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AVVERTIMENTO    VI. 

L' antichità  posta  in  chiaro  circA  la  immutabilità 

dilla  Essenza  divina  ,  e  circa  U  ugualità 

dille  tre  Tersone. 


FRATELLI   CARISSIMI, 


=.Ho 


letto  il   libro    di    Juricu    intitolato   il  Kì-  Ejpcsizione 
tmtto  dil  Socini.misnio  ,    e    la  di  lui   sesta  lettera  ,krc,edeu 

...  ,  ,  j.  V    le  calunule 

in  CUI  egli  se  la  prende  a'camente  contra  di  me ,  e  dei  Mini- 
venuca  nelle  mie  mani.  Per  divina  misericordia  non 
ho  bisogno  alcuno  di  rispondere  alle  calunnie  ,  eh' 
egli  medesimo  non  può  credere  :  l'imbroglio  però  , 
in  cui  si  trova  per  difendere  le  sue  proposizioni  in- 
t<Kno  al  miscerio  delia  Trinità,  la  collera  ,  che  lo 
vellica,  e  punge  ,    per  non  sapersi  liberare  da  quel  '    .    - 

labirinto  ,    e    io  stato  ,   in  cui  ha  ridotte  le  nostre 
controversie  ,    raggirandole    in    modo  s\  vantaggioso 
a'  Sociniani  ,    sopra    de'  quali    pretende    cantare    la 
vittoria  ,  sono  cose  troppo  notabili  per    dover  esse- 
te dissimulate.  Non  gli  dirò  adunque,  come  fanno 
pubblicamente   quelli    del    suo    partito  ,   eh'  ei    non  MMsEfau^ 
menta    più  ,    clic  gii  si  risponda  ,    perche    più  non  de  ouvra^. 
discorre  con  la  ragione  ,   e    ne   suoi    discorsi    altro /,„•:.  ,«,„. 
non  fa  comparire,  che  furore  privo  di  forza  .  Sen-     '^*'  *' 
za  riflettere  a  quanto  egli  merita  ,   voglio    liberare 
dagli  attentati  del  ministro  i  mister)  da    lui    profa- 
nati »    ponendo    intorno  al  loro  merito  tutta  la  mia 
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occupazione.  E  per  l'interesse  degli  spiriti  deboli, 
facili  ad  essere  sedotti  dalle  pericolose  sue  novità, 
li  porrò  per  l'ultima  volta  dinanzi  gli  occhi  di  tutto 
il  mondo.  Si  vedrà,  che  mentre  il  ministro  attacca 
la  storia  delle  Variazioni  ,  dà  vinta  a'  Sociniani  la 
causa  ,  per  tacere  degli  altri  errori  ;  e  che  nella 
sesta  lettera  del  suo  ritratto  ,  in  cui  fa  gli  ultimi 
sforzi  per  purgarsi  da  quel  rimprovero  ,  egli  se  lo 
merita  più  che  mai  .  Oh  quante  ingiurie  veggio 
prepararmisl  dopo  quest'ultimo  Avvertimento  J  Oh 
come  sarà  preso  a  scherno  il  riome  di  Monsignor  di 
Meaux  ne'  libri  dijurieu!  Già  nella  sesta  lettera  non 
si  leggono  se  non  le  balordaggini  ignoranti  di  quel  Pre- 
lato j  le  di  lui  sciocche  declamazioni  ,  con  le  com- 
medie da  esso  al  pubblico  regalate  ;  e  quando  gon^ 
fia  egli  Io  stile  alla  lettera  ,  si  veggono  le  sue  fur- 
fanterie ,  gl'inganni  suoi,  il  cattivo  suo  cuore  ,  lo 
spirito  suo  rivolto  al  male  ,  avvilito  ,  ed  indebolito 
/'"'•  da'  settant'anni  ,  e  più  di  vita  .  Veggonsi  ic  sue 
violenze  ,  con  cui  sforza  le  persone  ad  andare  alla 
messa  a  colpi  di  spranga,  la  vita  ,  ch'ei  mena  alla 
corte  tra  le  delizie  e  le  colpe,  imperocché  Ja  ca- 
lunnia s'innoltra  sino  ad  un  tal  eccesso  ^  e  per  com- 
pir l'opera,  si  ragiona  della  sua  ipocrisia,  la  quale 
come  porca  la  glosa  fatta  dal  ministro,  è  una  falsa 
esteriore  apparenza  di  rispettare  que'  mister)  ,  che 
col  suo  cuore  non  crede  .  Questi  sono  gli  elogj  , 
che  di  me  si  fanno  ,  senza  provarli  :  ed  in  fatti  , 
ove  prendere  tali  prove?  Io  però  gli  accetto,  sola- 
mente per  il  piacere  di  aver  convinto  Jurieu  ,  che 
in  mano  dell'errore  ha  posto  il  trionfo  .    Che    non 

do- 
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dovrò  adunque  meritare  in  oggi  ,  che  sarò  costret- 
to a  convincerlo  sino  all'ultima  evidenza  ,  ed  a 
cambiare  in  tenebre  tutto  il  falso  splendore  di 
quel  ritratto  ,  con  cui  il  ministro  si  è  persuaso  di  •^'  ^ 
rendere  il  mondo  tutto  abbagliato  ?  Mi  sarà  facile 
Il  farlo  j  mentre  combatteranno  per  me  contro  Ju- 
rieu  le  di  luì  stesse  parole.  •  ♦       , 

II.  Non  posso  dispensarmi  dal  far  qui  un  breve  Stato  deli» 
quadro  ,  per  quanto  mi  fia  possibile  ,  de'  motivi  Ques"i'one, 
della  nostra  questione  .  Ho  detto  nella  prefazione  p°^"*J^'J|- 
della  m.ia  storia  delle  Variazioni  ,  come  principio  ,  qÙcì^^dC 
e  fondamento  di  tutta    l'opera  ,    che    ogni   sorta  ^i  «corrodivi. 

»  »  «s>  so  in  tre 

varìazior.e  nsW  esposizione  della  fede  ,  é  un  contras.  Questioni . 
segno  di  falsità  della  esposta  dottrina  ;   che  gli  ere-  prtfAt^Mii" 
liei  hanno  sempre  variato  ne'  loro  simboli  i  nelle  lo-  k.-.w^^.  «,z. 
ro  regole  ,  nelle   loro   confessioni   di  fede  col  farne  '"^'" 
sempre    di   nuove  ;    mentre  la  chiesa  Cattolica  ,   in 
ogni  questione  di  fede  ^   esponea  sempre  una  pienis- 
sima dichiarazione  della    verità ,  cui  dopo  non  facea 
mai  bisogno  di  ritoccare  ;   dal  che  procedei  questa 
differenza  tra  la  verità  cattolica,  e  l'eresia,  chela    /i''^.  b.  7. 
verità  cattolica  ,    venuta    da  Dio  ,   riceve  subito  la 
sua  perfezione  y  e  f  eresia  all'opposto  ,   come  debole 
produzione  dello  spirito  umano  ,  non  può  essere  fat- 
ta se  non  di  pezzi  informi  y  e  per  via  d'innovazioni 
continue. 

Sopra    questi   principj    la    storia    delle  Variazioni 
non    era    più  una  semplice    storia  ,    o    un    semplice 
racconto  de'  fatti  ,  ma  si  convertiva  in  prova  con- 
tro   la    riforma  ,    convincendola    di    avere    variato  ,    /i;«',  ^,  §, 
r.on   solamente  in   privato  3   ma   anche  in  corpo  di 

IS.     ir  chk- 
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chiesa,  né*  libri  da  lei  chiamati  simbolici  ,  cioè  ,Ì>1 
quelli  fabbricati  da  essa  per  esprimere  il  consenso 
delle  loro  pretese  chiese  ;  e  per  tutto  dire  in  una 
ère!  '  *'*'  parola,  nelle  proprie  loro  confessioni  di  fede  ,  nelle 
decisioni  de'  sinodi  ,  ed  in  somma  In  tutti  gli  atti 
loro  più  autentici . 

Non  potevano  i  ministri  adunque  fare  a  meno  dì 
non  rivoltarsi  contra  principj  che  metteano  la  ri- 
forma in  tanta  desolazione:  ejurieu  postosi  in  pos- 
sesso di  difendere  da  se  solo  la  causa  comune  ,  dopo 
di  aver  fatto  per  molto  tempo  T indispettito  al  suo 
solito  ,  e  circa  il  libro  delle  Variazioni  ,  e  circa 
gli  Avvertimenti  ,  da'  quali  era  sostenuto  il  libro 
medesimo  ,  quasi  li  trattasse  da  opere  indegne  di 
risposta  ,  ed  anche  di  essere  lette  ,  finalmente  ne! 
'suo  ritratto,  con  molta  benignità  è  convenuto,  es- 
sere del  maggiore  interesse  della  verità  ,  il  far  ve- 
dere le  variazioni  considerabili  nella  esposizione  disi- 
la dottrina  degli  antichi  ,  af^ne  di  rovinare  efuel 
falso  principio  di  Mons.  di  Meaux ,  che  U  religione 
verace  non  può  variare  nelV  esposizione  della  sua 
fede  .  Confesserà  poi  alla  fine  ,  eh'  era  importante 
cosa  il  rispondere  ,  e  che  debolezza  era  quella  , 
elle -per  l' addietro  lo  facea  fare  l'adirato, 

Potrebbesi  domandargli  a  questo  passo  ,  a  chi 
mai  adunque  premea  la  distruzione  di  quel  fako 
principio?  Forse  aduna  chiesa,  che  pretende  di  non 
mai  variare  ?  A  quella  no  certamente  .  Scriva 
pure  quant'  ognuno  vuole  ,  che  la  fede  non  è  sog- 
getta a  variazione  veruna  ;  noi  non  mai  ci  chiame- 
remo offési  ,  perchè  pretendiamo  di  non  mai  avere 

va- 
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Variata  nella  dottrina  ,  né  di  variare  giammai  per 
il  tempo  avvenire  .  iiensi  al  contrario  faremo  ap- 
plauso a  quest.i  m;issin:ia  ,  e  la  cliiesa  dichiarerà  es- 
sere sua  regola  il  ciedere  ciò  ,  ch'ella  ha  sempre 
creduto.  Se  per  un'opposta  ragione,  la  ritorma  non 
può  soffrire,  che  le  si  preponga  la  stessa  rcgoU  5  e 
che  d.i  lei  si  chiegga  una  dottrina  stabile  ,  e  non 
soggetta  a  variazione  , 'ciò  nasce  per  avere  variato  , 
e  perchè  non  vuole  privarsi  della  libertà  di  nuova- 
mente variare  a  suo  piacere  .  Non  può  pertanto 
aversene  a  njale  ,  che  sia  stata  scritta  l'a  storia 
delle  Variazioni,  e  quell'opera  non  merita  più  quel 
dispregio  da  Juricu  tanto  predicato. 

In  fatti  ,  se  non  gli  tosse  stata  dimostrata  varia- 
zione veruna  nelia  lede  della  sua  chiesa,  o  se  quel- 
le, che  gli  si  sono  dimostrate  ,  si  fossero  ridotte 
solamente  in  parole  ,  o  a  variaziorii  poco  essenzia- 
li ,  avrebbe  dovuto  convenire  del  principio  ,  senza 
turbare  i  secoli  passati  ,  e  senza  crollarli  perfino 
da'  fondamenti  .  Ma  appena  ha  egli  udito  parlarsi 
di  variazioni  ,  ha  creduto  la  riforma  perduta  .  Ha 
citati  per  mallevadori  tutt'i  Padri  della  chiesa,  ne 
lasciò  addietro  quelli  de'  tre- primi  secoli  ,  quan- 
tunque desse  loro  la  preferenza  sopra  tucci  gli  al- 
tri circa  la  purità  della  dottrina  ;  ed  ha  proccurato 
da  tutte  le  parti  ,  in  que'  santi  uoinini  ,  fondatori 
del  Cristianesimo  dopo  gli  Apostoli  ,  di  farsi  de' 
ditensori,  0  de'complici. 

Osservate  ,  fratelli  miei  carissimi ,  (  imperocché 
ciò  affatto  è  necessario  per  istabilire  lo  stato  della 
nostra  quesdone  )  osservate,  dico  ,  che  non  si  trat- 
ta 
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ta  di  accusare  di  errore  alcuni  Padri  in  particola- 
re ,  mentre  il  mio  principio  ,  che  si  voleva  impu- 
gnare ,  era ,  che  la  chiesa  non  varia  mai  ,  Bisogna- 
va adunque  ,  per  confutarlo  ,  far  vedere  gli  errori 
nel  corpo  intiero  ,  e  non  ne'  particolari  .  Da  qui 
fu  ,    che  il  ministro  sino  nelle  sue  lettere  dell'an- 

JlT.Àndett.  no  16S9.  dimostrò  gli  errori    de'  Padri  ,    non  come 
e, 

errori  di  uno,  o  di  due,  ma  di  tutti;  ond'è  ,   che 

fu  obbligato  a  parlare  sempre  della    loro   teoiogia  , 

T^Utdu    come  di  quella  della  chiesa  ,  e  del  loro  secolo  .   E 

ett.  e. 

per  non  lasciare  alcun  dubbio  della  sua  opinione  , 
scrisse,  il  che  non  è  da  scordarsi,  né  da  tralasciar- 
si di  esaminare  con  attenzione  per  ben  intendere 
la  nostra  disputa  ,  che  l'errore  ,  da  lui  attribui- 
to a'  tre  primi  secoli  ,  era  la  teologìa  dì  tutti 
gli  antichi  pria  del  concilia  "piceno  senza  eccet- 
tuarne veruno:  senza  di  che  in  effetto  nessuna  for- 
za avrebbe  centra  la  mia  proposizióne  ,  né  pro- 
verebbe le  variazioni  della  chiesa,  come  si  era  pro- 
posto. 

Fa    poi    tanta  ostentazione  di  esultanza  per  avere 

Tablesu,  trovato    auella  grande  ,    ed   osservabile  variazione 
hts,  a.  „ 

nella  dottrina  de"  Vadri  del  secondo ,  terzo.,  ed  an- 
che del  quarto  secolo y  che  si  lusinga  non  dover  più 
essere  in  istato  per  l'avvenire  di  temer  i  miei 
colpi,  e  se  ne  glòria  con  queste  parole.  Questo  ar- 
gomento è  un  colpo  di  fulmine  ,  che  distrugge  r ar- 
gomento fcrinato  contra  di  noi  intorno  alle  nostre 
variazioni  ^  egli  è  un  argomento  cotanto  forte  ,  che 
solo  solo  serve  in  luogo  di  quanto  può  dirsi  per  an» 
nullare  quel  gran  principio  di  Mons.  dì  Meaux,  chs 

la 
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la  vera  chiesa  non   può  mai    'variare  ne  II"  esposizio- 
ne della  sua  fede . 

Mencr'egli  mi  fulmina  in  questa  maniera  ,  e  men- 
tre ,  cercando  variazioni  ne'  punti  più  essenziali  , 
lia  ridotto  l'errore  degli  antichi  a  farli  negare  la 
ugualità  delle  tre  Persone  divir.e  ,    per    lasciare  da  . 

parte  le  altre  empietà  nulla  meno  delle  altre    enor- 
mi ,    ha    veduto    il    di  lui    partito  gl'inconvenienti 
della  sua  dottrina.  Si  è  veduto  ,  ch'egli  faceva  er- 
rare i  tre  primi  secoli  intorno  i  fondamenti  della  fe- 
de contra  le  stesse  sue  massime  ,  le  quali   tendeva- 
no a  rendere  la  credenza  invariabile  iti  tutt'  i  seco-         •  •    • 
li:  e,  ciò,  eh' è  più  doloroso  per  lui,  si  è  veduto, 
che  non  potea  più    negare   a'  Sociniani    la    tolleran- 
za, né  escluderli  dalla  salvezza,  poiché  era  sforza- 
to di  confessare  a  chiare    note  ,   che  quelle  strava- 
ganti variazioni ,  da  lui  attribuite  agli  antichi  ,  non 
erano  essenziali  ,    e  fondamentali  .    I    Tolleranti  si 
sono  terribilmente  rivoltati  contra  di  lui.  Sino  den-  Anjii.ittt, 
tro  il  cuore  del  suo  partito  si  sono    fatti    sentire  i 
di  lui  eccessi.  Si  sa  ciò,  che  scrisse  Beauval  ,   ri- 
ducendo    in   compendio    i    miei    Avvertimenti  nella 
sua  storia  delle  opere  de'  Letterati  .  Sonosi  vedute  nt.ddi'Or» 
le  mordaci  risposte  dello  stesso  contra  gli  avvisi  ri-  ^ffj^g^'^'jn, 
sentiti  di   jurieu  ,   e    se  ora  se  ne  sta  in  silenzio  ,  "* 
per  non  avere  più  a  contendere  con  un  uomo ,  che 
si  difende  co' sassi,  ciò  fa  Beauval,  mettendogli  pe- 
rò in  prospetto    tutti   li    suoi    errori  .    Si    sa    inoU    ;j;^  ,,,p 
tr^  ,    che    un    ministro    ne    ha  presentata  la  lista  a  ^'♦i'*^"*' 
tutto  un  sinodo,  ed  in  essa  non  ha  avuta  veruna  dif- 
f.coltà  di  accusare  ìurieu  di  puro ^/iriani svio  itt  prò-  „^'"t-  '''■ 
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MaÌ'ìJI'sco    posico  dell'inegualità  delle  tre  Persone-  Nulladìmi- 
oLuf/'/f ' '"  "^  Jiirieu  ,  mostrando  di  non  cedere  ,    aggiugne  an- 
che in  oggi  nella  sesta  lettera  del  suo  ritratto,  che 
l'errore   de*  Padri  ,   quantunque  in  termini   formaH 
significhi  queir  abbominevole  inegualità ,  non  rcr'r^it 
i(tt,<s,Art.ì,  p€TO  il  fondamento,  e  non  solamente  non  e  condan- 
nato   da   ver  un    Concìlio  ,    e    neppure    da  quello  dì 
intesa  *,  e  di  più  ,    ch'egli  non  può  essere  confutato 
dalla  Scrittura ,  ne  può  di  esso  farsene  una  eresìa  . 
ptjò  ora  sapersi  la  ragione  ,  per  cui  prendea  quel- 
tTcMonT'  l'aria  di   disprezEo  ,    e  per  cui  ad  alta  voce  dicea  , 
^"Pf"".       pQj^  degnarsi  darmi  rÌ5posta.    Ad    onta  della  sua  af- 
fettata  superbia  ,    sentiva  ben  egli   l'imbroglio  ,    in 
cui    era    entrato  ,   e  che  ,    preso    da'  propri  lacci  j 
quanti  maggiori  sforzi  avesse  fatti  per  liberarsene  , 
avrebbe  sempre  più  stretti   i  nodi  ,  che  Io  strignea- 
no  .  Quindi  è  ,  che  non  imprende  questa  disputa  se 
non  forzato  ,    ed  è  quasi  obbligato  di  ciò  confessa- 
re ,   allorché  dice  nel  suo  avviso  a  Reauval  :  a  que- 
sta passo  i  cioè  quando  si  giugnerà  a*  vantaggi  ^  che 
i  Sociniani  ,   ed  i  Tolleranti  traggono  continuamen- 
te da  quanto  egli  oppone  alla  mia    storia    delle  Va- 
riazioni ,  non  rimarrà  pia  strada  alcuna  di  schiva- 
re Mons,  dì  Meaux.  Voi  lo  intendete,  fratelli  caris- 
simi; gli  dà  fastidio  I  aversi  a  battere  con  un  inimi- 
co<  che  non  rimane  più  strada  di  schivare .  Non  son' 
io  no,  ch'egli  teme;  ma  sono  le  verità  da  me  pro- 
nunciate quelle,  che  Io  stringono  ,    Il    male  p.^r  lui 
$i  è,  l'essere  stato  costretto  a  disdirsi  ,    come  ve- 
drete aver  egli  fatto  ,   di  ciò  ,    che   avea  con  sicu- 
rezza detto  l'anno  1689,  ed  a  larorarc    un    novel's) 

sisrc- 
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sistema  ,  che  non  avrà  fondamento  maggiore  del' 
primo.  Perchè  non  può  fare  più  un  passo  indietro, 
e  perchè,  suo  malgrado,  deve  cominciare  la  zuifa  , 
in  cui  il  suo  disordine  non  può  se  non  riuscirgli 
sensibile  ,  noQ  sa  raffrenarsi  .  Di  là  vengono  le  di 
lui  esclamazioni,  di  là  i  suoi  furori  .  L'ignoranza  3 
le  imposture,  gl'inganni  ,  gli  sembrano  cose  troppo 
deboli  per  espr'mere  la  sua  collera  ,  né  gli  bastano 
le  calunnie,  e  le  ingiurie,  alle  quali  si  abbandona. 
Lasciamo  però  da  parte  que'suoi  furori  ,  ed  esa- 
miniamo le  sue  risposte ,  ora  che  il  lettore  ha  que- 
sta previa  istruzione  ,  e  che  vede  la  continua- 
zione delia  nostra  contesa,  e  lo  stato  della  questio- 
ne, ch'ei  dee  giudicare.  Ella  si  divide  in  due  pun- 
ti. Il  primo  consiste  nel  vedere,  se  il  ministro  può 
sostenere  le  variazioni  imputate  alla  Chiesa  antica , 
senza  rovinare  nello  stesso  tempo  i  suoi  principj  , 
ed  il  fondamento  della  fede  ,  Il  secondo  ,  se  potrà 
difendersi  dalle  conseguenze  ,  che  traggono  i  Toi- 
IcranCi  dalla  di  lui  confessione  intorno  alla  tolle- 
ranza universale  »  Vedrerpo  poi  ,  se  questa  disputa 
è  solamente  conjurieu,  o  con  tutto  il  partito .  Non 
credo  essersi  mai  data  questione  veruna  più  essep- 
zialii  per  le  nostre  controversie , 
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PARTE     PRIMA. 

C^n  le  variazioni  introdotte  nell' antica  Chiesa, 

fi  ministro  distrugge  i  suoi  stessi   principj  ^ 

ed  il  fondamento  della  fede  . 

ARTICOLO    PRIMO, 

Enumerazione  degli  errori  di  Jurieu  ;  la  Triniti 
attaccata  direttamente  con  la  immutabilità  ,  e 
spiritualità  ,  ovvero  con  la  semplicità  dell'  Essente 
za  divina , 


liMiniitto  III.  Antonio  u  prima  questione,  il  ministro  ci  prr^ 
lo  sciojii- *  mette  subito  dì  spiegare,  e  giustificare  centra Mons^ 
"a'ù.dic;!  o-di  Meaux  la  teologia  degli  antichi  circa  il  misferio 
00^1' efscnl  ^^'^^  Trinità  ,  e  circa  quello  della  generazione  del 
fè*ml  r/  "  Figliuolo  di  Dio  .  Lo  stesso  promette  nefia  sesta 
DìT  uta'^  Lettera  del  suo  ritratto  .  Questo  però  non  è  sod- 
della  Trini,  disfare  a  Mons.  di  Meaux.  Egli  è  ben  vero  -  ch'io' 

tà  ,  ove  Ci-  ° 

deinnnovilo  accuso  di  avcte   riconosciuta,    e   tollerata   nefji 

errori.  •   v         ii       j- 

antichi  una  dottrina  contraria  alla  ugualità,  alla  di- 
stinzione ,  ed   alla    coeternità  'delle    tre  Persone  . 
Questo  però  non    è   tatto  il   suo   delitto  .    Secondo 
TaiUtu ,  lui  ,   f  "Padri  del  terzo  secolo  ,   ed  anche  quelli  del 

Utt.s.Art.  . 

»,  2.  i.  4.  quarto  ,  non  hanno  meglio  intesa  la  Incarnazione  » 
che  la  Trinità  ,  mentre  ci  hanno  fatto  un  Dio  con- 
vertito in  carne  ;  secondo  P  eresia  attribuita  ad  Eti- 
tichete ,  Nulla  merio  raas-sicci  sono  i  loro  errori  su- 

èli 
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gli  aitri  punti j  poiché,  giusta  la  loro  opinione  ,  la  ^^>J- 
bontà  dì  Dìo  non  e  se  Tion  un  accidente  ,  come  il 
colore .  Q^uesta  era  la  teologìa  dì  quel  secolo  .  "blon 
si  credea ,  che  Dìo  fosse  in  ogni  luogo  y  né  che  nello 
stesso  tempo  potesse  essere  in  cielo ,  ed  in  terra .  Ed 
accaderà  dopo  ciò  stupirsi,  che  la  fede  della  Prov-  v  ^. 
videnza  fosse  vacillante  !  Un  Dio,  che  non  era  se 
aon  in  cielo  ,  non  poteva  ugualmente  provvedere 
a  tutte  le  cose  .  Questa  era  in  fatto  P opinione  co- 
stante, e  che  regnava,  che  Dio  avesse  abbandonato  Ltit, 
il  pensiero  dì  tutte  le  cose  poste  «/  dì  sotto  del  cie- 
lo,  senza  escludere  neppure  gli  uomini,  né  si  fosse 
riserbata  la  'Provvidenza  immediata  se  non  sopra 
le  cose y  che  sono  ne'  cieli.  La  Grazia  non  era  trat- 
tata meglio  .  Ella  si  considera  in  oggi,  osservate  , 
che    il    ministro  riceve  sempre  la  odierna   fede  ,  e  .r 

ne  vedrete  degli  altri  esempi .  La  grazia  adunque  t 
ia  quale  si  considera  in  oggi  con  ragione ,  come  uno 
de'  più  importanti  articoli  della  religione  ,  sino  a\ 
Umpi  di  s,  agostino  ,  interamente  era  inferme  , 
Questa  voce  informe  sì  adatta  al  suo  gusto  ,  attri- 
buendola anche  alla  Trinità;  e  vedremo  quanto  egli 
s'imbrogli  proccurando  di  svilupparsi  da  tale  insen^ 
sata  espresiione  .  Chi  sa  però ,  se  gli  errori  avutisi 
sopra  la  materia  della  Grazia  avanti  i  tempi  di 
3,  Agostino  ,  non  erano  forse  mediocri  ?  Nulla  di 
ciò  :  gli  utii  erano  Sociniani  ,  e  Manichei ,  altri  pu- 
ri Velagìani  ;  i  più  ortodossi  erano  Semìpelagianì  ; 
sono  in  conseguenza  tutti  convinti  di  errare  intorno 
una  materia  tanto  essenziale  .  Del  peccato  origina- 
le parla  pure  udU  stessa  maniera  .    Che  più  ?    La      ^*''' 
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iO  '.^hfaziofic  di  Cesucristo  ;  dogma  dì  tanta  w^por- 
ta.tzn  ^  sì  fondamentale  i  e  con  tanta  chiarezza  rive' 
laia^àalla  Scrittura,  e  rimasto  così  informe  sino  al 
quarto  sècolo  ,  che  appena  può  citarsi  un  passo  ,  o 
due  ,   che   lo  spieghi  bene  .   ^nzì  h'ggonsi  in  s.  Ci- 

Ihid.  prìano  cose  affatto  ingiuriose  a  questa  dottrina  .  In 
quanto  poi  alla  Giustificazione  ,  i  Vadri  ,  o  non  ne 
dicono  nulla,  o  ciò,  che  ne  dicono  è  falso,  mal  or^ 
dinato,  ed  imperfetto  ,  Avvertite:  non  sono  questi 
già  sentimenti  particolari,  ma  opinioni  ,  che  rcgna^ 
liana  in  ogni  luogo  ,  e  la  teologìa  dì  quel  secolo  . 
Non  paria  di  alcuno  de'  Padri,  ma  li  novera  tutti, 
i  Vadri  generalmente ,  Non  dice,  che  male  si  spie- 
gassero ,  o  che  prima  delle  dispute  si  parlasse  eoa 
poca  cautela ,  ma ,  sì  credeva ,  non  sì  credeva  ,■  ep- 
pure si  tratta  di  Fede,  Finalmente  l' ignoranza  dellV 
antica  Chiesa  giugnea  sino  a'  primi  principi  ,  e  la 
Fede  non  era  per  anche  pervenuta  alla    sua    perfe- 

Lett,  «.   zìone  intorno  al  dogma  dì  un  Dio  unico ,  onnipoten- 
te ,  sapientissimo ,  infinito  ,  ed  infinitamente  perfetta .. 
Si  è  variato  circa  punti  tanto  essenziali  ,   e  si  co-p 
nosciuti,  non  meno  che  circa  gli  altri  tutti,  quan- 
tunque non  si  dia  articolo  veruno  ,    su  cui  i  "Padri 
avessero  dovuto  essere  più  uniformi ,  e  più  esenti  da 
variazioni  di  quello  ,  mentre  per  esso  erano  in  continuo 
esercizio  cantra  i  Gentili ,  Tutt'  i  dotti  uomini  afferma-- 
no ,  essersi  più  castigatamente  parlato ,  e  con  preci-; 
sione  maggiore  di  quelle  materie,  che  cadeano  sotto 
la  disputa,  che  delle  altre  ,   perchè  la- disputa    per 
se  stessa  assotiglia  gì'  ingegni  ,   Non  andò  fallita  la 
regola,  se  noa  per   U  Padri  de'  tre    primi  secoli ,  ì 

(inali 
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quali  aveano  così  ottuso  Io  spirito  ,  anche  nelle  co- 
se divine,  che  ignoravano    quelle  stesse  ,'  che  ogni 
giorno  avevano  a  trattare  cn' Pagani,  e  sino  la  uni- 
ta ,   e    la    perfezione  infinita    di  Dio  .   Ciò    meglio 
scopriremo  or  ora,  che  ci  verrà  chiaramente  detto, 
die  non  io  credeano ,  né  immutabile,  né  invisibile. 
Non  più  mi  maraviglio  adunque    se    parlando  il  mi- 
nistro de' Padri  di  que'  tre    primi  secoli  ,  chiamolli 
col  nome   di  teologi  mìssrabìH  ^  che  non  volavano  se 
non  terra  terra.  Quand'egli  vorrà  ad    ogni   modo  si 
convertiranno  in  aquile  ,    e    diverranno  più  puri  di 
ogni  dottore  .    Ma    vedendo  in    que'  luoghi    in  qua! 
modo  egli  liba  guastati,  come  mai  avrebbero  potu- 
to salvarsi  ,    poiché  non    facevano  uso    veruno  dello 
stadio  della  Scrittura  circa  le  più  importanti  mate- 
rie, quati  sono  quelle  della  Grazia,  e  generalmente     i>.tt.  vii. 
non  pare  ,  che  si  siano  molto  applicati   a    quella  let-  uìt,  vii.' 
tura,  riempiendosi  unicamente  di  quella  de' Fiatoni-  „.',',,  ^' 
ci  .  Quante  importune  repetizioni  ,  dirà  il  ministro! 
Egli  è  vero ,  queste    sono    repetizioni.    Nel    primo 

mio  Avvertimento  ho  posti    in    chiaro    tutti  gli  er- 

A. 

rorl  di  Jurieu  i  ma  non  veggo,  come  si  possa  senza 
ripeterli,  dimostrare,  ch'egli  non  ha  neppure  pensa- 
to a  dare  la  menoma  risposta  nel  libro  in  sua  dife- 
sa ultimamente  pubblicato  ,  E  perchè  ciò  ?  Forse 
perchè  tali  materie  non  risguardano  da  vicino  1' es- 
senza della  religione?  Eppure  sono  elleno  il  fonda- 
mento. Forse  perché  non  risguardano  il  Sociniani» 
smo,  di  cui  Jurieu  ne  fa  il  ritratto?  Ma  sa  ben  egli  1*  T^lliau. 
opposto  ,  e  nel  ritratto  stesso  rimprovera  i  Soci- 
niani  di  tutti  que' medesimi  errori.  Perchè  adunque 
Bcssuet  Oùerc  T.  VII,  B  tace 
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tace  egli  su  tutti  que' punti ,  se  non  fosse  per  ischi- 
vare  tuttavia  quanto  più  può,  di  volerla  con  Mons. 
di  Meaux  ?  Troppo  imbroglio  sarebbegli  stato  i! 
ricercare  delle  scuse  a  tutti  quc' passi  cattivi,  ne' 
quali  s'impegna.  Egli  non  si  ferma  se  non  sopra  la 
Trinità  ,  sperando  di  stare  meglio  nascosto  tra  le 
tenebre  di  un  misteri©  sì  impenetrabile.  Altro  non 
rimane  adunque  ^  se  non  fargli  vedere  ,  che  paten- 
temente ei  si  precipita  più  in  questo  che  negli  al- 
tri articoli,  e  che  le  sue  scuse  sono  delitti  nuovi  . 
Ascoltatemi  con  attenzione  ;  questo  è  ii  nodo  .  La 
materia  è  sottile,  e  per  quanta  applicazione  gli  si 
presti ,  ella  sfugge,  se  non  è  inseguita.  Affine  però 
di  raccorciare' la  disputa,  convincerò  il  ministro  conr 
le  sue  stesse  parole. 
Antica,  e      jy,  Accorda  egli  di  aver  detto   nelle   sue  lettere 

rioderna 

Dottrina      dell'anno  1680.,  che  secondo    Ja    dottrina  degli  an- 

delMinistro  ^    '  ^r      • 

upiaimciite  ticbi ,  la  quale  trova  almeno  tollerabilcs  /a  efjusto- 
«emniie.  '  ìic  della  Sapienza  i  che  sì  fece  nel  principio  del  mon- 
do 3  fu  ciò  che  diede  /'  ultima  perfezione  j  e  per  co- 
si dire ,  la  perfetta  esistenza  al  Ferbo  »  ed  alla  se^ 
conda  Versona  della  Trinità  ,  Non  accade  di  più  . 
Adunque  per  tutta  intera  i'  eternità  non  aveva  il 
V'erbo  avuta  l'ultima  sua  perfezione.  Ora,  ciò  che 
manca  di  perfezione,  è  chiara  cosa  non  esser  Dio. 
(Quando  la  ricevesse  in  progresso  di  tempo,  neppu- 
re sarebbe  Dio,  mentre  si  mostrerebbe  mutabile  , 
ed  a  cambiamento  soggetto.  N'el  supposto  adunque, 
dal  ministro  tollerato  ,  il  Figliuolo  di  Dio  non  è 
Dio,  ne  avanti  la  creazione,  poiché  non  avea  l'ul- 
tima sua  perfezione,  né  dopo,  giacché  novellamen- 
te 
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te  r  ha    ricevuta.  E  non    è  forse  tarava   bestemmi» 
rinseg;narc,  ovvero  il  tollerare  simili  opinioni':' 

Si   scusa    egli    di    un'  altra   bestemmia    di  questa 
sorta.  Eccovi  le  sue  parole  :    Ho   detto    nella  sesta  jsf/.'rJtfi 
ietterà  pastorale  dell'  anno  1689.  ,   che   secondo  Ter.  ''"■-  '• 
tulliano,  col  quale  vuole  ,   che    gli    altri    antichi  si 
accordino  ,  il  figliuolo  di  Dio  non  è  stato  una  Ter- 
sona  distint-a  da  quella  del  "Padre  ,   se  non  un  poco 
prima  della  creazione  .  Questa  è  una    molto  eviden- 
te seconda    bestemmia   .    State   però    a    vedere    in 
qual  modo  vuol  liberarsene  .    Persona  distinta  ,  die 
egli,  cioè  persona  sviluppata ,  e  perfettamente  nata.     ""^* 
Per  togliergli  però  quest'ultima  rifugio,  e  per  non 
lasciargli    iuogo    veruno    alla  fuga  ,   io  gli    rispondo 
con  due   parole  .    Primieramente  ,    ciò    non    essere 
quello  che  avea  detto  :    ciò  poi  ,  eh*  ei    vuole  aver 
detto,  non  essere  di  tempra  migliore. 

V.  Primieramente  adunque,  non  ha  egli    ciò  det- J"^'"'^"** 
K<y  nelle  lettere  dell'anno  1689.  ,  mentre    in  termi-  nsuoSi'te- 

^       _     ma  dell'an- 
ni chiari  avea  detto;  Che  il  Verbo,  in  quanto  e  Fi-  no  ib?».  e 

,  le  imi  ini 

gliuolo ,  non  e  eterno;   che    non   era  una   Versona  j  distinzioni 
che  la  generazione  del  Verbo  non  é  eterna  ;    chi  la  d.tie ,  Suo 
generazione    della  Versona    del  Verbo  fu  fatta    nel  fJpp"Vei  ' 
princìpio  del  mondo  \  che  allora  solamente  ebbe  prìn-  y.^^'o^ 
cipio  Ut  Ttbtita  delle  Versone ,  e  che  ,  a  vero  dire 
tre  distìnte  erano  le  Versone  ,    ma  generate  ,    e  prò-     Lett.  r/, 
dotte  in  tempo  3  talmente  che  si  riducevano   ad  una 
esistenza  attuale*  Dopo  ciò,  è  più  da  maravigliarsi  , 
(he  le  abbia  fatte  ineguali'^.    E  come  avrebbero  po- 
tuto   elleno  in  effetto  essere  uguali  ,   se  non  erano 
coecerne  i  Jurieu  fa  così  parlare  gli  antichi  :   «ostie- 
•<  B     a  69 
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ne  Jurìcu  ,  nulla  esservi  in  ciò  dì  essenziale,  tìe  dì 
fondamentale  .  Bisognabeiie  avere  della  certezza 
di  pcsuadere  ogni  cosa  per  credere  ,  che  tali  em- 
pietà possano  ridursi  ad  un  buon  senso. 

Fa  egli  nulludimeno  le  sue  distinzioni:  non  vìera 
per  anche  la  Versona  del  Figliuolo  dì  Dio  ;  e  per 
parlare  più  generalmente,  non  vi  era  per  anche  la 
Trinità  delle  Versone  .  Acconsente  alia  Trinità  del- 
le Persone  sviluppate,  e  nega  la  Trinità  delle  Per- 
sone veracemente  in  se  stesse  distinte  ,  ma  non  ati- 
cora  partorite,  né  sviluppate. 

Vedremo  ben  presto    I'  empietà  dr   tale    dottrina 
nei  suo  fondo  i  intanto  ora,  per  fermarci  unicamen- 
te su    i   termini,   gli  dimando  i    se  la  voce  distinta 
altro  non  volea  significare  se  non   jvìluppata  ,  per- 
chè non  servirsi  di  questo  ultimo  termine  ?  Perchè 
non  diceva  egli  chiaramente  ,  che  in  sentenza  degli 
antichi  ,   la    Persona   dei  P'igliuolo  ,   e    quella  dello 
Spirito    Santo    non  erana    per    anche  sviluppate  ,  il 
che  a  lui  sembra  innocente,  in  vece  di  Aìrìcdìstin' 
te  ,  il  che  gli  pare  peccaminoso  ,   e    da    non  soste- 
nersi? 
Til'.Utt.       La  ragione  si  è,  die' egli  ,   che  io    dorea  spiegare 
con  brevità  il  sentimento    de'  Tadri  ,  non  essendovi 
allora  veruno  interesse ,  che  mi  obbligasse  a  spiegar^ 
lo  con  maggiore  lunghezza  ,    Non    vi    era    interesse., 
veruno!  Era  tutto  l'opposto;  imperocché  una  delle.  ,i 
cose  più  d'ogni  altra    propostasi  ,    nelle    lettere    di  : 
cui  parliamo,  era  di  far  vedere    a*  Sociniani  ,  ed  a 
quelli,  che  li  tollerano,  ch'ci   non  dava  loro  veruno 
Vinta^igio  qel  tollerare  i  Padri  .de  tre  primi  secoli. 

E  giac- 
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£  giacché  !o  scioi^limcnto  consistea  nel  Sxte  ,  che  S^ 
dicess<iro  ,  la  Persona  del  Verbo  essere  nel  senoijcl 
Padre  ,  come  sta  un  figliuolo  in  quello  della  madre 
formato  ,  e  distìnto  ,  ma  non  ancora  partorito  ,  ng 
sviluppato.,  avrebbe  egli  durata  fatica  maggiore  a 
dire  sviluppato.,  che  a  dire  distinto^  E  perchè  non 
dar  subito  ad  un»  ditìicoltà  così  grande  una  soluzio- 
ne cot.fnro  tacile,  cui  tre  parole  bastavano? 

.  .  Nell'anno 

VI.  Mi,  agguigne  il  vostro  ministro  ,    io    mi  era  ,agp.iiMi- 

b^btantemente  spiegato  con  aver  detto,  che  //  yer-  faceadeiFi, 

bo  jt.iva  nascosto  nel  seno  del  Tadrs^  come  Sapìen-  dì'^^j",,^^,! 

za:    eppure,  va  egli  dicendo,  ciò    che  sta  nascosto  ,  y^'.p^'J-"';*^^ 

e,  ed  esiste,  come  una  Versona  .  Dissimula    egli  di  e  '.ou  un* 

'  '  Persona  . 

aver  detto  ,  cl.e  ti  Verbo  ,  il  quale  stava  nascosto 
nel  seno  del  Vadre ^  comi  Sapienza  ,  era  soamente  yj^  ,,?„, 
suo  Figliuolo  in  germe y  ed  in  sementa.  Ora  ss  ciò, 
eh"  è  un  germe y  ed  in  sementa,  non  è  visibilmente 
una  persona  ,  adunque  il  Figliuolo  di  Dio  iion  era 
una  persona,  secondo  Jurieu  .  Mutila  egli,  e  falsifi- 
ca le  sue  stesse  parole  *,  quale  altra  cosa  vorremo  / 
sperare,  che  in  avvenire   voglia  lasciare  intera?^ 

Egli  e  più  chiaro  della  luce  del  sole  non  rima- 
nergli più  difesa  veruna:  imperocché  ,  per  entrare 
nel  tondo  del  suo  discorso  ,  sa  ben  egli  ,  una  cosa 
poter  esistere  dentro  uu'alcra,  o  in  atto,  o  in  for- 
ma, o  in  potenza,  e  secondo  i  suoi  principi,  come 
la  spigi  nel  grano,  come  1'  albero  nel  seme  ,  o  nel 
nocciuolo  ,  come  un  animale  nel  germe  ,  e  come 
tutti  i  lavori,  che  formano  il  mondo  ne' loro  pri- 
mitivi principi .  Non  bastava  però  a  jurieu  il  due,  T4s.'. !.«;?. 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fosse  nascosto   nel  seno  dei 

e.  •  lì     >  ,    .  Pi- 


T  M.Lttt. 
VI. 


11  Avvertimento   VI. 

Padre;  gli  Aruni  scessi  diceano  ,  secondo  lui  ,  eh* 
egli  era  nascosto  in  Totenzn  :  e  per  far  tacere  i 
Socinianì  ,  ed  i  Tolleranti  suoi  amici  ,  bisognava 
aver  detto  ,  che  se  il  Verbo  stava  nascosto  nel  se- 
no del  Padre,  non  era  però  in  Potenza  ,  come  il 
Figliuolo  è  nel  germe,  e  nell'embrione  ,  ma  in  ef- 
fetto, ed  in  atto  appunto  com'  è  dopo  la  sua  con- 
cezione, e  dopo  la  nascita  .  In  vece  però  di  dire 
così,  o  piuttosto  in-  vece  di  fare,  che  così  gli  an- 
tichi avessero  detto,  Jurieu  dice  tutto  il  contrario 
nel  luogo  stesso  per  sua  giustificazione  da  lui  cita- 
'it!*A  ^^'^  ^  conchiude  un  poco  dopo  ,  che  bisognava  rap- 
*•  '*•  presentarsi  un  Dio  y  come  mutabile  ^  e  divisibile  ,  e 
che  cambia  il  germe  di  suo  Figliuolo  in  una  Verso' 
na .  Così,  secondo  gli  antichi  (nulla  a  me  dev'im- 
portare, se  Jurieu  gli  approvi  ,  o  li  tolleri  )  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  era  per  tutta  Peternità  nel  seno  del 
Padre,  come  un  germe ^  come  una  sementa  3  e  r>on 
come  una  Persona  ;  né  se  quel  germe  si  cambiò  in 
una  Persona  se  non  in  tempo,  E  chi  non  si  accor- 
ge, che  il  far  così  parlare  gli  antichi  ,  è  un  farli 
manifestamente  bestemmiare;  e  che  l'approvare  ,  o 
il  tollerare  quella  sorta  di  esposizioni  di  fede  ,  co- 
me vuole  chiamarle  Jurieu,  è  un  diventare  bestem- 
miatore? 
s?dUdkeTe  ^^^'  Simili  ai  sopra  enunciati  sono  gli  altri  pen- 
le   ccse  di  jjp^gpjj  ^^\  ministro  attribuiti  a'santi  Padri.  Egli, 

nuovo    ad-  °     ^ 

dotte  sono  per  esempio,  facea  che    negassero    T  eternità  delia 

tctlleraggi- 

ni  simili  al  generazione    del  Figlio,    Ei    si    spiega:    confessa  i' 

le  prece- 
denti Due  eternità  della  seconda  generazione  ,    e  nega  la  pri- 

Gejitra2Ìo-  ,  i  •     i 

ni  attribuì-  ina.  Bjsognava  aaunque  essere  astrologi  per  indovi- 

te  ilVerbo, 

nsre 
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^are  quelle  due   generazioni ,  delle    quali    non  avea     ^«.  ^f- 
dccta  parola,  riconoscere  in  una    sola  Persona  ,  se- 
condo la  Divinità  ,  due    generazioni  ,  propriamente  ^'''''••^*"' 
dette,  e  credere,    che   1*  Eterno    Padre    avea  due 
volte  generato  il  suo  Figlio. 

Meglio  non  si  difendono  le  altre  opinioni  dal  mi- 
nistro imputate  a'  santi  Dottori  j  ed  ognuno  vede  , 
che  ciò,  che  dice  in  oggi  nel  suo  ritratto  ,  è  una 
riforma  ,  e  non  una  spiegazione  del  suo  sistema  • 
Riforma  degna  di  compassione,  mentre,  in  vece  di 
correggersi  delle  bestemmie  ond'  è  stato  convinto  , 
egli  più  -che  mai  vi  si  getta  in  braccio,  come  ora 
voglio  farvi  vedere» 

Vili.  E  qui  mi  conviene  pertanto  spiegare  il  nuo-  di^Dio'nili 
vo    mistcrio    dell'  inviluppo",    e    dello   sviluppo    del  j'^""'^^^- 

•:  ^        '  «^r  (jf ,   come 

Verbo;  della  sua  concezione,  della  sua  uscita  dalle  ''^•"«'l'bi-io 

i^rima  di 

viscere    del    Padre  ,    e   della    sua    doppia  aatività  i  "'5<^^rc:ciò 

dal  Miiii- 

eterna  l'una,  ma  impcrtetta,  V  altra  perfetta  ,  ma  5mo  è  inr... 

s  .   Ittteral 

temporale  ,  e  succeduta  solamente  poco  avanti  la  mente.  ;,a 
creazione  del  mondo.  Questa  e  tutta  la  spiegazio-  „a, seconda 
ne  data  da  Jurleu  alla  teologia  degli  antichi  ;  ed  è  fo,.tra?^'* 
ormai  tempo  di  farne  vedere  ,  secondo  le  di  lui  c!bii["a'"d'ì 
stesse  parole,  la  stravaganza,  ^'^■ 

In  fusi  ascoltate  com'  egli  parla  :  Quel  pensiero  Tahiiat. 
degli  antichi  ,  cioè  quella  doppia  natività  ,  e  quel 
nuovo  sviluppo  del  Verbo  ,  in  senso  metaforico  è 
bellori  e  buono  \  ma  in  senso  proprio  ,  e  come  gli  an- 
tichi lo  prendeano  ^  non  si  accorda  con  /'  idea  della 
perfetta  immuttcbilita  di  Dio . 

Qui  altro  non  si  ricerca  che  aprire  gli  occhi  per 
vedere  l'error  del   ministro  .    Quella    doppia    gene- 
li     4  r^-! 
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razione,  ovvero  quello  sviluppo  del  Verbo,  ì  prtn^ 
derla  in  senso  proprio,  è  sì  incongrua,  che  non  en- 
trerà mai  nella  mente  degli  uomini.  Chi  potrà  mai 
credere,  che  Dio  si  avviluppi,  e  si  sviluppi  secon- 
do la  sua  divina  Natura;  ovvero  che  il  Padre  gene- 
ri due  volte  il  Figliuolo?  Non  ha  che  ad    aprirsi  il 
Vangelio  di  s.  Giovanni  ,  per  leggere  in  esso  ,  che 
se  è  stato  generato  due  volte  ,  1'  una  di  quelle  ge- 
nerazioni lo  risguardava  per  tutta    1'  eternità  come 
Dio,  e  l'altra  in  tempo  come  uomo.  Ma  che,  co- 
me Verbo,  abbia  potuto  essere  generato  due  volte, 
che    bisognasse    letteralmente    svilupparlo    dal  seno 
del  Padre  ,    come  un  bambino    da  quello  della  ma- 
dre ,  ciò  sarebbe  stato,  in  quella  divina,  ed  immu- 
tabile  generazione,  una  imperfezione    tanto  visibi- 
le, ed  indegna  di  Dio,  che  converrebbe  essere  pri- 
vi affatto  di  senno    per    parlare    in    quel    modo  nel 
senso  proprio . 

Per  questa  cagione  il  dottor  Bullo  ,  il  più  dotto 
tra' Protestanti  intorno  a  tale  materia,  quand'osser- 
vò in  cinque,  o  sei  Padri  (imperocché  più  di  tanti 
non  ne  annovero)  questa  doppia  generazione,  inte- 
se, che  della  seconda  si  parlasse  di  una  metaforica 
generazione ,  h  quale  altro  non  significasse  che  la 
sua  operazione  ad  extra  ,  e  la  manifestazione  de' 
suoi  eterni  disegni  con  la  creazione  del  mondo  » 
nella  maniera  ,  che  vedremo  chiaramente  in  pro- 
gresso, e  che  ognuno  sarà  sforzato  d'accordare.  An- 
che Jurieu  dice  con  noi  ,  che  quell'  opinione  degli 
antichi  non  può  condannarsi  in  quel  senso  .  Nulla- 
dimeno  ricusa  di  seguitarla  j  ed  ostinato  nel  ritro- 
vare 
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Vdfe  negli  antichi  J'  errore  ,  di  cui  da  quel  dotto 
Prorestante  erano  stati  con  tanca  chiarezza  giusti- 
ficati :  Quanto  a  me  ,  die'  egli  ,  tengo  per  fermo  ,  TJtl.Lttt, 
non  esservi  alcuna  metafora  .  Ed  un  poco  più  sopra: 
io  non  intendo  ciò  figuratamente  ,  e  capisco  ,  che 
qiie'  teologi  i  (  parla  de'  Padri  de'  tre  primi  secoli) 
hanno  creduto  ,  che  le  due  Versone  divine  ,  il  Fi- 
gliuolo ,  e  lo  Spirito  Santo  ,  fossero  chiuse  nel  seno 
della  prima  Versona,  come  un  bambino  è  chiuso  nel 
seno  di  sua  madre  ,  con  tutte  le   membra  perfette  j  •  , 

vivo  i  ed  avente  l'essere  ^  il  moto  ,  e  t  azione,  ma 
non  per  anche  sviluppato  dalla  madre  ,  e  sepa- 
rato .  -  ~ 

Se  vuol  prendersi  letteralmente,  e  senza  figura  a 
come  il  ministro  pretende  obbligarci  ,  quanto  egli 
narra,  sarà  dunque  uà  doppio  cambiamento  in  Dio , 
a  similitudine  di  quello  ,    eh'  è  nella  madre  ,  e  nel  ,.,. 

figlio,  che  nasce:  uno  nel  Padre  ,  che  sviluppa  ciò, 
che  nelle  viscere  era  raccbiiiìo;  ed  uno  nel  Figliuo- 
lo, eh' è  separato,  e  sviluppato  dalle  paterne  visce- 
re .  Così  toglicsi  al  Padre  ,    ed  al  Figlio  ugualmen- 

te  la  perfetta  unità  ,  e  1'  immutabilità  della  lora 
esistenza . 

IX.  Dopo    stravaganze   tali  ,   che    ci    sì    vogliono    .J'l^'i»>jstr» 

j  !..  \        introducf 

vendere   per    oracoli  ,    mi   ammonisce  daddovero  il   iuiDìoMu- 

•     •  »  1   •  •      1     I  t  ,      .  ,    .     tubile  ,   e 

ministro,  eh  io  cessi  dal  tormentare  la  teologia  de  CÀ.ipore». 
Vadri  per  via  di  conseguenze  ,  dicendo ,  che  secondo 
ti  sentimento  da  me  a  loro  attribuito  ,  convenga  di' 
re ,  che  la  Trinità  sia  co^a  nuova  ,  e  non  eterna  ; 
che  Dio  sia  mutabile:  che  Dio  possa  dilatarsi,  e  re- 
strigmrsi  .  Tutte   queste    sono    obbiezioni   alla   sua     ihM, 

dut- 
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dottrina,  le  quali  senza  dubbio  sono  considerabili  ,. 
Egli  però  le  risolve  con  una  parola  :  Sono  tutti  ca- 
villi f  dic'e^li.  Basta  cosi,  l'Oracolo  ha  data  la  sua 
decisione.  Ma  sarà  cavillo  il  dire,  che  chi  apre  il 
seno,  ed  esporle  ciò,  che  tenea  racchiuso  ,  e  che 
quello  j  ch'esce  da  quel  seno  ov*  era  prima  ,  abbia 
il  doppio  difetto  di  essere  mutabile  ,  e  clivisibile  ? 
lo  n'interrogo  que'  soli  ,  che  sono  dotati  de'  primi 
barlumi  dell'intelletto. 
Dimottra-  X.  Per  quello  spetta  alla  mutabilità  ,  la  cosa  e 
«ii,s<Kondo  chiara.  Il  ministro  accorda,  che  nella  supposizione 

il  Ministro,  ^  e  e 

Dio,  ed  il  attribuita  agli  antichi  ,  la   effusione  fatta  in  temp» 

Verbo  seno  ,  ...  .  ,. 

mutabili  si-  dc//a  Sapìsnza  divina  ^  diede  /'  ultima  perfezione  , 
primi  Suo-  e  per  r^sì  dire ,  la  perfetta  esistenza  al  Verbo  ,  ed 

li ,     inip'  r-       -.  j  ,,,..«  < 

fetri.eccr-  alla  seccnaa  Tersona  della  Divinità,  Sopra  un  tale 
*"''^''  fondamento,  io  discorro  cosi  :  Quello,  che  riceve 
Tthi.Lett.  l'  ixlfltns,  sua  perfezione  ,  per  parlare  in  forma,  è 
cambiato:  ora,  secondo  h  supposizione  di  Jurieu,  la 
seconda  Persona  riceve  di  nuovo  T  ultima  sua  per^ 
fezione  *,  adunque  ,  in  forza  di  tale  supposizione  , 
la  seconda  Persona,  per  parlare  in  forma  ,  è  cam- 
biata. Voi  lo  vedete,  fratelli  miei  carissimi .  A  me 
piace  più  peccare  di  secchezza  in  un  argomento  in 
forma,  che  dare  occasione,  benché  a  torto  ,  al  vo- 
stro ministro  di  dire,  ch'io  esagero,  e  faccio  il  de- 
clamatore. 

Volete  voi  sentire  un  altro  argomento  ugualmen- 
te chiaro?  Ascoltate  ciò,  che  si  attribuisce  a  Ter- 
tulliano, ed  agli  altri  Padri.  Dio  disse j  sia  fattala 
luce:  eccovi  la  seconda  generazione  del  Figlio,  che 
da  "Tertulliano  è  detta  la  nascita  perfetta  del  Ver- 
bo , 
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bo  ,  e  fa  vedere,  ch'egli  ne  conosceva  un'altra  im- 
perfetta in  confronto  di  quella  •  EU'  era  la  etern»  .  . 
generazione,  per  cui  il  Verbo,  come  intelletto,  e 
ragione  divina,  era  ^ternamente  in  Dio  ,  bensì  di- 
stinto, per  vero  dire,  dalla  persona  del  Padre,  ma 
tuttavia  avviluppate.  Fermiamoci  quivi,  e  diciamo 
così:  quello,  che  passa  da  uno  stato  imperfetto  ad 
uno  perfetto  cangia  stato  .  Ciò  supposto,  il  Figliuo- 
lo di  Dio  passa  da  un  imperfetto  ad  uno  stato 
perfetto",  adunque  il  Figliuolo  di  Dio  cambia  stato» 
Passa  egli  manifestamente  dall'  imperfetto  al  per- 
fetto ;  il  che  è,  non  per  conseguenza  ,  ma  precisa- 
mente, e  secondo  la  definizione  ,  ciò,  che  cambia- 
mento sì  chiama  . 

Ed  osservate,  che  lo  stato  suo  imperfetto  è  quel- 
lo,  in  cui  era  costituito  dalla  sua  nascita  cterns  ;  * 
quello  stato,  che  si  considera  come  imperfetto  in 
paragone  di  quello,  in  cui  fu  costituito  in  tempo  , 
e  nel  principio  del  mondo.  Ha  dunque  Dio  genera- 
to ab  eterno  un  Figliuolo  imperfetto,  il  quale  acqui- 
stò la  sua  perfezione  col  tempo  ,  Se  queste  non  si 
chiamano  bestemmie,  non  so  dir  io  quali  altre  pos- 
sano essere.                                                                '      ' 

Finalmente  ,    questo  è  «n    prolungare    troppo   la 

disputa  ,     basti  il    ripetere   ciò  ,    eh*  egli    scrisse 

r  anno    J689.   Che  p/ì  antichi   r,tùprcsentava)io  Dìo     Lttt.  vr. 
.    ,  .      .  itfS».  Av.L 

come  mutabile  i  e  divisìbile  ^  chi  cambia  il  germe  di  n.  14. 

suo  Figliuolo  in  una  Versona ,  e  dà  una  porzione  di 

sua  sostanza  al  Figliuolo ,   senza  però  staccarla  da  \-| 

se ,  Vi  h  nulla  di    più   scandaloso  ,    e  di  più  empio '_ 

insieme,  quanto  il  ridurre   il  Figliuolo   di  Dio  alla 

i;n- 
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ìmperfezinne  di  un  g?rme  ,  e  dì  una    ^etntnta  ,  c^^ 
me  dice  Jurieu  ?  E  non   basta  ciò  forse  per  ricono- 
scere   con    chiarezza  ,    ci    in  termini    formali  ,  un 
Dio  mutabile,  e  per  fare  un  Dio,  cbc  cambia,  t\ 
un  Dio  cambiato?  Che  vi  voléa  di  più  per  fare  mi 
Dio  corporeo,  se  non  affermarlo    divisìbile  ,  ed  af- 
tribuirgli  divisioni,  e  porzioni  dì   sostanzia?   A    fuial 
partito   mai    si    riduce  il  Cristianesimo  ?    Ed   r.rdirà 
vantar>5i    il    ministro  di  confondere    i  Sociniani   ,  se 
dice,  cht  bestemmie  tali  non  distruggono  il  fonda- 
mento della  fede  ? 
spiegan'do^       ^^'  C'^^'   scriveva  egli  1'  anno  1689.  K  ben  alien-» 
poi  ne?°Va  ^^'  correggersi  di  tali  bestemmie   in    una    letter.^    , 
^h!ia"ia' '"*  espressamente  composta  per  sua  giustificazione  ,   i;? 
n.isiira  d?'  gjsa  protesta  di  nuòvo  ,  che  la  seronda  narìvìrà  dv-l 

SUOI  ericri  .  ^ 

Passo  pieno  Vcrbo  è  la  sua  perfett/ì  >iat'ivhn\  e  che  la   prima  e 

e  d'incoii-  piuttosto  una  Concezione  ,  che  un  parto  perfetto  . 
Ne  ciò  e  rirrn  .  P?:-  questa  seconda  natività  ,  dt 
Sapjenzét  è  diventato  Verbo,  e  Ve f sona  perfcttatn^y:' 

yt.  \iiid.  '  '^  nata,  in  conseguenza  ,  nnalche  cosa  meglio  fat- 
ta ,  e  più  torm;ìta  di  quello  ch'era  nel  passato  ;  di 
'  •  modo,  che  da  detta  natività  ha  ricevuto  la  Trini:  t 
l  essere  suo  svi/uvpato  ,  e  perfetto  :  il  che  hn  data 
occasione  'dì  credere  a  dottori  destre  primi  secoli ,  di 
essere  in  diritto  dì  fissare  Li  natività  della  Trinìt\ 
a  quel  tempo  ,  eh:  chiamavano  della  sua  perfetta 
natività.  Né  contento  di  avere  vomitate  tanr?  em- 
pietà, ne  colma  c?Ji   ii  misura    nella    seguente  ma- 

^hid.Lett.  nigr-j.  Xolga  Dio,  die' egli  ,  ch'io  Volessi  compiacer- 
mi  di  questa  teologia  degli  antichi  ,  sino  a  farla 
mia,  0  pure  tollerarla  in  oggi  j  bisog'^.a pirò  ben  he- 
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ne  cons'tdtrare ,  chi  In  Scrittura  non  fuittii  per  poter 
ric'-isare  questa  bizzarra  ,  e  strana  teologia  degli  an- 
tichi ;  e  da  qui  vien;  la  cagione  ,  per  cui  ella  non 
può  esser  imputata  loro  come  eresia .  La  sola  idea  > 
che  abbiamo  oggi  della  perfetta  immutabiltta  di  Dity 
può  farci  capire  la  falsità  di  questa  ipotesi .  Come 
però  in  noi  non  entra  quesìa  idea  della  perfetta ,  ed 
intera  immutabilità  di  Dio ,  se  non  da'  lumi  natura- 
li ,  così  una  cattiva  filosofa  può  oscurarceli . 

XII.  Non  si  sa,  per  dire  i!  vero  ,  ove  dar  prin-  Stranicea 
cipio  ,  per  dimostrare  l'empietà  di  questo  discorso,  .tr©  iutir' 
Ciò,  che  a  pri.nn  aspetto  ferisce  il  pensiero,  si  è,  I,u,t'biiit'a' 
clìe  gli  antichi  credessero  Dio  veramente  mutabi-  p^J^eènuvl 
Je;  e  ciò  poi  ,    che  oltrepassa  ogni  stravaganza  ,  si  y,*  "*''*   - 

'  ^         ^  r  D  o  .'  Chiesa  ,   le 

è,  che  ia  perfetta  immutabilità  di   Dio  sia  un'idea  nmivb'j.s- 

luo   dalle 

di  oggi  ,  Ella    non  era  cale  ieri  :  eli*  è    nuova  nella  scrittur-, 
chiesa,  nò  dev'essere  annoverata  tra  quelle  verità  >  joUFìIuìj^ 
Clìe  sono  state  sempre,  ed  in  ogni  luogo   credute  , 
quod  ubique  ,    qtiod    semper  .    Ivi  a    è  poi  anche  più 
stravagante  ,  ed  empio,  eh' eìia  sia  nuova  non  sola-  ,-^e 

jTicnre  alla  Chiesa  primitiva,  ma  a' Profeti,  ed  agii 
Apostoli  j  giacché  la  Scrittura  ,  secondo  Jnrieii 
mn  basta  per  poter  ricusare  la  strana  teologia  degli 
antichi.  Da' soli  filosofi  prendiamo  1"  idea  ,  che  ab^ 
biamo  oggi  della  perfetta  immutabilità  di  Dio.  Sen- 
za la  fiiosctìa,  la  dottrina  de' Cristiani  ,  intorno  ai 
un  attributo  così  essenziale  a  Dio  ,  sarebbe  impt^r, 
fetta  .  Credere  il  primo  Ente  tnutabile  ,  non  e  un 
errore  centra  la  fede,  egli  è  .  se  cosi  vi  piace,  un  /     " 

-errore,  o  un'eresia  ila  tilosoto  ,    la  quale  alla  rive- 
iàzione  non   è  conuiiria,  Haciio    meglio   conosciuta 

Dio 
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Dio  i  filosofi  de' Cristiani,  e  l'hanno  conosciuto  me- 
glio di  quello,  che  abòia  saputo  Dio  stesso  farsi  co- 
noscere nelle  sue  Scritture . 

ARTICOLO   SECONDO. 

Errore  def  ministro  ,   chf   non   vuole   vedere    t  im- 
mutabilità di  Dìo  negli  scritti  de'  santi  Tadri  ,■ 
né  nella  Scrittura,  medesima. 


Pìk\  de'fre  XIII.  V^uello,  chc  Si  è  veduto,  è,  per  dire  ia  ve^ 

primi  Seco-  ^*  _ 

li  circa  la  ri\tà  ,    il  discorso  di  un  uomo  ,    che    non  sa  quello 

perfettarm-     ,  .      ,.  L       r  J       -l    J  n       l 

niiitabii);a   che  il  Qica  ,   c  chc  lacaodo  il  letterato  j    nulla  ha 
xieu  non     Ictto  in  materia  di  Antichità,  se  non  alla  sfuggka  , 
aioj^e^veni,  e  Col  genio  inclinato  alle  risse  .  S'egli  avesse  lecco 
AnTich;tà  .  *^o"  l'animo  quieto  il  solo  libro  di  Tertulliano  con- 
tra  Prassea  ,    avrebbe  in  esso  trovate  queste  parole 
terfii    intorno  al  Figliuolo  di  Dio  :    Essendo  Dio,  bisogna 
27.  '    ^'"''  crederlo  immutabile ,  ed  incapace  dì  ricevere  nuova 
forma  ,  perche   i  eterno  .   Ma  che  cosa  vuol  dire  ,. 
secondo  Tertulliano  ,    essere  immutabile  ,  ed  eter- 
no <*  Egli  è  ,    non  poter  essere  trasfigurato  ,   o  cam- 
biato in  altra  forma  ,  perchè  ogni  sorta  di  trasfigu- 
razione è  la  morte  di  ciò  ,  eh' era  prima  .  Indi  sie- 
gue  :  ogni  cosa  ,  che  si  trasforma  ,    cessa  di  essere 
ciò ,  eh'  era ,  e  comincia  ad  essere  ciò ,  che  non  era  : 
ma  Dio  non  cessa  mai  di  essere  ,  ne  può  mai  esse- 
re se  non  quello,  ch'era.  Vorrei  ben  sapere  da  Ja- 
rieu,  se  i  suoi  Metafisici  di  oggi  ^  da'  quali  ha  pre- 
«a  quella  beli*  idea  4dia  perfetta   immutabilirà  di 

Dio, 
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Dio;  anzi  che  prenderla  dalla  Scrittura ,  e  dall'anti- 
ca ,  e  stabile  Tradizione  della  Chiesa  ,  hanno  par- 
lato con  lui  con  precisione  maggiore  di  quello  che 
ubbia  fatto  qiaesco  antico  Scriìtore  ?  E  se  ciò  non 
basta  ,  Tertulliano  aggiugne  r  che  la  Varola  ,  eh' è 
Dio ,  e  la  parola  di  Dio  dura  eternamente  ,  e  con^ 
serva  sempre  la  sua  stessa  forma  .  Eccovi  quello  , 
che  secondo  Jurieu ,  introduce  un  Verbo,  che  rice- 
ve il  suo  compimento  col  tempo  .  Eccovi  in  qual 
modo  ignorava  egli  l'immutabilità  di  Dio,  e  parti- 
colarmente quella  di  suo  Figliuolo  ,  Egli  conchiude 
l'immutabilità  di  ciò,  ch'egli  è,  con  la  immutabi- 
lità di  ciò,  ch'egli  dice  .  L'autore  del  libro  della 
Trinità,  creduto  essere  Novaziano  ,  siegue  le  idee  -d*  Triniti 
di  Tertulliano,  e  ad  esempio  suo  dichiara,  che/ttf- 
te  le  cose  ,  le  quali  si  camòiano  sono  morta/i  ,  per 
la  stessa  ragione  del  cambiamento  .  Converrebbe 
adunque  togliere  agli  antichi  ,  con  l'idea  dell'im- 
mutabilità, quella  ancora  della  eternità  di  Dio,  la 
cui  radice,  per  così  dire,  è  l'immutabile  sua  Es- 
senza .  Da  qui  fu  >  che  disputando  centra  coloro  , 
che  diceano  la  materia  eterna,  que' valorosi  teologi 
dimostravano  contra  di  loro,  ch'ella  non  poteva 
esserlo,  per  essere  a  cambiamenti  soggetta  „  Ter- 
tulliano sostenne  contra  Ermogcne,  cì?e  se  la  mate-  Tft^i- 
r'a  e  eterna  ,  eir e  immutabile  ,  non  convertibile  ,  ?«^j-  <•■  '». 
ed  incapace  del  menomo  cambiamento  ;  imperocché 
ciò  ,  eh"  è  eterno  ,  perderebbe  la  sua  eternità  ,  se 
potesse  diventare  altra  cosa  da  ciò  ,  che  era .  Il  co-  '  / 
stitutivo  di  Dio  ,  die' egli  pur  anche  ,  e  r  essere 
^mp^e  quelh,-^'  egli  e  i   cosicché  ,   se   la  materia 

■ri  ci' 
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riceve  qualche  cambiamento  ,  la  forma  da  luì  pri- 
ma avuta  e  morta;  eli' avrebbe  perduta  la  sua  eter- 
nit a  ;  ma  la  eternità  non  può  perdersi.  Osservate  , 
che  non  si  tratta  di  cambiare  in  quanto  alia  so- 
stanza ,  ed  all'essere  ,  ma  in  quanto  alle  maniere 
di  essere",  poiché  ,  col  presupporre  ,  che  la  mate- 
ria non  sia  mutabile  nel  t'ondo  del  suo  essere  ,  si 
procede  a  dimostrare  ,  eh'  ella  non  può  esserlo  in 
nulla,  e  che  a  lei  nulla  può  agglugnersi .  Teofilo  di 
Antiochia  è  dello  scesso  parere  .  Dio,  perchè  e  in^ 
generabile  :,  cioè  a  dire  eterno  ,  è  anche  inalterabi- 
le ,  adunque  se  la  materia  fosse  eterna ,  come  di- 
cono i  Vlatonici  ,  non  potrebbe  ricevere  alterazione 
veruna  t  e  sarebbe  uguale  a  Dìo  :  imperocché  le  co- 
se 3  che  possono  farsi  ,  e  quelle  ,  che  hanno  princi- 
pio ,  sono  capaci  di  cambiamento  ,  e  di  alterazione  ; 
ma  quelle ,  c]ì^  sono  eterne ,  sono  incapaci  dell"  uno  , 
uh.u.tA  e  deir altro»  Atenagora  lasciò  scritto,  che  la  Divi- 
y*then.     uìta  è  immortale,  incapace  di  moto,  e  di  alterazio- 

It^it.   prò  _  '  r  5  LM-     < 

Chrìit.  ne  ;  il  che  significa  non  solamente  l' immutabilità 
nel  fondo  dell'essere  ,  ma  anche  nelle  qualità  ,  e 
generalmente  in  tutto.  Da  ciò  egli  conchiude,  che 
il  mondo  non  può  essere  Dio  ,  perchè  in  quello  di 
tutto  ciò  nulla  trovasi  .  Non  vi  scordate  ,  quesci 
passi  essere  tratti  da  que*  medesimi  luoghi  ,  da 
quali  trae  il  ministro  que'  pretesi  cambiamenti  ip 
Dio,  e  nel  suo  Verbo.  Per  formarsi  un'idea  per- 
fetta dell'immutabilità  di  Dio  ,  bastano  queste  pò- 

Sjv.stuont.  che  parole  di  s.  Giustino.  €ht  è  Dio^  Ei  risponde; 

Tryfh.  , 

Egli  e  quello,  cW e  sempre  lo  stesso,  che  ha  sempre 
y<f  stessa  forììia,  e  eh"  è  la  cagione  di  tutte  fs  cose  , 
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Asserzione  ,    ch'escltide  ogni  cambiamento  ,    e  nel 
tr,ndo  ,  e  nelle   maniere:   ella  spiega  talmente  l'Es- 
senza di  Dio  ,  che  serve  a  comporne  la  sua  definì-         ,,,^ 
zione  .    Gli  altri    anticlii  non  ne  parlarono  con  mi-  •*' 

nnse  chiarezza  .    Che  se  il    ministro  ,   occupato  in 
ogni  altra  cosa  ,    cne  nell'amore  della  verità  ,    non 
vuole  affaticarsi  in  cercarla  ne'  libri  de'  Padri,  ove 
cgni  toglio  n*è  pieno  ,  Bullo  ,   ed  il  suo  Sculteto  , 
gii  avrebbero  indicato    in    tutti    gli    autori    allegati 
in  i.  Ippolito,  in  s.  Giustino  ,    in   Atenagora,  in  5. 
Teofilo  di  Antiochia  ,    ed  in  s.  Clemente    Alessan- 
drino, che  non  solamente  il  Padre  ,    ma  anche  "o- ^f/^'V^''. 
minatamente  il  Figliuolo,  è  inalterabile  ,  immtitabì-  ^^'^  *""' 
le  ,    impassibile,  incapace  di  novità  ,    senza  prìnci-  iJ^rAfoi. 
pio.  E  quando  dicono,  sema  principio,  non  voglio-  T-ypfc. 

n>  già  dire  unicamente,  ch'egli  è  senza  principio,  Ug  t.  fM 
,  .......  .  cb-.st    f. 

ma  che  .lessuna  cosa  ha  principio  in    lui  ,    come  s\  ch>n. /jfx. 

„  •  •  J*      Strom,  4    7, 

sono  spiegati  .  Per  questa  ragione  aggiungono  ordi- 
nariamente all'addotta  idea  quella  di  perfettissimo 
TravrtXnf  ,  per  dimoitrare  nulla  potersi  aggiugne- 
re ,  o  diminuire  a  Dio  ,•  ed  in  ciò  sta  rinchiusa  la 
pertettissima  immutabilicà  del  suo  Essere  .  Ecco 
la  perfetta  immuuabilità  ne*  più  antichi    Scrittori  ,  "•; 

quella,  che  il  ministro  non  vuole  conoscere  se  non 
oggi;  ed  eccola  in  tutti  quelli,  ne' quali  crede  tro- 
vare il  contrario  ,  senza  che  neppure  la  Scrittur,i 
basti  a  ricusare  fa  loro  strana  teologia  ,  giacché  a 
^ai  piace  così  chiamarla. 

XIV.  Egli  non  vuole  ,    che  Tertulliano  ,    quando  h^p'i„o*'aV 
disse  con  tanta  energia,  che  Dio  non  mai  si  muta,  scrunlla'ia 
ni  può  essere  altra  cosa  se  non  ciò,  ch'egli  e\  per-  f"^^*";*/,^^ 
Bfissuft  Opere  T.  VII.  C  che      «*'  ^'''  • 
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che  è  eterno  i  abbia  presa  questa  bella  idea  da  qùeJ 
luogo  (  della  Scrittura  )  in  cui  Dio  chiama  se  stcs- 
Sxtd.iii.so  quello y  eh  egli  e,  cioè  ,   non  solamente  quello  , 
ch'egli  è  per  se  stesso  ,   e  quello  ,  eh' è  per  tutta 
r  eternità  ,    ma    quello  ancora  ,    eh*  è    per    tutta  V 
eternità  tutto    ciò,   ch'egli  è  :    non  quello,    eh" è 
oggi  una  cosa  »    e  domani  un'altra,    ma  eh* è  sem- 
pre  perfettamente   Io    stesso  ,    Non    vuole  Jurieu  , 
che  gli  Antichi  abbiano  intesa   la    bella    interpetra- 
zione  di  Malachia  data  a  quella    parola    quello ,    eh' 
egli  i  ,    quando    il    Profeta    fa    dire  a  Dio  un'altra 
volta;  Io  sono  il  Signore ,  il  Jehova^  e  quello  ,  che 
è  ,    ne   mi    muto  ;   come   se    manifestamente  aves- 
se detto,  io  non  mi  muto  in  cosa  veruna  ,    perchè 
io  sono  quello  ,    che  sono  ,  né  sarei  più  quello,  se 
cessassi   per    un    solo    momento   dì    essere    quello  y 
che  sempre  fui;  ovvero,   (  il  che  è  la  cosa  mede- 
sima )  se  cominciassi  ad  essere  quello  ,    eh'  io    non 
era  stato  <, 

Se  volesse  dirsi  ,    che  dagli  Antichi  non  si  è  ve- 
duto questo  sì  chiaro  senso  ne* due  citati  passi,  bi-      | 
sognerebbe  anche  scancellarli  dal  libro  di  Novazia- 
Novat.  de  no  3   che  da  quelli  conchiude  ,    che    Dio  conservi      i 
sempre  il  suo  essere,  la  sua  quanta  ,  ed  in  somma      i 
tutto  ciò  ,  eh'  egli  è  .    Converrà  similmente  dire  ,     j 
che  que'  santi  Dottori  non  hanno   letto    in    $.  Gia- 
<!^.Jt{,l.  17,  corno  ,  che  //  Padre  di  luce  non  patisce  ,  ne  muta-     , 
zìone,  né  ombra  di  cambiamento^  ovvero  bisognerà      jl 
credere,  che s. Giacomo,  perchè  non  ha  sentiti  i  fi- 
losofi di  oggi  y  i  quali  hanno  insegnato  a  Jurieu  co- 
sc  tanto  belle  intorno  alla  perfezione  di  Dio  ,   non     ,. 

h*        il 
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ha  potuco  darci  ,  com'essi  hanno  fatto  ;  un' esattat 
idea  della  perfetta  eccezione  di  ogni  cambiamento  , 
giacché  con  le  sue  parole  n'esclude  egli  anche  T 
ombra  ,  né  può  tollerare  ncH'immutabilità  di  Dio 
la  menoma  macchia  di  novità,  la  quale  ne  offuschi 
lo  splendore  .  Così  bisogna  pensare  per  iscrivere  , 
ciò  che  ha  scritto  il  vostro  ministro  ì  E  può  per- 
donarsi ad  un  dottore,  per  non  dire  ad  un  Profe- 
ta, uno  stordimento  così  profondo? 

XV.  Dirà    egli    forse,    che  le  Scritture  trovano  uscrittu- 
bensì  la  perfetta  immutabilità  di  Dio  ,   ma  non  già  the  deiu 
quella  di  suo  Figliuolo  ?    Adunque    il  Figliuolo  non  1;,^  d-iFi. 
è   Dio  ,    oppure  egli  è  un  Dio  dal  Padre  diverso  ^s^'"o'°* 
onde  convenga  conoscere  un  Dio,  che  sia  perfetta-  v 
mente  immutabile  ,  ed  un  Dio  ,    che  non  lo  sarà  , 

che  imperfettamente  .   Che  vorrà  dunque  dire  quel 
versetto  del  Salmo  ,  da  s.  Paolo,  interprete  certa- P*.  r/.  a? 
mente   fedele  ,   adattato    alla  Persona  del  Figliuolo  s.P^ui.ad 
dì  Dio  ,    l^oì  ,   Signore  ,   siete  sempre  lo  stesso  ,    e  ,,'.  ' 
sempre  quello  che  siete  ?    Da    qui  ci  fa  egli  inten- 
dere   ciò  ,    che    detto    avea    nel  principio  della  sua 
stessa  epistola  ,   eh*  egli   era   lo  splendore  della  glo-     Tiid.  1. 
ria  ,    e  la  figura  della  sostanza  d?l  Vadre  :    ed    in 
conseguenza  ugualmente  grande  ,    ugualmente  eter- 
no, ugualmente  immutabile  in  tutfo  ciò  ch'egli  è, 

XVI.  Vuole  forse  il    ministro  tralasciare    di  con-  i;>,iin;stro 
vincere  i  Sociniani  con  tutti  que' passi  della    Scrit- [^'""J^i' 
tura  ?    Ma  vuol  egli  forse  anche  tralasciar    di    prò-  '^^"J'V"]' 

"  Ki  di  ree  e, 

I  vare    con   la   Scrittura    gli    articoli  stessi  della  sua  fo' '-■:" ^o- 

!  "  °  ler  r;c<no- 

Fede  ?    Leggasi    la   confessione    di  Fede  de*  pretesi  ^'='^''  ''i"^- 

r..i;rabjlità 

Riformati,  e  nel  principio  vi   troveremo,    che  Dìo  à\D>oveii% 

^  ScrittVira . 

Ci  f  una 
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e  una  sola y  e  semplice  Essenza ^  spirituale^  eterna y 
confest.di  immutabile .  Basca  così  ;  cliiuciiamo  il  libro  .  Vuole 

■  Fede  .    Ar- 
ile. I.  forse  il  ministro  disdirsi  delia  massima   costante  di 

sua    religione  i    che  tutti  gli  articoli    di    Fede  ,    e 
principalmente  quelli',  al  pari  di  questo  essenziali  , 
sono  provati  ,    e  chiaramente  provati  dalla  Scrittu- 
ra ?    Deve  adunque  ,    in  sua  sentenza,  essere  vali- 
damente provato  con  la  Scrittura  ,    che  D:o  è  per- 
fettamente   immutabile  :    e    quando    una  tale  veri- 
tà sia  chiara  centra  Jurieu  ,    i  Padri  ,  in  bocca  de' 
quali  pone  egli  la  negativa,  rimangono  confutati. 
^!d!epr*o'l      XVIIo  Gli  rimane  nuludimcno  tuttavia  lui  sutter- 
nulttb'iwt'a'  f"S''<^  »  imperocch'egli  è  vero,  che  non  si  è  impegnato 
di  Dio,  la  j(,  negare  ,    non    potersi    provare  coiU  Scrittura    1* 

provano  d  '  r  r 

Perfetta:     immutabilità  in  generale,  ma  solamente  la  perfetta 

cavir!)  del 

Ministro,     immutabilità.    Vile    cavillo  ,    e    degno    di    compas- 

e»nfJeF»y.  sioHC  ,  sc  altro  se  ne  vide  mai  !  li  noriìc  d'  im- 
'^**  **  mutabile,  esclusivo  di  quaUisia  cambiamento,  con- 
siste nella  indivisibilità  ,  a  similitudine  dell'Eter- 
no .  E  così  fra  tutti  gli  attributi  d'vini  ,  nessu- 
no ,  più  ser.sibiimentc  di  questo  ,  porta  in  se  il 
carattere  di  pertezione  ,  quantunque  vi  si  voglia 
introdurre  la  clausuia  del  più,  e  del  meno.  Coti 
la  stessa,  e  cn  più  forte  ragione,  potrebbe  provar- 
si con  la  Scrittura  ,  Dio  essere  buono  ,  ma  non 
perfettamente  buono  :  sapiente  ,  ma  non  perfet- 
tamente sapiente  :  beato  ,  ma  non  perfettamente 
beato i  e,  per  non  lasciar  nulla  addietro,  perfetto, 
ma  non  perfettamente  perfetto  .  Ed  in  vece,  che 
noi,  secondo  il  nostro  concetto,  dobbiamo  intende- 
re naturalmente  tutte  le  cose  ,  che  di  D:o  si  dico» 

ne  . 
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ho  j  e  sempre  ingrandirle  con  alti  pensieri,  rncnrre  , 
quanto  possa  dirsi,  o  pensarsi  della  sua  pcrtezionC, 
rimane  sempre  minore  di  ciò  ,  ch'egli  è  j  questo 
moderno  dottore  c'insegna,  con  l'esempio  de' Snci- 
niani  ,  ad  avvilire  ogni  cosa,  rcstrignerla  in  modo, 
che  giuita  le  idee  dateci  da  Dio  medesimo  nella 
sua  Si;ritturi,  non  ci  sìa  possibile  ,  neppure  capire 
là  perfetta  sua  immutabilità;  cioè,  quello  de'  suoi 
attributi  ,  e j\  quale  può  meno  degli  altri  restarne 
pr'vo,  e  senza  il  quale  più  non  si  sa  ciò,  che  Dio 
diverrebbe,  poiché  cesserebbe  veramente  di  essere 
et.-irno. 
XVIII.  Il  ministro    ritorna    sempre    al    bambino  si^Se  è  f^rs 

Dio  Iniiiui- 

(h:  uscendo  perfetto  ddir aho  inatertio  ,    non  acaui-  tubile  coi 

^  farlo  Mura- 

stiX  aitrimentì  col  nascsr;  un  nuovo  essere  ,  ma  una  bile  nelle 

jj.        maniere  di 

nuova  maniera  di  esseri  ,    e  crede  di  avere  soddis-  Essere  .  u 

r  1-  I  I         »  I  •     •   ■*     J-/  ^^inistro 

tatto  a   tutto,  dicendo,  che  la  seconda  natività  asi  ^^^^  ,1^. 
Figliuolo    di    Dio  ,    gli  da  ,    a    similitudine    di  quel  "',rori^',"de' 
bambino  ,    non    un  essere  nuovo  ,    ma  una  maniera  ^sòch'i7ur, 
nuova  di  essere  .  Cieco  ch'egli  è  !    Non  vede,  che 
noi  medesimi  ,    nel  cairbiare  pensieri,  e  sentimen- 
ti ,  non  cambiamo  se  non  nelle  maniere  di  essere  ? 
E    non    è    torse    un    errore    l'attribuire  a  Dio  tali 
cambiamenti?  O  sarà  torse  un  piccolo  errore  ,  che 
dalla  Scrittura  non  è  condannato  ?    E    dovremo  noi 
tollerare  in   Dio  quella  macchia  ,    e    quell'ombra  a 
dispetto  delle  parole  di  s.  Giacomo?  E  saremo  co- 
stretti di  dare  vinta  in  quella  parte  la  causa  a'  So- 
ciniani  ;  mentre  ,  quando  vogliono  ,    che  Dio  cangi 
sito,  sentimento  ,    e  pensiero  ,    il  che  con  rsgione 
dispiace  ajurieu,  risponderanno,  che  finalmente  non    Tthi.Lftt. 

L-     3  asse- 
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asseriscano  ,  che  Dio  si  muti  con  attribuirgli  »? 
nuovo  essere,  ovvero  una  nuova  sostanza,  ma  dan- 
dogli solamente  nuove  maniere  di  essere  ,  cioè  de" 
movimenti,  de'  sentimenti  ,  e  de'  pensieri;  il  che 
non  derogherebbe,  secondo  Juricu  ,  alla  immutabi- 
lità rivelataci  dalla  Scrittura  .  Tutto  ciò  merita 
nullamcno  compassione  ;  mentre  finalmente  quelle 
maniere  di  essere  ,  le  quali  di  nuovo  si  suppones- 
sero in  Dio  ,  o  sarebbero  poco  degne  della  sua  na- 
tura ;  ed  in  quel  caso  perchè  supporle  ?  oppure 
quando  fossero  degne  ,  elleno  sarebbero  per  conse- 
guenza infinite,  immense  ,  ed  in  una  parola,  vera- 
mente divine,  degne  di  tutta  l'adorazione,  edono- 
re  .  In  quel  caso  Dio  non  è  più  Dio  ,  se  di  esse 
per  un  solo  momento  rimane  privo,  come  bisogne- 
rebbe credere  ,  secondo  la  dottrina  a'  santi  Padri 
dal  ministro  attribuita.  Se  il  Figliuolo  di  Dio  aspet- 
tasse l'ultima  sua  perfezione  dal  tempo  ,  e  qual- 
che altra  cosa  superiore  a  ciò,  ch'egli  è  per  tutta 
s.pdui.ad  l'eternità,  sarebbe  egli,  come  dice  s.  Paolo,  al  dì 
■  '■  sopra  dì  tutte  le  cose  ,  Dìo  benedetto  per  tutt  i  se» 
coli  .<*  Sarebb'egli  beato  ,  se  gli  rimanesse  qualche 
cosa  da  aspettare  ,  o  desiderare  ?  Lo  sarebbe  il  Pa- 
dre ,  se  foss'egli  stesso  sottoposto  a  cambiamento  , 
o  se  il  Figliuolo  ,  di  cui  si  compiacque  ,  dovesse 
Cambiarsi  nel  suo  seno  ,  e  che  intanto  non  avesse 
l'ultima  sua  perfezione  ,  e  la  compiuta  sua  beati- 
tudine? E  l'uno,  e  l'altro  di  loro  sarebbero  il  Dio 
onnipotente  ,  e  creatore  ,  se  non  potessero  creare 
veruna  cosa  ,  né  cambiare  il  non  essere  in  essere  , 
5enza  cambiare  ,  ed  alterare  se  stessi?  Che  se  tali 

stra- 
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<itravagaiizc  non  possono  essere  confutate  con  le 
Scritture,  come  vuole  Juricu  ,  quale  soccorso  proc- 
curerà  egli  alla  nostra  ignoranza?  A'  Cattolici  tut- 
tavia rimarrebbe  la  tradizione;  ed  è  vero,  clieper 
ispiegarc  ,  e  determinare  il  senso  della  Scrittura  , 
anclie  i  dotti  Protestanti  si  servono  spesse  volte 
della  maniera  ,  con  cui  ella  è  stata  sempre  intesa 
dalla  chiesa  Cristiana  ;  ma  questo  rifugio  è  loro 
colto  insieme  cogli  altri  tutti,  mentre  oggi  si  to- 
glie a*  tre  primi  secoli  la  cognizione  di  un  Dio 
perfettamente  immutabile  .  Se  adunque  non  si  co- 
nosce Dio  ,  e  la  perfezione  de'  suoi  principali  at- 
tributi ,  né  dalle  parole  della  Scrittura  ,  né  dalla 
fede  della  Chiesa,  e  de' suoi  Dottori  ,  ov' è  quella 
perfezione  del  Cristianesimo,  che  dal  ministro  vie- 
ne tanto  esaltata  ?  E  che  sarà  del  rimprovero,  eh'  TMenu 
egli  fa  a'  Sociniani,  perchè  ne  distruggono  la  gran- 
dezza ?  Che  giova  a'  ministro  il  rinfacciarci  ,  eh' 
eglino  ci  formano  un  Dio,  di  cui  non  sarebbe  con- 
tento ne  Platone  ,  né  i  Filosofi  ,  che  troverebbero 
minore  delie  loro  idee  ;  se  poi  cade  egli  stesso 
nell'errore  medesimo",  e  se,  per  conoscere  Dio  ,  è 
costretto  di  rimandarci  a  lumi  nostri  naturali  , 
che  da  uria  cattiva  filosofia  possono  rimanere  oscu- 
rati .«'  La  filosofia  in  somma  dev'esser  quella  ,  che  ^'**  *• 
dia  regola  alle  nostre  idee  ,  e  la  fede  non  basta 
per  sapere  le  cose  bisognevoli  a  credersi  intorno 
alla  perfezione  della  Natura  divina. 

XIX.  Il  ministro  vuoi  essere  tenuto  per  dottore  Millanterie 
della  legge  ,  né  sa  queste  cose  ,  e  mentre  cammi-  stro,che"jfi. 
»a    tentone  ,   incìampaado   ad    ogni    passo  ,     ed    in  AvversiT* 

C     4  ogni 
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»  fift  s^om.  ogni    principio    di    religione,     si    gloria  ,     e    ar^^:* 

Hit  ss»    cen- 
tra di  se.  sce  dire  ,    io  non    mi    vanto  ,   se    non   di  avert  di' 

principj  bene  ordinati.  Oh  quanto  è  modesto!  Non 
Lett,t,H,d.  si  vanta  egli  se  non  di  discorrere  sempre  giusto  , 
ed  a  perfezione  .  Se  non  avete  alcun  dubbio  ,  egli 
è  pronto  di  scommettere  qualche  cosa  che  franchi 
la  spesa  .  Nelle  cose  del  mondo  il  giuramento  de- 
cide ;  in  materia  di  teologia  in  avvenire  dovranno 
decidere  le  scommesse  .  Finalmente  ,  si^  chi  si  vo- 

liì/.  glia  ,  che  accusi  Juricu  di  contraddizione  ,  o  sii 
questo  tale  Cattolico  ,  o  sia  Mons.  di  Meaux  ,  o 
siano  i  Protestanti  medesimi  (  imperocché    tra    vei 

Jhid.  pure  si  trovano  de'  contraddicenti  ,  e  dice  Jurieu 
essere  vizio  tale  convcrtito  in  usanza).  Finalmente 

ihid.  sia  chi  si  voglia  ,  o  sia  F  autore  della  lettera  del!' 
anno  scorso  ,  o  r  autore  della  lettera  venuta  dal 
paese  degli  Svizzeri  ,  o  l'autore  dall'avviso  a'  K^- 
f uggiti  i  o  di  Beauval,  da  voi  sospettato,  o  cent' al- 
tri ,  che  non  avete  l'ardire  di  nominare  ,  dovete 
sapere  ,  eh'  egli  s'impegna  di  confondervi  tutti  , 
rimettendone  il  giudizio  m  sei  testìmon)  .  Ciò  può 
succedere  quando  li  scelga.  Ma  forse  rimarrà  egli 
stesso  confuso  ,  appunto  come  gli  accade  ad  ogni 
pagina  de'suoi  scritti  .  E  dove  mai  si  sognano  que- 
ste maniere  di  sostenere  le  proprie  contraddizioni  ì 
In  questo  modo  trattasi  h  teologia  ^ 


A  R- 
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ARTICOLO    TERZO. 

1/  mìniitro  d'utrugge ,  )ìon  so/amentf 
r  immutabilità ,  ma  anchi  la  spi- 
ritualità di  Dìo  . 


mi  Seccilt 
potea  dilt- 


XX.  xl  ministro  è  pur  anche  convinto    chiaramerr-  ^i  «jucUci 
te   nella  seconda  accusa,  di  cui  ha  voluto  difender- 
si .    Ella  consiste  nell'avcr   fatto  dire  agli  antichi  , 
Dio  non  essere  solamente  nnitabilc  ,    ma  anche  di-  "".' '  ^ '.^~ 

'  stnpnern  « 

visibile  ,  e  che  pctea  dilatarsi,  t  restrimcrsi  .    Chi  ed  en  ve- 
può  dubitare  del  di  lui  sentimento    dopo    di  essersi  un  Corpo  , 
intese  le  addotte  divisioni,  e  le  porzioni  di  sostan-     TaU, 
za,  ammesse,  com'ei  pretende,  dagli  antichi  ,   de 
quali  nulladimeno    spiega    la    dottrina    pura  di  tutti 
gli  errori  centra  i  fondamenti  della  fede?'  Cesi  par- 
lava egli  nell'anno   16S9,  e  ,  se  volea  ritrattarsene  , 
dovea  ,   scnaa  fare  l'orgoglioso  ,   confessare    la  sua 
cecità  .    Tutto    all'opposto,    rimane    tuttavia   osti- 
nato, mentre  anche  in  oggi  ci  dice  nella  semita  let- 
tera del  suo  ritratto  ,  in    cui  professa  interamente 
spiegarsi  ,    e    togliere    di    mezzo    tutte  le  difficoltà 
del  suo  sistema,  che  quella  temporale  natività,  at- 
tribuita al  Verbo  dagli  antichi  ,    secondo  loro  si  ta     ^'"^' 
per  vìa  di  espulsione ,  con  avere  Dìo  mandato  fuo- 
ri ciò ,  che  prima  teneva  inviluppato  nel  seno  ;    eh' 
ella  sì  fa  per  via  di  un  semplice  sviluppo  t  ed  esten-     n-.d, 
sione  della  Sostanza  divina  ^  la  quale  si  è  dilatata  y 
some  sì  dilatano  i  raggi  del  sol:  ,  quaad' ei  si  leva 

dopt 
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/iopo  dì  essete  statò  nascosto  .  Confesso  ,  clic  in  al- 
cuni Luoghi  ,  per  effetto  di  una  secreta  vergogna  , 
egli  modera  Ja  rigidezza  dell'espressioni  con  aggiu- 
gnervi  la  clausola  per  così  dire  ,  di  cui  parleremo 
altrove*,  ma  s'ci  volea  dire  con  tali  modificazioni  , 
che  quelle  espressioni,  e  le  altre  della  stessa  natu- 
ra ,  se  si  trovano  in  alcuni  Padri  ,  si  dovrebbero 
intendere  figuratamente  ,  e  come  un  semplice  bal- 
bettare deirumano  linguaggio,  non  bisognava  riget»- 
tare  Io  scioglimento  fatto  da  Bullo  ,  e  le  figure  da 
lui  in  que'  discorsi  riconosciute  .  Ma  se  ad  ogni 
costo  rimane  ostinato  in  voler  trovare  ne'  primi 
secoli  variazioni  effettive  ,  e  che  perciò  sta  perti- 
nacemente attaccato  nel  prendere  quelT  espressioni 
senza  figura  ,  e  senza  metafora  ,  rimarrà  convinto 
dalla  sua  confessione  medesima.  Ed  in  vece  dicor- 
reggersÌNlèlle  sue  prime  idee  ,  che  lo  faceano  dire 
nel  1689.  5  che  i  Padri  costituivano  un  Dio  corpo- 
reo ,  sarà  convinto  di  averle  confermate  col  vole- 
re ,  ch'eglino  anche  in  oggi  riconoscano  un  Dio 
non  solamente  mutabile,  ed  a  cambiamento  sogget- 
to, ma  anche  un  Dio  divisibile  ,  un  Dio  ,  che  si 
dilata ,  e  si  restrignc  ,  ed  in  somma  un  Dio  ,  eh? 
ha  corpo. 
Continua-  ^Xl.  Né  dovea  già  sperare  di  risolvere  tali  dif- 
stessa  mate»  fico!  tà  rispondendo,  questi  essere  cavilli  ,  e  poi  ri- 
mandarci alla  Kivelaztone ,  ed  alla  Tede  ,  come  al- 
""^'  la  scia  barriera  da  opporsi  all'umano  discorso  .  La 
fede  non  c'insegna  a  dire,  che  una  sostanza  ,  che 
si  dilata,  che  si  divide  ,  che  si  restrignc,  e  si  svilup- 
pa, propriamente,  ed  in  senso  letterale,  non  sia  un 

cor- 
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,rorpp.  La  fede  purifica  le  nostre  idee:  la  fcdec'in- 
sfgna  ad  allontanare  dalla  generazione  del  Verbo  tutto 
ciò,  che  nelle  generazioni  ordinarie  trovasi  di  corpo- 
reo ,  e  di  vile;  la  fede  e' insegna  adire,  che  se.  per 
debolezza  dell'umano  discorso,  siamo  qualche  volta 
costretti  a  servirci  di  espressioni  poco  proporzio- 
nate alla  vastità  della  materia,  è  un  errore  il  pren- 
derle fettcralmente  .  Ora,  giacché  Juricu  non  vuo- 
le fissare  gli  occhi  in  lumi  sì  belli  ,  la  sua  colpa  sì 
rende  indegna  di  scusa ,  ed  il  suo  sangue  sia  sopra 
di  lui , 

XXII.  Neppure  occorreva  opporci  ,  che  da  noi  Gii  erron 
vogliast  importunare  la  teologia  de  Taart  ,  e  che  stro  »ttft- 
tutte  le  difficoltà,  che  da  noi  si  fanno,  sono  conse-  dri'n'on  sol 
gucnze  da  loro  non  vedute  ,  e  le  quali  avrebbero  juen.TtrVt, 
negate.  Non  si  tratta  di  sapere,  se  noi  tiriamo  do-  loDomina, 
vutamcnte  le  conseguenze  dalla  dottrina  de'  Padri ,  '^io,f'"o7o' 
ma  se  i  Padri  hanno  potuto  dire    in    senso    lettera-  rroprie,se- 

'^  ^  coudo  lui  . 

Je ,  come  vuole  Jurieu  ^  che  Dìo  si  sviluppasse  ^  e 
SI  stendesse  ,  senza  farne  formalmente  un  corpo  ; 
e  che  diventasse  al  di  dentro  ciò  ,  che  un  poco 
prima  non  era,  senza  farlo  formalmente  soggetto  a 
cambiamento,  ed  a  mutabilità.  Il  ministro,  che  fa 
qui  sembiante  di  volerlo  negare,  ha  tante  volte  det- 
to, che  gli  antichi  faccano  Dio  mutabile,  e  divisi- 
bile ,  che  non  può  più  scusarsi  ,  se  non  con  un* 
espressa  disapprovazione  de' suoi  sentimenti.  Queste 
non  sono  adunque  conseguenze  \  né  sono  io  ,  che 
squarcia  la  teologia  degl'antichi;  egli  è  quello,  che 
Ja  fa  stravagante,  ed  empia, 

XXIII.  Nel  rimanente  ,  chi   volesse   ascoltare  il   QnesUsv;. 

liippi  ,    ed 

mi- 
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inv;''pT'i  .  ministro  ,  dovrebbe  credere,  che  quegli  inviluppi  e 

attriliuiti 

dal   Mini    sviluppi  ,  qucIIa  coDcezione ,  quel  seno    oel  Padre  , 

»rro  t'  Pi-    .  .    .,    TT      L        V  »  • 

dri,  noi.  si   :n  CUI  il  Vcrbo  è    racchiuso   per  tutta  un    eternità 

trovano  ne'  ti-  ut  ...-,. 

4«roScrii:i,  comc  UH  bambino,  e  quelle  altre  espressioni  simili 
si  trovino  sparse  in  ogni  pagina  degli  scritti  dei'.Ii 
antichi.  Non  bisogna  però,  fratelli  miei  ,  lasciarvi 
più  lungamente  vivere  in  quell'errore,  lo  riipond'^ 
«1  vostro  miniitro  secondo  le  sue  idee  j  ma  in  so- 
stanza debbo  dirvi,  che  quegli  inviluppi  ,  e  quegli 
sviluppi  j  che  fanno  tanto  screpito  nel  suo  sistemai  y 
sono  termini  da  lui  dati  a'Padri;  e  vedrete  ben  to- 
sto, che  le  loro  espressioni  ,  prese  naturalmente  , 
non  empiono  Io  spirito  d'idee  così  basse,  quali  sc^ 
no  quelle  ,  eh'  il  ministro  pretende  trovare  .  Per 
quello  spetta  alla  concezione,  ed  a  quelle  viscere, 
dalle  quali  deve  uscire  il  Verbo  ,  egli  le  crac  òi 
una  sola  parola  di  Tertulliano,  a  cui  vedrete  ,  che 
egli  molte  ne  aggiugne  .  Rimarrete  maravigliaci  , 
che  vengano  attribuite  ,  non  per  conseguenza  ,  vc\\ 
direttamente  ,  a*  tre  primi  secoli  ,  stravaganze  sì 
grandi  sopra  un  fondamento  sì  piccolo, 

ARTICOLO    QUARTO. 

Continuazione  delle  bestemmie  del  ministro ,  il 

quale  vuole  la  Trinità  in  tutti  i 

modi  priva  di  forma  . 


il  Mistcric  XXIV.  INon  è  già  una  conseguenza  ,  ma  uri   do- 

A", 


là  è  suto  §"1^  espresso  di  Juricu  ,  il  dire,  che  nel  terze  '-eco- 
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/o,  ed  anche  dopo  nel  quarto 3  la  Trinità  era  infor-  rnromie.tf* 

hi  J-     •  >«  cojido    il 

...   ,   _       e  le    divine    Persone   erano    veracemente  Mhuitro, 

tenute  per  ineguali .  Di  là  viene  ,  eh"  egli  mi  rim-  ^j"  d*^  'J'^ 

proverà  d'essermi  io  lasciato  trasportare    ad  invet-  f'"^^"°" 

'  '^  li   intfn  : 

tiv!,  declamazioni  ,    esclamazioni  ,  ed  insolenze  da  '-=.«"«  «f"- 

se  iste?se  fi- 

fare  arrossire  fli  uomini  ragionevoli .  In  questo  pe-  o'tfino  di 

o  ^  roTiiiazIo   . 

rò  non  meno  che  negli  altri  passi  ,  vedrete  ,  che 
«juanto  più  egli  si  riscalda,  tanto  più  ha  il  torto  .  t.^'ibla/*'' 
Il  Vescovo  di  Meaux  grida ,  die' egli,  perchè  ho  det- 
to ,  che  quel  Misterio  rimase  informe  sino  ai  pri- 
mo concilio  "N^iceno ,  anzi  sino  a  quello  di  Costanti- 
nopoli.  Eppure,  cosi  prosegLiisce  ,  un  bambino  avreb- 
be ciò  inteso,  né  vi  è  chi  non  sappia  ,  che  tutto  ciò 
significa,  che  la  spiegazione  del  misterio  della  Tri- 
nità y  e  delU  Incarnazione  rimase  imperfctf  ,  ed  in- 
forme sino  al  concilio  di  Costantinopoli  .  Cosi  ap- 
punto intendeva  anch'io,  e  mi  tjovo  soddisfatto  di 
iimilc  confessione.  Indi  continua:  In  quanto  al  Mi- 
sterio in  se  stesso  ,  ovvero  qual  egli  siasi  nellst  sa- 
cra Scrittura  3  egli  è  sempre  stato  quello  ^  che  dove^ 
•va  essere  ,  ed  in  sua  perfezione  .  Voi  Io  sentite  , 
tratelli  miei  ;  il  vostro  dottore  fa  sembiante  di  cre- 
dere ,  che  gli  si  opponga  ,  che  I2  Trinità  non  fosse 
lormata  se  non  nel  concilio  di  Costantinopoli  ,  e 
che  questo  ic  desse  1'  uitiina  mano  .  Eppure  ,  per 
servirmi  delle  sue  parole,  un  bambino  si  accorge- 
rebbe, ch'io  parlo  con  lui  della  fede  della  Trinità; 
di  quella  fede,  ch'io  gli  rimprovero  di  lasciare  /«- 
jorme  sino  al  concilio  di  Costantinopoli  ;  ed  egli 
conferma  essere  stata.  La  spiegazione  della  Trini- 
hr  s  die' egli,  era  imperfetta,  ed  informe  sino  a  quel 
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iempo .  Di  essa  nulla  si  conosceva,  nulla  si  vcJevaV 
imperocché  ciò  è  significato  dalia  voce  informe  :  1* 
altra  voce  poi ,  Imperfetta  ,  non  ha  differente  suo- 
no,  imperocché  nella  chiesa  la  fede  è  sempre  per- 
fetta. Non  basta  il  dirCj,  col  ministro  »  che  il  Mi- 
Sterio  è  perfetto  nella  Scrittura  ,  perchè  bisogna  , 
che  quella  Scrittura  sia  intesa  .  E  da  chi  intesa  ? 
se  non  dalla  chiesa?  La  chiesa  adunque  ha  sempre 
benissimo  inteso  ciò  ,  che  bisogna  credere  di  quel 
Mistcrio .  Se  la  prova  è  più  chiara  dopo  le  dispu- 
te, la  dichiarazione  più.  solenne,  la  spiegazione  più 
espressa,  non  ne  siegue  per  questo  j  che  per  il  pas- 
sato la  fede  de' Cristiani,  non  fosse  formata  intor- 
no un  Mistcrio  ,  che  n'  è  il  fondamento  ,  oppure  ,■ 
il  che  è  anche  peggiore,  ch'ella  fosse  informe.  El- 
la, era  formata  nella  sua  sostanza  ,  dirà  egli  j  ed  io 
gli  rispondo,  di  che  cosa  adunque  aveva  ella  biso- 
gno? Di  accidenti  ?  E  basta  ciò  per  dire  ,  ch'ella 
era  informe}  ovvero,  com'  egli  parla  del  Misterio 
della  Grazia,  ch'ella  èra  interamente  informe  ?  Ju- 
rieu  è  il  solo ,  che  parla:  così ,  perchè  spera  uscire 
sempre  con  le  sue  sottigliezze  dalle  incongruenze  y 
nelle  quali  s'impegna ,  e  far  credere  al  mondo  ciò, 
ch'egli  vuole.  Ma  s'inganna.  Vede  ognuno ,  che  la 
fede  della  Trinità  non  era  formata  ,  secondo  lui  , 
neppure  nel  suo  fondo,  quando  nelle  divine  Perso- 
ne si  riconoscea  della  imperfezione  ,  della  divisibi- 
lità ,  del  cambiamento  ,  ed  una  verace  ineguaJi- 
cà  .  NoH  può  negare  il  ministro  ,  che  il  contrario 
non  spetti  al  fondo  della  tede.  Ora  il  contrario  non 
era  conosciuto,  secondo  lui,   ne' ere  primi  secali  ', 

adiin- 
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rtiunqiie  la  fede  della  Trinità  non  era  allora  forma- 
ta, neppure  nel  suo  tondo.  Ella  non  lo  era  neppu- 
re nella  Scrittura  ,  poiché  ,  sesondo  il  ministro  , 
4i)che  a*  giorni  nostri,  non  può  con  la  Scrittura  con- 
futarsi l'errore  da  lui  attribuito  a'  Padri  .  Non  sa 
ailunque  ciò,  eh' ei  si  dica  ,  ed  in  ogni  punto  con- 
tr.^Jdice  alla  sua  stessa  dottrina.  .^     . 

XXV.  E  quando  poi  si  fa  gloria  di  avere  ricono-    Secondo  il 

Ministro  1» 

sciuto  ,   che    il   Misterio    della   Trinità   ha  sempre  Trinità  in- 

'      .  ir-  1  t  f( mie  in  «e 

avuta  in  se  stesso  la  pertezione  ,  che  aver  dovca  ,  stessa,nonsi 

...  ,  s  .      ,  .         .  .    ,  1  j       I      1  •     ^   formata 

egli  piucche  mai  s  intrica;  poiché  secondo  la  dotcri- se  non  cui 
na  de'  santi  Padri,  da  lui  tollerata,  e  che  non  cre- 
de poter  rigettare  ,  bisognava  ,  che  col  tempo  suc- 
cedesse al  Figliuolo  una  seconda  natività  più  delia 
prima  perfetta  ,  ed  uno  sviluppo  j  che  facesse  1» 
perfezione  dei  suo  Essere .  None  adunque  solamen- 
te la  spiegazione  j  ma  è  il  Misterio  in  se  stesso  , 
eh'  è  imperfetto  da  tutta  la  eternità  ,  e  sino  dal 
principio  della  creazione",  ed  è  tale  >  secondo  quc' 
principi,  che  non  possono  essere  rigettati.  Ciò  ap- 
punto dice  il  ministro  ;  e  rimane  sempre  mai  fer-  \ 
iBo  nella  bestemmia,  che  avea  creduto  schivar©^-. 


AR- 
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ARTICOLO    QUINTO. 

^Itra  htsttmmia  del  ministro  .   La    inegualità  nelle 

divine  Versone  ,   TriKcipj  per  ìspiegare  i  passi  ^ 

de'  quali  fa  egli  cattivo  uso , 


If  Ministro  XXVI.   1  eggiorc  anche  è  il  modo  con  cui    si  pur- 

fa  le  Perso-  i    i    j    |.  i.  t  .  •.    t  ...        r> 

ne  Divine    ga  dal  dclitto  di  rendere  ineguali  le  tre  divine  Per- 

veramente  «i      i         ^     i       t  .       i  .\  i- 

Ineguali,  sone ,  li  Che  e  la  bestemmia  la  più  patente  di  tut- 
te. Gli  antichi i  da  lui  tollerati  ,  e  che  hanno  rovi- 
nato il  fondamento  della  fede  (  imperocché  non  ac- 
cade scordarsi  mai,  questo  essere  il  suo  sentimen- 
to ,  da  non  poter  neppure  essere  rigettato).  Gli 
Leu.  vj.  antichi,  dico,  hanno  avuto ,  secondo  lui,  sino  al  se- 
ti. I».  *  colo  quarto  un'  altra  falsa  opinione  circa  le  persone 
della  Trinità  ;  cioè  ,  in  esse  hanno  posta  dell'  ine- 
gualità.  Così  insegnava  egli  nelT  anno  1689.  ed  in 
vece  di  ritrattarsi  ,  disse  anche  peggio  nella  sesta 
T«jz.L,jf.  lettera  dei  suo  ritratto,  sostenendo  non  solamente, 
che  quc*  santi  Dottori  hanno  posta  quelhi  inegualità 
tra  le  divine  Persone,  ma  che  anche  doveano  por- 
vela.  Preveggo  io  bene  quale  spiegazione  sarà  per 
dare;  che,  secondo  la  loro  teologia  ,  doveano  por- 
vela.  Questo  è  il  colmo  dell'empietà,  poiché,  col- 
locando la  loro  teologia,  come  ha  fatto  ,  al  coper- 
to di  qualunque  siasi  attacco  ,  ha  reso  1'  errore  in- 
vincibile. E  se  le  Persone  divine  sono  ineguali  nel- 
la loro  perfezione,  anche  il  culto,  che  loro  si  ren- 
de, dev'essere  ineguale:  non  si  rende  loro  però  lo 
*  .  stes- 
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Stesso  culto,  percliè  non  si  dà  inegualità  in  chi  è 
solo.  Chi  altri  mai,  toltone  Juricu ,  potrà  concilia- 
re quei  sentimento  col   fondamento  della  religione? 

XXVII.   Veggiamo    però    com'  «gli   lo    concilia  .  l^Jul^lo'' 
Ouella  impi'.alitìi,  dic'egii,  non  consìste  nella  dlver-  !i"^  T'^"* 

•"^  •=  j  D    3  Perfezione 

sita  della  sostanza  ,  ma  primieramente  nelf  ordine  j  <=  neiropc- 

^  ,  *  lazionc  . 

perche  il  Vadre  e  la  prima  Ver  sona  ,  e  la  sorgente , 
Con  la  credenza  de'  Padri ,  in  ciò  anche  la  nostra 
si  accorda,  né  quella  è  vera  inegualità.  Eccone  pe- 
rò delle  più  essenziali.  In  secondo  luogo  ,  egli  pro- 
siegue ,  la  inegualità  g  nel  tempo  ,  e  ne  momenti  , 
perche  il  Vadre  era  assolutamente  eterno  ,  ed  il  Fi- 
gliuolo non  era  eterno  y  se  non  rispetto  alla  sua  pri- 
ma generazione ,  e  non  rispetto  a  quella  maniera  di 
essere  sviluppato  ,  la  quale  acquistò  prima  della 
creazione .  Egli  è  adunque  veramente  ,  e  realmente  ■■■■■,,\ 
ineguale,  con  una  inegualità  propriamente  detta,  e 
con  una  inegualità  di  perfezione  ,  non  essendo  in 
ogni  cosa  eterno  come  il  Padre.  Quindi  sogi;iugne. 
In  terzo  luogo  la  inegualità  consisteva  nelle  operazio- 
ni; imperocché  gli  antichi  credeano^  che  Dio  si  ser-. 
visse  del  suo  Verbo  ,  e  del  suo  Figliuolo  ,  c^^me  de 
suoi  ministri.  Adunque  la  loro  operazione  non  è  la 
stessa,  poiché  quella  del  Padre  non  é  uguale  aqucl- 
la  del  Figliuolo  ,  anzi  la  seconda  é  di  ministcrio  . 
Finalmente  i  in  quarto  luogo  ,  hanno  posta  la  diffe- 
renza tra  il  Vadre ,  e  le  due  altre  Versone ,  che  el- 
leno sono  state  prodotte  lìberamente t  di  modo  che  il 
Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  santo  sono  essenze  necessarie 
come  Dìo  ^  rispetto  alla  loro  sostanza  ^  ed  all' Essere 
coeterno  ,  ed  inviluppato ,  che  avevano  in  Dìo ,  ma , 
Bossuet  Opere  T.  VII.  D  ri- 
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vìspstto  a  quella  maniera  dì  Esscts  sviluppato  ,  Lio 
gli  ha  prodotti  liberamente  y  come  ha  prodotte  le  crea- 
ture,  Conseguentemente  a  questa  supposizione,  qual- 
che cosa  è  in  Dif),  che  non  è  degna  di  Dio,  poiché 
Dio  può  farne  a  meno,  come  può  fare  delle  creatu- 
re. Talee  la  teologia,  ch'ìzvazm  stravagante  àzX  mi- 
nistro ;  ma  nello  stesso  tempo  invincibile,  giacché 
non  ji  può  negarla  ,  e  molto  meno  condannarla,  e 
non  tollerarla. 
Il  Ministro     XXVIIL  Non  vuole  il  ministro  ,    che    noi   dicia- 

distrugge  U 

sua  stessa     mo ,  cssere  queste  cose  un  prodigio  di  dottrina  tra' 

Confessio-  ... 

ne  di  Feds.  Cristiani ,  Una  empietà ,  una  bestemmia;  che  per  la 
inegualità  della  perfezione  ,  introduce  la  inegualità 
nell'adorazione  delle  tre  Persone.  Di  nuovo  qui  \o 
chiamo  a  sentire  la  stessa  sua  confessione  di  fede, 
Art'ie\  F/.ìn  cuì  esprcssamentc  è  detto,  che  tutte  le  tre  Ter- 
jone  han>?o  una  stessa  essenza  ,  eternità  ,  potenza  , 
ed  ugualità .  E  non  è  questo  uno  di  quegli  articoli 
che  si  chiamano  fondamentali,  ed  a' quali  si  èsena- 
pre  creduto  ?  Come  potè  egli  dunque  togliere  la 
fede  a'  tre  primi  secoli? 

S'immagina  di  salvare  ogni  cosa  con  l'astuzia 
del  propria  ingegno  ,  e  crede  di  aver  superata  la 
difficoltà,  con  dire,  che  questa  inegualità  non  sup- 
pone diversità  di  sostanza  .  In  che  adunque  consi- 
sterà la  inegualità  ?  Negli  accidenti  ,  qualità,  ma- 
niere di  essere,  ed  in  somma,  in  qualche  cosa  so- 
pravvenuta air  Essenza  divina  ?  Siamo  noi  ridotti 
adunque  a  riconoscere  cose  tali  in  Dio,  ed  a  nega» 
re  la  perfetta  semplicità  del  suo  Essere?  L'inegua* 
lità  starà  dunque  forse  nelle  proprietà  personali,  on- 
de 


1/ 
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de  sia  qualche  cosa  di  più  l'essere  Padre  ,  che  V 
essere  Figliuolo  ,  o  !>pirito  santo  ?  Se  la  cosa  è 
così,  ove  è  la  fede  della  Trinità?  Ci  dica  il  mini- 
stro ,  se  la  ugualità  ,  riconosciuta  nella  stessa  sua 
confessione  di  fede  ,  non  è  una  inegualità  intera  , 
ed  In  op.ni  cosa  ?  E  se  questa  ugualità  non  è  uno 
de'  fondamenti    della  religione  ,   e   di    quelli  ,    cui  '^ 

dalla  Chiesa  è  sempre  stata  prestata  credènza  ?  Non 
è  però  soccorrere  ,  ma  precipitare  affatto  la  Chiesa 
de'  tre  primi  secoli  5  se  ,  dopo  dì  avérla  fatta  am- 
mettere una  verace  inegualità  tra  le  divine  Perso- 
ne 3  non  si  trova  altra  scusa  al  suo  errore  *  che  il 
farla  dire  ,  che  questa  inegualità  non  è  nella  so- 
itanza. 

XXIX,  Ma  strigniamo  ancor  più  il    ministro  ,   e  Secondo  n 

J  !•  ».  iK  f    11       ^1  •  •         Ministro, 

domandiamogli,  se  quell  errore  della  Chiesa  antica  i» inegoìit. 
è  forse  del  numero  di  quelli ,  che  non  si  possono  ,  oivinePer- 
secondo   lui  ,   ribattere   con  la  Scrirtura  ?    Egli    è  p°,'ò  negata 
àenza  dubbio  di  quelli  *,  imperocché   abbiamo  vcdu-  ««[«^i*^'^- 
to  ,   quella  inegualità   essere  fondata  sopra  la  dop- 
pia natività,  e  sopra  il  Figliuolo,  che,  quantunque 
eterno  ,    non  è  però  in  ogni  cosa  ,   èom'  è    suo  Pa- 
dre ,    donde  ne  siegue  ,  che,    in  riguardo  a  ciò,  il 
Figliuolo   cede    nella  perfezione  al  Padre  .   Da  qui 
ì  ,   che  il  ministro  non  solamciite  asserì  ,  la  Chie- 
sa  de'   tre   primi    secoli    aver    detto  ,    le   Persone 
risere  ineguali,  ma  eh' e/ fa  doveva  anche  dirlo,  se- 
conio  que'  principi  invincibili  ,  e  ch'egli  riconosce 
innegabiM  .    Se  cosi  è  ,   bisognerà ,  insieme  con  gli 
altri    pasSi  ,    togliere    la   forza   anche    a   quello    dì 
s.  Piolo,  ove  disse,  che  il  Figliuob  di  Dio  »o»  ha  pl^^-'^^j]*/; 

D    X  ere- 
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creduto  dì  commettere  un  furto  nelt  essere  uguale  a 
Dio;  e  converrà  spiegarlo  ccfsì  :  uguale  a  Dio  nelT 
Essenza,  ma  non  nella  Persona:  uguale  a  Dio  nel 
fondo  dell'Essere  divino  ,  ma  non  in  tutte  le  sue 
conseguenze  .  Sarà  anche  permesso  il  dire  ,  senza 
timore  di  essere  rigettati  ,  che  il  Figliuolo  è  ine- 
guale al  Padre  in  operazione ,  ed  in  perfezione  ;  e 
ciò  sarà  talmente  permesso,  che  il  ministro,  il  qua- 
le non  può  limitare  ,  i  suoi  errori  ci  dirà  fra  po- 
co, che  questa  inegualità  è  stata  anzi  approvata  , 
che  condannata  nel  concilio  Niceno .  A  vero  dire  , 
ciò  è  troppo.  Non  si  sa  più  quale  giudizio  formare 
di  un  uomo,  che  non  può  lasciarsi  frenare,  né  dal- 
la ragione  ,  né  dall'autorità  ,  né  daJIa  sua  stessa 
confessione  di  fede . 
Sefondojii  XXX.  Sarebbe  però  ormai  tempo,  fratelli  miei, 
dottori',  il  che  conosceste  gli    errori    del  vostro  ministro  ,  ed 

PriiBato  di   •  i-  !•    j«    r  ^^«  J* 

Origine,     '"    ^ece    cli   permettergli  di  tare  un  uso  cattivo  di 
«coinè"    principi  pieni  d'ignoranza  ,   e  di  empietà  attribuiti 
k^Di^vinr  ^^'^  Chiesa  antica,  dovreste  all' opposto  capire,  che 
Persone,      jg    inegualità    impropriamente    detta  ,    così   espri- 
mendosi ,    è    la  sola  ,    che  possa    soffrirsi    in    Dio  . 
Egli    è    cosa    certa  ,    i    Padri    non  avere  impiegato 
quel  termine  ,    che  l'espressa  condanna  di  s.  Paolo 
avrebbe  reso  odioso,  e  da  non  sostenersi  .   Che  se 
hanno  parlato  con  frasi ,  che  parcano  talvolta  a  c\b 
riferirsi,  è  anche  naturale  la  spiegazione  .    Chi  po- 
nesse la  bontà  di  Dio  ,    in  un  certo  senso  ,  e   per 
nostro  modo   d' intendere  ,  al    di  sopra  di  tutti  gli 
Pt.cXLlv.  ^^^^^  5^0^  attributi,    come  Davidde  ha  pc^tc  /e  sue 
misericordie  al  di  sopra  dì  tutte  le  opere  sue  ,  par- 
ie- 


^■.^l 


e 


l'erc'obe    giustamente   in    certa    maniera    rispetto    a 
noi,  ma  non  parlerebbe  con  tutto  il  rigore. 

Così,    la  inegualità  ,    che    sembrerebbe  da   qual- 
che Padre  posta,    così  esprimendosi,    tra  le  divine 
Persone,  a  cagione  della  loro  origine)    e   del    loro 
ordine,  prima  ragione  dal  ministro  allegata,  è  sop- 
portabile in  quel  senso i  perchè  il  Padre  è,    e  sarà 
sempre  il  primo  j   il    Figliuolo   sempre  il  secondo ^ 
e  sempre    terzo  Io  Spirito  santo .  Ma  perchè  quell* 
ordine  ,  benché  immutabile,  non  porta  seco  inegaali- 
•tà  di  perfezione,  o  di  culto,    fu   da    s.    Clemente 
Alessandrino  cambiato  in  quel  bell'Inno  indirizzato 
al  Figliuolo  di  Dio,  dicendo.  Laudi  y  e  yendìmenti     S.  cum. 
dì  grazie  a!  Vadre  ,    ed  al  Figlio  ,   al  Tiglio  ed  al  dar.  'ni,  ',. 
3?ad'/e:  e  ciò  fece  deliberatamente  per  dimostrarci,  '*■"*■'*'"• 
che,  se  quell'ordine  è  sempre  stabile  tra  le  Perso- 
ne j  a  cagione  della  loro  origine,  è  però  indifferente  j 
considerato  per  rapporto    alla   loro    perfezione  y    ed 
ài  loto  culto  .    Per  la  stessa  ragione  avea  detto  un 
poco  prima.  Vadre  y  che  siete  il  conduttore  d"  Israe-      ^^'** 
le  :    Figlio  ,    e  Vadre  ,  'i  quali  due  siete  una  cosa 
medesima:  Signore;  i>è  disse  già  Signori;  per  farci 
intendere  nelle  divine  Persone  la  stessa  perfezione  j 
lo  stesso  imperio,  e  lo  stesso  culto.  Per  altro  poi, 
queste  inegualità,  che  si  trovano  in  Dio  j    secondo 
la  nostra  debole,  ed  imperfetta  maniera  dispiegarsi ^ 
o  siano  ne'  suoi    attributi ,  o  tra  le  stesse    Persone 
divine,   sono    talmeote    compensate    da  altri  passim 
che  in  fine  ogni  cosa    viene    ad    essere    uguale  .    Si 
trova  ,    per    verità  ,    qualche    cosa  di  più  maestoso 
nel  nome  del  Padre,  che  in  quello  del  Figlio ,  come 

D     3  a  noi 
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2    noi   pare  i  e  quindi  fu  ,    cho  s»  Attanasio,  e  gii 
altri  Padri  ,    non    hanno    dubitato  d'  intendere  del 
Verbo  medesimo,    secondo   la   umana  generazione, 
zE.  '  quelle  parole.  //  Vadire  mìo  è  maggiore  di  me  ;  ma 

da  altre  parti  poi,  cioè,  da  altri  modi  d'intendere, 
quella  verità,  o  quella  ugualità  viene  risarcita.  L' 
^j'*^^y/^^*  autorità  del  principio,  come  la  chiama  s.  Agostino, 
sembra  attribuire  al  Padre  qualche  cosa  di  principale 
ed  in  certo  modo  ,  di  maggiore  i  ma  se  vuole  ri- 
guardarsi il  Figliuolo,  come  la  sapienza  del  Padre» 
sarà  dunque  il  Padre  maggiore  della  sua  sapienza  , 
maggiore  del  suo  intelletto,  del  suo  Verbo ,  e  del 
suo  eterno  pensiero?  Oltre  di  che,  tutto  ciò,  che 
si  trova  in  Dio  ,  non  è  forse  eguale,  poiché  tutto 
ciò  ,  eh' è  in  Dio  è  Dio?  Che  se  qualche  cosa  si 
trovasse  in  Dio  ,  che  fosse  minore  di  Dio  medesi- 
mo, non  guasterebbe  egli  la  sua  perfezione  ,  e  I* 
purità  del  suo  essere? 
^"^^i'.^^r*      XXXI.  Io  so  non  doversi    credere,   che  il  Padre 

so  il  Fjgh»  ' 

iioiodiDio  tragga  la  sua  sapienza  dal  Figlio  ,   ovvero  ,    che  ip 

e  la  Sapien,  . 

za,  eURa.  Dio  non  Sia  altra  sapienza,  che  quella,  che  ab  aster- 
sione del  ^ 
Padre; quel  no  nascc  nel    suo  seno  ;  perche   all'opposto  quella 

senso  esdu-  .  «ri-  i    •     t»    i    • 

de  l'Ine-  Sapienza  generata  ,  com .  e  chiamata  da  Padri  , 
non  nascerebbe  nel  seno  di  Dio,  se  primitivamente 
non  si  trovasse  nella  Natura  divina  una  sapienza 
infinita  ,  dalia  quale  deriva  per  soprabbondanza  la 
sapienza ,  eh'  è  il  figliuolo  di  Dio  .  Noi  stessi  non 
formiamo  nelle  nostre  menti  i  raziocini  ,  ed  i  no- 
stri pensieri,  ovvero  quelle  parole  secréte,  ed  intetr 
ne,  con  le  quali  parliamo  a  noi  stessi,  di  noi  stes- 
si ,   e    di    ogni   cos<^  i    se  non  pgrchè  è  in  noi  una 

pri- 


lualità , 
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primitiva  ragione,  ed  un  principio  d' infelligenza, 
donde  nascono  continui,  ed  inesausti  tute'  i  nostri 
pensieri .  Go-n  più  forte  ragione  bisogna  credere  in 
l')!-)  una  intelligenza  primitiva,  ed  essenziale  ,  la 
''lUale  fermandosi  nel  Padre,  come  nella  sua  origine, 
fi  continuamente,  ed  inesaustamente  nascere  nel  suo 
seno  il  Verbo ,  eh' è  il  suo  Figliuolo,  il  suo  pensie- 
ro,  ciì'eternamente  sussiste,  e  che  per  la  stessa  ra- 
gione è  benissimo  detto ,  la  sua  intelligenza  e  la  sua 
sapienza.  Questa  certamente  è  Tidea  la  meno  im- 
perfetta, che  da  noi  ,  presso  i  §anti  Padri  ,  e  la 
Scrittura  medesima,  può  formarsi  della  generazione 
del  Figliuolo  di  Dio  .  Nello  stesso  tempo  ,  quel 
pensiero,  e  quella  parola  interiore,  conccputa  nella 
mente  di  Dio  ,  la  quale  forma  1*  eterna,  ed  in- 
separabile sua  occupazione,  non  può  essere  ineguale 
i  lai;  mentre  ella  ,  che  lo  comprende  tutto,  ed 
interamente,  e  riceve  in  se  stessa  tutta  la  verità, 
eh' è  in  lui,  in  conseguenza  è  tanto  immensa  ,  infini- 
ta, e  tanto  perfetta  ,  quanto  ella  è  eterna  al  pari 
dei  principio,  che  la  produce  ;  né  punto  degenera 
dalla  propria  pienezza. 
XXXII.  Lo  stesso  bisogna  dire  dello  Spirito  san-  E'co?an- 

^        giialnientr 

Co  .  Da  quel  passo  si  scorge  una  ugualità  tutta  in-perftrra  y 

1  .1    r--    essere  il    fi- 

tera',   quando   solamente  si  voglia  riguardare  il  Fi-ne.oiiprin- 

.     cipio    dell' 

gliuolo,  e  lo  Spirito  santo  dal  canto  delh  loro  ori-Eiuinarioiu 

11  I  -v     11  •      I  Lt.     t)ivin«. 

gìiìc  ,  come  quella  ,  che  più  d  ogni  altra  potrebbe 
fare  il  soggetto  della  loro  inferiorità.  Se  sapessimo 
purificare  la  nostra  vista,  conosceremmo,  non  dar- 
si in  Dio  perfezione  maggiore  nell'essere  il  primo, 
il  secondo,  0  il  terzo.  La  stessa  dignità,  è  l'esse- 

D    4  re. 
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re  ,  com'è  Io  Spirito  santo  ,  l'ultimo  fine  j  ed  il 
compimento  delle  emanazioni  divine,  che  l'esserne 
il  principio  .  Il  fare,  che  quelle  divine  emanazioni 
Vadano  a  terminarsi  in  qualche  cosa  minare  dei 
principio,  da  cui  derivano,  è  un  farle  degenerare  . 
Così  il  Padre,  e  lo  Spirito  santo,  il  principio  ,  ed 
il  fine,  la  prima,  e  la  terza  Persona  ,  cioè,  quella 
che  produce  ,  e  quella  ,  che  non  produce,  perchè 
conchiude,  e  finisce,  essendo  ugualmente  perfetti  j 
il  Figliuolo  5  che  sta  nel  mezzo  ,  perchè  partecipa 
dell'uno  ,  e  partecipa  dell'altro  ,  non  pub  essere  a 
loro  ineguale  .  Da  qualunque  parte  ,  che  vogliamo  con- 
siderare sia  il  Padre,  ch'è  il  principio,  o  il  Figliuolo  »■ 
eh' è  nel  mezzo,  o  lo  Spirito  santo,  ch'è  il  fine,  li 
troveremo  tutti  ugualmente  perfetti ,  com2  per  la  co- 
municazione della  medesima  Essenza  si  trovano  tutti 
ugualmente  uno  solo.  Che  se,  con  altro  disegno,  s, 
Attanasio,  e  gli  altri  Santi ,  hanno  riconosciuta  nel 
Padre,  anche  dopo  il  concilio  Niccno  ,  una  spezie 
di  preminenza  ,  dovrà  forse  dirsi  aver  eglino  inde- 
bolita la  Trinità  ?  Si  sa  molto  bene  il  contrario  , 
Il  Figlio  è  mandato  dal  Padre  ,  Io  Spirito  santo  dali* 
uno,  e  dall'altro;  il  Padre  solo  non  è  mai  manda- 
to. Giusta  il  modo  nostro  di  parlare,  in  esso  com- 
parisce qualche  dignità,  e  qualche  autorità  partico- 
lare; ma  se  volete,  che  quella  sia  tutto  altro  che 
l'essere  autore  ,  e  principio,  siete  in  errore .  Nello 
stesso  modo  prendete  tutto  il  rimanente  ,  che  può 
dirsi  del  Padre,  e  del  Figliuolo  ,  e  di  giustizia  sa- 
ranno pieni  i  vostri  pensieri , 
la  inegoa-     XXXIII.  Anche,  parlando  delle   creature  ,  quao- 

lita  delle 

tun- 
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tunqiic  il  discorso  umano  sia    più    proporzionato  al-  «ottreHef. 

,  j.  non  Vile  a 

io  Stato  di  esse  ,  pure  non  sempre  sappiamo  distri-  iisoiverfU 

,.11  r      •  -r»  •  ,11  .      iiieg«alità 

buire  loro  la  pertezione  .  Per  cagione  della  propria  degli  05- 
virtù  SI  stima  più  la  r.idice  de  rami  ;  quanto  alla 
bellezza  i  rami  sono  in  prezzo  maggiore;  l'albero, 
in  una  certa  situazione  posto,  è  più  nobile  de' suoi 
frutti;  in  un'altra  i  frutti  prevalgono  ,  perchè  all' 
albero  fanno  onore  .  Per  adoperare  il  paragone  più 
comune  a'  santi  Padri,  e  di  cui  male  si  serve  spes- 
so il  ministro,  come  vedremo,  il  Sole  sembrerà  da  un 
canto  più  perfetto  de'  raggi  suoi  ,  ma  dall' altro  , 
chi  conoscerebbe  il  Sole  senza  que' raggi?  Chi  spar- 
gerebbe per  tutto  il  mondo  la  luce,  e  la  sua  virtù  ? 
Una  stessa  cosa  diversamente  veduta,  è  più,  ovve- 
ro meno  perfetta  di  se  medesima  .  Siamo  costretti 
di  parlare  così,  pef  tutto  quel  tempo  ,  che  perfet- 
tamente ,  e  nel  suo  fondo  non  intendiamo  la  veri- 
tà ;  cioè,  per  tutto  il  corso  di  nostra  vita  *  Finat- 
tantochè  non  vedremo  Dio  qual  egli  è  ,  vedendo 
col  solo  pensiero  ,  s'  è  permesso  di  parlare  così  y 
quello  ,  la  cui  Essenza  è  l'unità  ;  e  finattantochè 
non  vedremo  le  tre  divine  Persone  nel  centro  di 
quella  unità  incomprensibile  ,  costretti  ,  per  così 
dire,  a  dividerla  in  ditfvirenti  concezioni,  tratte  da 
cose  umane  ,  mai  arriveremo  a  capire  quella  ugua- 
lità del  tutto  .  Nominare  semplicemente  la  uguali- 
tà, nominare  la  grandezza,  che  n'è  il  fondamento, 
si  chiama  degenerare  dalla  sublimità  di  quel  primo 
Essere .  Il  solo  mezzo  ,  che  ci  rimane  di  rettifica- 
re i  nostri  pensamenti ,  quando  ci  pare  di  scorgere 
del  più,  o  dei  meno  in  Dio  ,  e  nelle  divine  Perso- 
ne, 
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ne,  si  è  d'Incolpare  dì  quel  più,  e  di  quel  meno  i 
nostri  pensieri s  e  non  mai  l'oggetto. 
Se  può  dir.  XXXIV.  Voi  mostrate  della  maraviglia  ,  che 
uoio  estere  s.  Gliistìno  abbia  detto  ,  il  Figliuolo  di  Dio  essere 
co"  Comi,  generato  col  consìglio  ^  e  con  la  volontà  del  Padre. 
la'v'oioiui  O  "on  parlate  di  Dio,  ovvero,  prima  di  applicargli 
del  Padre.,  -^g»  termini  ordinari  del  volgo  ,  spogliateli  affatto 
struggere  it  ^[  pg„j  impcriezionc .  Voi  dite,  che  Dio  si  pente, 

Ugualit*,  or  1  r  » 

dell'imo  e  eh' è  adirato;  gli  assegnate  braccia,  e  mani.   Ss  da 
dell' «Itro, 

quest'espressioni  voi  non  togliete  tutto  ciò  ,  che 
y*j  '  ^'"'  sente  di  umanità,  cosicché  per  mani,  e  braccia  al- 
tro noa  intendiate  che  l'azione  ,  e  la  forza;  per 
collera  una  possente  ,  ed  efficace  volontà  di  punire 
le  colpe,  e  così  di  ciò  ,  che  rimane  ,  voi  siete  in 
errore.  Con  questo  esempio  se  leverete  dalla  voce, 
consìglio i  r  incertezza  ,  e  l'indeterminazione,  che 
altro  vi  rimarrà  ,  se  non  la  ragione  ,  e  l'intelli- 
genza? Voi  direte  adunque,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  procede  dal  Padre  per  una  cieca  etfusione  ,  co- 
me il  raggio  procede  dal  sole  ,  ed  il  fiume  dalia 
sua  sorgente  ,  ma  per  intelligenza  :  e  se  qui  chia- 
mate la  volontà  del  Padre  per  escludere  la  necessi- 
tà, che  volete  escludere,  è  una  necessità  cieca  ,  e 
fatale,  che  a  Dio  non  conviene  .  Non  bisogna  dare 
a  Dio  una  necessità  ,  che  sia  fuori  di. lui  ,  che  sia 
a  lui  superiore*,  che  gli  comandi:  in  Dio  non  si  dà 
tale  necessità.  Egli  è  la  necessità  a  se  stesso;  vuol 
egli  la  sua  necessità,  come  vuole  l'essere  proprio  . 
non  è  in  Dio  cosa  ,  che  Dio  non  voglia  .  E  così 
vuol  egli  produrre  il  Figliuolo  nello  stesso  modo  , 
che  vuol  essere  i  così  lo  produce  volontariamente 


così 
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4 OSI  lo  produce  per  suo  consiglio.  Se  poi  da  queste 
espressioni  voi  intendete,  ch'egli  produca  qualche 
cosa  in  se  stesso,  che  potrebbe  non  produrre  ,  co- 
me può  non  produrre  le  creature  ,  voi  gettate  il  / 
fondamento  a  terra  ;  se  volete  ^  che  le  abbiano  det- 
te gli  antichi,  voi  fate,  ch'essi  Io  rovescino  ;  e  se 
dite,  con  Jurieu  ,  che  tal  errore  non  può  rifiutar- 
ci, voi  vi  partecipate  visibilmente, 

XXXV,  La  stessa  cosa  dee  dirsi  della    voce   >nì-  SepLiò.-!ir- 

si,  che  ilFi- 

ttìstro,  Elia  si  attribuisce  senza  difficoltà  alFialiuo-  giii'oio   di 

Dio    sia    il 

Io  di    Dio  come  incarnato  ;    pria   però  di  prendere  Consigiie- 
carne  umana,  hanno  creduto  gli  antichi  ,  eh  egli  s   nistro   dei 

,  .   Padre,  sen- 

cra  incarnato  anticipatamente  in  certo  modo  ,  e  si  2»  renderlo 
avvezzava ,  per  così  dire ,  ad  essere  uomo  ,  quando  ìiore  ,'ed" 
compariva  a'  Patriarchi  in  figura  umana  .  Assucfat-   "^5»»^, 
ti  forse  a  dargli  quel  titolo  di  ministro y  per  cagio- 
ne della  natura  umana  ,    che  avea  presa  ,   o   dovea 
prendere  ,   e   delia  quale  vestiva  sì  spesso  la  forma 
fsteripre,  l'hanno  dilatato  sino  all'origine  del  mon» 
do  ,    allorché  Dio   creò  tutte  le  cose  col  suo  Ver-        ^— 
bo ,  non  altrimenti  ,  che  quando  dissero  ,  che  nella 
creazione  del  mondo  il  Figliuolo  di  Dio  era  il  con- 
sigliere del  Padre,  ovvero,  com'essi  dicono,  il  suo      .'  •    " 
consiglio,  e  la  sua  sapienza?  Quest'espressioni  sono 
fondate  visibilmente  ,   in   parte  sopra    le   parole  di 
Salomone,  e  degli  altri  sacri  Scrittori,  i  quali,  ad  yjfj"''^'/^- 
esempio  suo,  attribuiscono  a  Dio  una  sapienza  assi-  vn.Ecd.i^ 
stente ,  e  partorita  dal  suo  seno  ,  con  la  quale  egli  j 

risolve  ,  e  fa  tutto  \   in  parte  poi  sono  fondate  an-  / 

che  sopra  Mosè  ,    che   fa  dire   a  Dio  ,  facciamo  F   *^"''  '•  *'* 
^omo .  Ciò  fece  anche  dire  a  tutt*  i  Santi ,  che  S)io 
r  con- 
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consisHava,  ma  co'suoi  uguali  ,  giacché  6hse  ^  fac- 
ciamo ",  ove  dimostra  intendere  egli  di  parlare  non 
già  a  ciò  ,  eh' è  fatto  ,  ma  a  ciò  ,  che  fa  con  lui  • 
Sopra  quelle  parole  di  Salomone,  e  di  Mosè  y  i  Pa- 
dri hanno  detto,  che  Dio  si  consigliava  col  Figliuo- 
lo, che  il  Figliuolo  era  il  suo  consigliere  ;  che  in- 
sieme con  lui  decretava,  ed  ordinava  ogni  cosa.  In 
rigore  queste  espressioni  fanno  piuttosto  centra  il 
Figliuolo  ;  imperciocché',  quello  j  cui  sì  dimanda 
consiglio,  in  risguardo  a  ciò,  è  superiore  a  quello* 
che  lo  dim.anda.  Di  Dio  però  bisogna  intendere  le 
cose  altrimenti.  Il  Verbo  é  il  consiglio  de!  Padre  j 
ma  un  consiglio,  ch'ei  trae  dal  seno  paterno  .  Il 
Padre  consiglia  col  Figliuolo  ,  perchè  tutto  fa  con 
la  sua  sapienza  ,  eh' è  il  suo  Verbo,  la  sua  parola  j 
ed  il  suo  pensiero.  In  quel  senso  il  Figliuolo  dicesi 
il  Consigliere  del  Padre  .  Si  trova  ben  anche  nello 
stesso  senso  essere  chiamato  suo  ministro  ;  ond' è  , 
che  quelle  espressioni  camminano  a  passo  uguale  « 
Tertulliano,  a  cagione  di  esempio,  sopra  quelle  pa- 
role j  facciamo  l'uomo  ,  ha  detto  ,  che  Dìo  mila 
Unita  della  Trinità  parlava  col  Figliuolo  ,  e  con  lo 
T:rtuì.ad'v.  Spirito  santo ,  come  co'  suoi  ministri  ,  e  Consiglieri  t 

Pr.tx.    ti, 

j2.uasi  cum  Prendete  con  rigore  quel  termine  ,    dico  quello  an- 

MlnìstrU    ,,,,..  .  ....  ■_ 

irArhitùs.  che  di  mmistro,  voi  recate  pregiudizio  tanto  al  Fa-» 
dre,  che  al  Figliuolo  i  mentre  lo  fate  avere  bisogno 
di  ministri  ,  come  hanno  gli  uomini  ,  e  l'obbligate 
a  prendere  ad  imprestito  un  aiuto  straniero  .  In- 
tendete una  volta  ,  che  vi  conviene  moderare  quelli 
Voce  ,  e  levargli  qualche  cosa  ,  anche  in  riguardo 
all'Eterno  Pddre  .  Levate  quella  obbligazione ,  leva- 
te 
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te  qucW tmpresdto  ,  e  troverete  ,  che  il  Padre  si 
serve  del  Figliuoio,  non  come  si  serve  de' suoi  An- 
geli, popolo  suddito  naturalmente,  e  creato,  ma  si 
serve  del  Figliuolo  ,  come  •  uno  si  serve  della  sua 
ragione.,  e  della  sua  sapienza  .  Egli  sì,  è  un  vero 
ministro  ,  che  sempre  il  Padre  trova  pronto  in  se 
stesso  ,  e  nel  suo  seno,  ove  niente  trovasi  di  stra- 
niero, o  di  preso  ad  imprestito  .  Né  quel  ministro 
è  adoperato  per  bisogno  ,  ma  perchè  ai  Padre  è  in- 
separabilmente unito. 

XXXVI.  Dopo  di  aver  tolto  dalla  parte  del  Pa' ,;J;n^J,': 
drc  ciò,  che  offenderebbe  la  sua  divinità  con  la  n°s",f 'J^J.*.*' 
voce  di  ministro  ,  fate  lo  stesso  dalla  parte  del  Fi-"!''"""'  *^ 

'  ^  Figliuolo 

giiuolo.  Tolgiete  dal  nome  A\  ministro  l'inferiorità, di  Dio. 
e  la  soggezione  ,  rimarrà  al  Figliuolo  una  persona 
sussistente,  una  persona  distinta,  una  persona  man-  ,i  j»  •  -■ 
data,  che  riceve  ogni  cosa  dal  Padre,  in  cui  risie- 
de sorgente  dell'  autorità  ,  per  esser  egli  in  effetto 
l'autore,  ed  il  principio  del  suo  Verbo,  donde  pro- 
cede la  voce  autorità  .  In  somma  rimarrà  una  per- 
sona, che  coi  Padre  fa  tutte  le  cose,  con  lo  stesso 
titolo  ,  per  cui  fa  tutte  le  cose  con  la  sua  ragio- 
ne .  Tutto  £iò  è  una  conseguenza  naturale  della 
fede,  che  c'insegna  essere  in  Dio  una  ragione,  ed 
una  sapienza  generata  ,  nella  quab  scopriamo  la  fe- 
condità, e  la  pienezza  infinita  dell*  Essenza  divina. 
Questo  è  ciò  ,  che  rimarrà  nel  titolo  di  ministro  , 
dopo  di  averne  levata  la  lega  ,  e  la  feccia  .  Dopo 
di  avere  così  purificata  quella  voce  ,  tutto  il  rima- 
nente sarà  verace  ,  e  perfettamente  converrà  alla 
dignità  del  Padre,  e  del  Figliuolo. 

^  -  XXXVII. 
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i  Padri,      XXXVII,  Cosi  gli  antichi  hanno  dato  alcune  vol- 
ere   Iiani;o  ,.  .    .        .        i    i      -r»    i  i     t-.-    «■       i 

adoperata    tc     il    nome   01    ministri     del     Padre    al    Figliuolo 

la    voce  di    ,.    _^.  i        ii        ^    •    -^  •% 

Ministro,   di  Dio  ,    Cd    alio    Spinto    santo  ,    ma    non  già  per 

JiaiiHo    an-  .t     .  i  .  .  ,  , 

fhe  saputo  attribuite  a  loro  una  operazione  ineguale  :  imperoc- 
r^infp'erff-  ^^^  ^^°  sarebbe  un  parlare  con  la  bassezza  dell* 
zione,  da  umano  linguaggio,  e  con  quella  ruggine  j  dà  cui  bi- 
conipagnaca  so^na  purificarsi  !e  labbra  prima  di  parlare  di  Dio. 

««turai-  or  r  „ 

««eutf.  Con  questi  ragione  que'  santi  dottori  ,  che  si  vuo- 
le far  passare  per  tanto  ignoranti  ,  hanno  veramen- 
te impiegata  qualche  volta  la  voce  ministro^  purifi- 
candola nel  modo  da  noi  riferito  ;  ma  se  altre  vol- 
te lo  hanno  considerato  con  quella  im'perferione  i 
naturale  all'umano  linguaggio  ,  lo  hanno  anche  fer 
la  «tessa  ragione  eseluso  da  que*  discorsi  ,  in  cui 
parlavano  del  Figliuolo  di  Dio  ,  mentre  hanno  det- 

SJutt.Ef,  to  :  eh:  Dio  l'ha  riianditto  per  salvarci  3   non  come 
'°^'    potrebbe    credersi  ,   quasi  uno  de'  suoi  ministri  ,    ù 
cóme  un  angelo ,  0  qualche  potestà  celeste  ,  destina^ 
ta  al  governo  del  mondo  3   ma  come  il  creatore  me- 
desimo ,  e  r  operatore  di  tutte  le  cose come  uri 

re  ,   che  spedisce  il  suo  figliuolo  re  come  lui  ,   e  co-' 
me  un  Dioy  che  spedisce  un  Dio, 
Ragione,      XXXV^III.  P«r  altro  poi  ,    a'  nostri  -giorni  non  è 

per  cui  non  _  .  .        : 

si  adopera  più  jn  USO  quel  termine  di  ministro,  a  cagione  dell" 
voce  .Qu»i  abuso  ,    che  ne  hanno  fatto  gli  Ariani  ',   lo  fu  però 

uso  senesi»  .  .  •      .  «.-r  •      •  j    •    r^   l    n-      •         i 

fatto contra  in  altri  tempi.  I  Novaziani  j  ed  1  Sabeiliam  voleano 
Teg^svàno  ,  credere 3  che  Dio  operasse  per  mezzo  del  suo  Ver» 
gu^uoio  dì*  ^0  >  come  un  architetto  opera  per  mezzo  dell'ar- 
Sa  p°er7o-  ^^  ^ua ;  ma  perchè  l'arte  nell'architetto  non  è  ùna^ 
^'*'  persona  sussistente,  e  non  è  altro  ,   che  un  modo  i 

un  accidente  i  o  un'aggiunta  all'anima  ,  «e  cosi  vo- 
glia- 
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•  ;  ..imo  chiamar/a  ,  crcdcano  quegli  eretici  j  che  il 
Verbo  (osse  la  sapienza,  ovvero  l'idea,  e  l'arte  dì 
Dio,  della  medesima  sorta,  senza  essere  una  perso- 
na distinta  .  Gli  Ortodossi  erano  a  loro  contrarj  * 
f<\cendo  di  quella  divina  Sapienza  un  ministro  ,  che 
conseguentemente  era  una  persona  distinta  dal  Pa- 
dre.-Tanta,  e  tale  però  è  la  grandezzag  e,  per  co-  _  , 
sì  dire ,  la  delicatezza  della  divina  Verità  ,  che  ad 
css?.  non  può  giugnere  lingua  umana  senz'offenderla 
«n  qualche  parte:  quindi  è,  che  volendo  voi  spiega- 
re la  distinzione  ,  e  l'origine  del  Figlinolo  ,  è  da  '"■ 
temersi ,  che  non  vi  mischiate  qualche  cosa  dì  bas- 
so.  Ma  se,  proseguendo  a  parlare  di  Dio,  speraste 
di  trovare  parole  degne  di  lui,  vi  avverto,  che  non 
vi  verrà  mai  fatto  di  parlare  di  Dio.  Parlatene  in- 
tanto come  potete,  e  disponetevi  a  dir  sempre  qual" 
che  cosa  ,  che  non  tenda  al  fine ,  che  avete ,  cioè  a 
dire,  ?.Ila  perfezione  .  Con  la  debolezza  del  vostro 
discorso,  voi  vi  mettete  al  coperto,  pensando,  che 
sempre  vi  rimane  d'innalzarvi  sopra  que'  termini  , 
in  cui  scorgerete  esservi  della  imperfezione  ;  men- 
tre la  ristrettezza  estrema  delle  frasi  v'insegnerà 
quanto  sia  grande  il  bisogno  d'  innalzarvi  sopra  eut-  -  • 
to  ciò,  che  troverete  di  più  perfetto. 

XXXIX.  Nello  stesso  senso  egli  è  anche  necessa-     in  qnaic 
rio  di  purificare  quella  voce  di  comando.  UFìgVmO'  d^ócóoììr, 
lo  ha  fatta  ogni  cosai  e  se  si  è  fatto  uomo  per  cO' ^^^^^^ 
mando  del  Padre  ,   il    Padre   ha  comandato  alla  sua 
parola,  ch'è  suo  Figliuolo  .  Come  adunque  con  un' 
altra  parola  ?    Lo  stesso  Figliuolo  è  il  comando  del 
Padre,  ovvero  ,  per  parlare  con  s.  Clemente  Ale$- 

.  san-  : 
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S.  cìcm.  sandrino  ,    è  la  sua  volontà  onnipotente:  il  Figliuo- 
lo, dico,  è  il  comando  del  Padre,  per  la  stessa  ra- 
gione, ch'è  sua  parola.  Quande  opera  per  comando, 
opera  nello  stesso  tempo  con  la  volontà  del  Padre  , 
e  con  la  sua  :    imperciocché  ,    se  Dio  opera  con  il 
suo  Verbo,  ovvero  con  ìa  sua  parola,  anche   quella 
parola  ,  e  quel  Verbo  opera,  perchè  è  una  persona  , 
'^*'^*' '^^ '^*  altrimenti  il  Figliuolo  di  Dio    non    avrebbe    detto  , 
il  Vadre  mìo  opera  ,  ed  opero  ancìj  io  ;    e  se  ,   con 
aver  ricevuta  la  vita  dal  Padre  ,  non  avesse  la  vita 
id.iiid.ia.  in  se  stesso  ,  non  avrebbe  neppure  detto  ,    come  il 
Tadre  ha  vita  in  se  stesso  ,  cosi  ha  egli  voluto,  chs 
il  Figliuolo  abbia  vita  in  se  stesso  .  Il  Padre  adun- 
que comanda  ,  non  con  un'altra  parola  ,    perchè  in 
tal  caso  converrebbe  andare  all'infinito,  ma  con  la 
parola,  ch'è  il  Figliuolo  medesimo  ;  ed  egli  riceve 
il  comando  dal  Padre  ,  appunto  come  riceve  l'esse- 
re sua   parola  .   Queste  pegl' increduli  sono  tenebre 
impenetrabili  i  ma  per  noi  ,    che  ci  facciamo  tutto 
il  piacere  di  credere  senza    vedere    ciò  ,   che   spe- 
riamo di  vedere  un  giorno  ,    tutto  è  spirito  ,  tutto 
è  vita. 
In  quai  sen-    .  XL.  E  chc  diremo  noi  di  quelle  porzioni,  e  di  quelle 

so   ha  potii.  .  TA     t    .  ...  1  T-.    I- 

tn  dirsi,chc  parti  al  sostanza ,  da  alcuni  Padri  attribuite  al  Figliuo- 

il    Figliuolo       t  j.      _^.  ,,       ,  .  r-  .,./-. 

diDio  fosse  io  di  Dio ,  mentre  SU  ciojuneu  ta  tutti  gli  sforzi  per 

una  Porzio-  _  ,.  l•-^^I  »..  .,         •• 

ne deiiaSo-  provare  la  inegualità^  Oh  quanto  e  ingiusto  il  rnini- 
Padrc.'^e^le  stro'.Ha  avuta  la  temerità  di  dire,  che  il  Figliuo- 
n'e'^^gnTfìr ''°  ^^  ^^°  '^°"  ^^^  ^^^^^  ^^  divinità  ,  c  vuole  ,  che 
"Intacco-  "^^  »  ^°"  benigna  interpretazione ,  scusiamo  una 
me,  ed  in  espressione  così  stravagante,  finattantochè  tiene  per 

qiial    se»so         '^  o  »  r 

il  Padre  è  //  (;oI/q  \  ^ljqì  conscrvi  ,  per  non  dire  i  suoi  mae- 
i\  Tutto . 

«tri , 
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sevi,  ed  i  dottori  di  santa  Chiesa  ,   e  finattantocliò 

gli  strigne   JÌfJo   a  strozzurli  ,    dicendo  ,   voi  av:te     Lttt.  vi. 

.  ,  .  US».   Tali. 

detto  porzione ,  avete  detto  parte  ;    voi  avete  ìntrO'  Utt.  vi. 
dotta  la  ine^ua/itìt  ,    Ma,    diciamolo  un'altra  volca , 
oh  quanto  egli  è  ingiusto    da    un  altro  canto  i    poi- 
ché atfcrma,  che  quelle  voci  porzione  ,    e  parte  so- 
no impiegate  per  via  di  comparazione  ,   come  sono 
quelle  del  sole,  e  de*  suoi  raggi,  della  tonte,  e  de* 
suoi  ruscelli  !  E  vi  scorderete  forse,  questa  essere 
una  comparazione  ,    e  non  una  identità  ,    che  vi  si 
vuole  proporre  ?   Ne   penserete  ,    che  ,   trattandosi 
dì  Dio  ,   ogni    paragone  è  di  natura  imperfetta  ,    o 
degenerante  ?     Lasciamo    però    da    parte     il    mini- 
stro ,    che  si  fa  lecita  ogni  cosa  ,    ed    è  inesorabile 
verso  di  tutti  .  Parliamo  con  persone  dotate  di  ra- 
gione ,    le    quali    ci  dimandano  con  animo  sincero  y 
se  que' termini ,  porzione,  e  parte,  possono  come  gli 
altri  purificarsi^  Giò  si  può  facilmente  fare,  soltanto 
che  vogliamo  riferirli  all'origine  delle  divine  Persone  • 
Il  Padre  comunica  al  Figliuolo  ogni  cosa,  eccettua- 
tone l'essere  di  Padre,  che  è    qualche   cosa    di  so- 
stanziale ,  per  essere  qualche    cosa  di    sussistente  . 
Egli  è  appunto  ciò,  che  scorgesi  di  una    fonte  ,    il 
cui  ruscello  non  è  meno  di  lei  pieno  di  acque  i  men- 
tre tutte  le  acque  della  fonte  passano    di  continuo, 
ed  inesaustamente  pel  ruscello,  che,  per  dire  il  ve- 
ro, altro  non  è,  che    la    continuazione   della    fonte 
con  tutta  la  sua  pienezza.  La  fonte    però  ,   benché 
disperga  tutte  le  sue  acque,  conserva  sempre  il  no- 
me di  fonte.  Che,  se  fosse  permesso  di  farne,  con 
rispettoso  tremore,  l'applicazione,  potrebbe  dirsi  , 
Eosjuet  Opere  T.  VIL  E  che 
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che  il   Padre,  comunicando  ogni  cosa   al    Figliuolo  / 
e  versandosi  tutto  tutto,  per  cosi  dire  ^    nel   di  lui 
seno,  riserba  per  se  ad  ogni  modo  l'essere  di  Padre, 
In  questo  senso  adunque,  e  con  tali  restrizioni, do- 
vremo dire,  così  costretti  dalla  penuria  delle  nostre 
espressioni,  non  trovarsi  nel  Figliuolo    se    non    una 
parte  dell'essere  del  Padre,  perchè  Tessere  di  Padre 
non  trovasi.  Possiamo  però  noi  nulladimeno,    invo- 
cato prima  Dio,  e  l'aura  dello  Spirito  santo,  a  pen- 
sieri più  sollevati  innalzarci .  Quindi,postici  a  contem- 
plare cose  più  eccelse,  diremo,  che  il  Padre,  come 
principio,  e  sorgente  della  Trinità,  in  se  stesso  con- 
tiene il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  santo  in  un  modo  mol- 
to più  perfetto,  di  quello  che  l'albero  contenga  il  suo 
frutto,  ed  il  sole  i  suoi  raggi  j  e,  che  in  quel  senso 
il  Padre  è  il  tutto,  e,  che  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito 
santo,  essendo  pur  anche  il  tutto  in  un  altro  senso, 
enei  fondo,  mentre  nulla  può  dividersi  in  un  Essere 
perfettamente  semplice,  e  indivisibile,  il  Padre  rima- 
ne il  tutto  in  quella  particolare  maniera,  ed  in  qua- 
lità di  principio,  il  quale,   secondo  il    nostre    modo 
di  parlare j-  è  in  lui  la  sola  cosa  ,  eh'  egli    abbia  da-- 
non  potersi  comunicare  o 
Porsania'     XLI.  Dì  là  scorgcsl  la  possanza ,  e  la  forza  della 

éelIaUnità.         .    ^  ,  .  * 

Le  Divine  Unità,  a  cui  ogni  cosa  si  riduce  naturalmente.  Se- 
Persone  do.  .1. 
veano tutto  condo  la  osservazionc  di  s.  Attanasio,  Dio  non  so- 

ri ferirsi  ad  ,  ,    __  .  j    '•'         •    v      j    ii  -i- 

u)i  solo       Jamente  e  Uno  a  cagione  deil    unita   della   sua   Es- 
principio ,  t  I  .   1      I .    .     .  I 
Eccellente    Scnza  ,  ma  anche,  perche  la  distinzione  ,    che    tro 

s^^Amjia- ^^si  tra  le  Persone,  si  riferisce  ad  un    solo   princi- 

^s'AthdA  P^°'  ^^'^  ^^  Padre;  ed  anche  da  quella  parte  si-   rì- 

orat.  5.  \n  Jucc  finalmente  alla  pura  Unità.  Così   queir  eccel- 

Icn- 
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Icncc  ecologo  stabilisce  la  perfetti  Unità  di  Dio  , 
non  solamente  dall'essenza,  eh'  e  una  ,  ma  anche 
dalle  Persone,  che  si  riferiscono  ad  un  solo  princi- 
pio .  Imperocché  se  fossero  in  Dio  due  primi  prin- 
cipi ,  mentre  ve  n'è  un  solo  j  ch'è  il  Padre  >  li  U- 
nità  non  sussisterebbe  con  tutta  la  perfezione  pos- 
sibile j  poiché  ogni  cosa  si  riferirebbe  a  due,  e  non 
ad  un  solo.  Ma^  come  la  fecondità  della  Natura  di» 
vina,  moltiplicando  le  persone,  riferisce  finalmente 
al  Padre  solo  11  Figliuolo,  e  lo  Spirito  santo  ,  1  qua-  .,  ;• 
li  da  esso  procedono;  cosi  il  tutto  si  ritrova  chiuso 
primitivamente  nel  Padre  ^  come  nel  tutto,  nel  mo- 
do già  detto,  e  la  forza  dell'  Unità  ,  inseparabile  -^ 
dalla  perfezione,  infinitamente  si  fa  vedere. 

XLII.  Non  è  senza  necessità,  ch'io  entri  in  teo-  f,.'ione''^*i' 
iogia  tanto  sublime.  EU' e  quella,  che  ci  fa  sapere  ^^LZìtn 
la  cagione,  per  cui  la  Scrittura,    e   successivamen-  f/i'^^,7o'par". 
te  i  santi  Padri,  che  da  quella  hanno  appreso  il  lo-  t'^f'^re;  e 

•^  ^  '^ '^  perche     or- 

to linguaggio,  abbia  dato  ordinariamente  il  nome  di  dinaria- 

'^         '  _       mente    le 

Dio  al  Padre  solo  con    attributo   particolare  .    Ciò  preghiere  , 

r    /-  .      .  .    .  ci'  adora- 

si fa  senza  escludere  il  Figliuolo ^  e  lo  Spirito  santo  ;  «ione  sieno 

anzi  ali  opposto  ciò  si  la  riguardandoli  come  erigi-  »!  solo  P». 
nalmente  compresi  nel  loro  principio.  Di  là  proce- 
de, per  maggiormente  internarsi    in    questa    divina 
contemplazione,  che  la  preghiera,  e  l'adorazione  , 
secondo  il  costume  della  Chiosa  j  si  è  in  ogni  tem-  '"'^ 

pò    indirizzata   al  solo  Padre    per    il  Figliuolo  nell» 
unità  dello  Spirito  santo.  Non  è  già,  ch'eglino  non 
possano  direttamente  invocarsi  ,    poiché   Gcsucristo 
medesimo  ci  ha  insegnato  a  farlo  nella  più  autenti- 
ca invocazione,  che  tra  noi  si  faccia,  com'è  quclU 

Ex  -  del 

\ 
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del  battesimo,  e  della  consecrazioiie  dell* uomo  nuo-» 
vo  ;  ma  perchè  è  piaciuto  allo  Spirito  santo  ,  che 
detta  le  preghiere  alla  Chiesa  ,  che  ad  eterna  me- 
moria dell'Unità  del  principio,  s'indirizzasse  ordi- 
nariamente l'invocazione  al  Padre,  In  cui  si  adora 
insieme,  ed  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  santo,  come 
nel  loro  principio;  ed  acciò  in  quel  modo  l'adora- 
zione seguisse  l'ordine  dell'emanazioni  divine  ,  e 
prendesse,  per  così  dire,  quello  stesso  corso  ,  che 

«"i*  ^Tiì  ^^^^^   ^'^^^   ^   ^'   P^o'o  •    •^o  P^^io   ^^  ginocchia   dam 
»4-  vanti  il  "Padre   di  Gesucrìsto   nostro  Signore  ,   senz 

Jd.adRom.  escludere  da  tale  adorazione  ,  né  Gesucrìsto  ,  Di(^ 
benedetto  sopra  tutte  le  cose ,  né  lo  Spirito  santo  in- 
separabile dagli  altri  due;  ma  considerando  il  Figli- 
uolo, e  lo  Spirito  santo  nel  Padre,  eh' è  il  loro  prin^ 
clpio;  donde  deriva  anche  primitivamente  la  grazia 
Ji.;w.  ij.  jgj}'jjQ2Ìone,  ed  ogni  Vaternita ,  ogni  consangui-e 
nità,  ed  alleaoza  in  cielo  ,  ed  in  terra. 

Ogni  volta  però,  che  vedete  presso  gli  antichi  il 
Figliuolo ,  e  lo  Spirito  santo  quasi  posti  in  ordine 
dopo  Dio,  dovete  ricordarvi  sempre,  ciò  essere  fac- 
to a  cagione  dell'ordine,  con  cui  procedono,  e  ri- 
guardarli nel  principio  dei  loro  Essere  ,  da  cui 
escono  senza  veruna  diminuizione,  e  senza  degenera- 
re da  una  sì  alta  origine.  Quelli,  che  bene  inten- 
deranno quel  divino  linguaggio,  vinceranno  facilmen- 
te quelle  difficoltà,  che  la  profondità  di  così  alto 
mlsterio  ci  fa  alcune  volte  trovare  nella  spiegazio- 
ne  de' santi  Padri, 
perchè  nel.      XLIII.  Per  quello  che  riguarda  le  similitudini  trat- 

le  co»e  Di- 

viueciser-  ne  da  cose  umane  ,   se  reca  maraviglia   il    trovarla 

viaiiio  di 

tan- 
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tahtó  «nesso  adoprate  in  questa  materia  ,  giacché  sì  siiTiiiì.Micff- 

.         "'  tratte  d» 

conviene  essere  elleno  così  manchevoli,  bisogna  in-  tose  innanc. 
colparne  la  debolezza  del  nostro  raziocinio,  che  non 
può  lungamente  reggere  alla  semplicità  così  astratta 
delle  cose  spirituali.  L'umano  linguaggio  ha  il  suo 
principio  ne' sensi.  Quando  l'uomo  s' innalzaallo spi- 
rito, come  al'a  seconda  regione  »  egli  vi  porta  seco 
qualch*^  cosa  del  suo  primo  linguaggio*,  l'attenzione 
dell'ingegno  è  tirata  da  un  arco  teso,  e  la  compren- 
sione è  tirata  da  una  forte  mano  ,  che  strigne  ,  e 
serra  ciò.,  ch'tila  tiene.  Quando  poi  da  quella  se- 
conda regione  passiamo  alla  suprema  ,  eh'  è  quella 
delle  cose  divine,  quanto  più  quella  è  purificata,  e 
quanto  più  il  nostro  ingegno  ha  difficoltà  di  capire  » 
tanto  più  è  costretto  di  portar  seco  il  debole  lin- 
guaggio de' sensi  per  sostenersi.  Da  qui  nasce,  che 
molto  frequenti  sono  I'  espressioni  tratte  da  cose 
sensibili. 

XLIV.  Sarà  facile  l'intendere  quanto  si  è  dettò  jnquaìsen, 
per  quelli,  che  sapranno  capire  ciò,  che  II  ministro  "''rendcfé'i'e 
ha  cento  volte  proccurato  di  nascondere   agli   occhi  compsrazio. 

^  ni   tratte 

nostri;  cioè,  come  abbiamo  riferito  ,   che  tutte  le  d^iie  cose 

■       ^  Create.  Due 

similitudini  tratte  da  cose  umane,   sono    etietti  ne-  paragoni  ec 

,  celienti  de' 

cessar)  dello  storzo  fatto  dal  nostro  ingegno,  allora  Santi  Padri 

,  -1      •    1  -1  intorno  alls 

quando,  prendendo  u  volo  verso  il  cielo  ,  e  ricaden-  oenerazio. 
do,  per  la  mole  del  proprio  peso  ,  nella  materia  ,  giiuoio  di' 
donde  voleva  uscire,  si  appiglia,  quasi  fossero  rami , 
a  ciò,  che  la  similitudine  ha  in  se  di  più  sublime, 
e  di  meno  impuro,  per  allontanare  da  se  il  perico- 
lo di  ripiombare  interamente  nella  materia.  E  quan- 
do ,    aiutati  dalla  fede,  ci    facciamo    coraggio   d'in- 

E    3  ter- 
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ternarcl  cogli  ocelli  sino   nella   natività   ecerna   del 
Verbo ,  per  timore  di  ricadere   nelle   immagini  de* 
sensi,  le  quali  ci  circondano,  e,  per    così   dire,  ci 
assediano,  noi  non    ci    rappresentiamo   nelle   divine 
Persone  la  differenza  dell'età,  T imperfezione    di  un 
bambino,  che  nasce,  e  tutte  le  altre  bassezze  delle 
ymanc  generaprioni  ;  lo  Spirito  santo  ci  presenta  ciò, 
che  la  natura  ha  in  se  di  più  bello,  e  di  più  puro, 
Ja  luce  nel  sole  come  nella  sua  sorgente,   e  la  luce 
nel  raggio  ,  come  nel  suo  frutto.   Allora  compren* 
desi  subito  una  natività  libera  da  ogn'  imperfezione, 
ed  il  sole  fecondo  nel  punto  di  cominciare  ad  esse- 
re,   come  r  immagine  di  quello,  che  sempre  essen- 
do,  è  anche  sempre  fecondo.  Nella  nostra  caduta  , 
arrestandoci  in  oggetto  sì  vago,  riprendiamo  allora 
un  volo  più  fortunato ,  con  dire  a  noi  stessi ,  che  se 
ne'corpì ,  e  nella  materia  si   scorge    una   così   bella 
natività,  dovremo  con  più  forte  ragione    credere  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  esca    dal    Padre  ,   come   un 
luminoso  splendore  dalla  sua  luce  eterna,  come  una 
lieta  esalazione  i   id  emanazione   della    sua    infinita 
chiarezza ,  e  come  uno  specchio  senza  macchia  della 
sua  maestà i  e  l'immagine  della  sua  perfetta  bontà, 
f^'**''''*^*  Tanto  c'insegna  il   libro   della  Sapi^nzi  .    Che  se  i 
nostri  pretesi  Riformati  non  volessero  da  quello  pren- 
dere quelle  belle  espressioni,   s.    Paolo  le    ha  tutte 
S,  fAuh  raccolte  per  loro  in  poche  parole,  quando  ha  detto, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  e  lo  splendore    della  gloria  , 
e  la  figura  della  sostanza  del  "Padre,    Nessuna  cosa 
dimostra  meglio  nel  Padre,  e  nel  Figliuolo  la  stessa 
natura,  la  stessa  eternità  ,   la   stessa   potenza  ,   di    ' 

quel- 
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icllo  possa  fare  quella  bel/a  comparazione  dei  so- 
le ,  e  de'suoi  raggi,  i  quali,  diffondendosi  per  gli  spazj 
immensi  delia  terra,  fanno  sempre  col  sole  un  cor- 
po medesimo,  e  tutta  la  virtù  ne  conservano  .  iVIi 
chi  è,  che  non  vegga  nulladimeno,  che  questo  pa- 
ragone, comecché  il  più  bello  di  tutti,  al  pari  degli 
altri  anch'egli  necessariamente  non  è  adattato  ?  E 
chi  volesse  sofisticare,  non  potrebbe  forse  dire,  che 
il  raggio,  anche  senza  staccarsi  dal  corpo  del  so!e, 
patisce  però  le  sue  gradazioni,  ovvero,  come  dico- 
no i  pittori,  che  i  colori  del  raggio  non  sono  così 
vivaci,  come  quelli  del  sole?  Acciò  agli  uomini  non 
resti  impressa  una  tale  idea  del  Figliuolo  di  Dio  , 
s.  Giustino,  il  primo  di  tutti  ,  un  altro  ajuto  \'l  S.just.^.dv. 
somministra  ,  Egli  ve  lo  dimostra  con  la  natura  del  '^^^'' 
fuoco,  tanto  vivace,  ed  attiva,  nella  pronta  nasci- 
la della  fiamma  di  un  torchio  ,  che  subitamente  da 
un  altro  si  accende.  Così  viene  a    correggersi    per-  , 

fettamente  la  inegualità  del  Padre,  e  del  Figliuolo, 
la  quale  pareva  ammessa  dal  raggio.  Ne' due  torchi 
scorgcsi  una  fiamma  uguale,  e  l'uno  si  mira  acceso 
senza  diminuzione  dell'altro;  e  quelle  porzioni,  e 
quelle  divisioni,  che  parevano  offenderci  nella  com- 
parazione del  raggio,  più  non  si  veggono.  Conside- 
ra espressamente  il  santo  dottore  ,  non  essere  qui  ,  id.  jh;d. 
né  degradazione  i  0  diminuzione  .^  ne  divisione  ,  ed 
osserva  Io  stesso  Jurieu ,  che  quel  martire  ha  per-  Tali,  Lttt, 
iettamente  corrisposto  a  ciò  ,  che  apparteneva  all' 
ugualità.  Quanto  però  si  mostra  soddisfattodi  s.Gìu- 
stino,  altrettanto  è  scontento  di  Tertulliano,  a  ca-  '    > 

|ione  delle  sue  parti,  e  porzioni.  Ma  se    non  foss.c 

E    4  tan- 
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tanto  imbevuto  degli  errori,  ch'egli  cerca  ne'Padris 
si  potrebbe  dirgli ,  che  ogni  cesa  tende    allo    stesso 
fine:    e  che  bisogna   prendere    nelle    comparazioni  , 
non,  com'egli  fa,  il  materiale,   ed  il  basso  ;    altri- 
menti il  torchio  acceso  di  s.  Giustino,  sarebbe  tan- 
to fatale  alla  unione  inseparabile  del  Padre  ,   e  del 
Figliuolo  quanto  il  raggio  di  Tertulliano,  parca  che  Io 
fosse  alla  loro  ugualità  :  imperocché   que'due  torchi 
si  separano,  quando  arde  l'uno  di  loro  ,    l'altro    si 
estingue,  e  noi  siamo  ben  lungi  dal  raggio,  che  sem- 
pre  al  corpo  del  sole  rimane   attaccato.  Per   restri- 
gnere  il  tutto  in  poche  parole,  da  ogni   comparazio- 
ne bisogna  prendere  il  bello,  ed  il  perfetto  ,    e  co- 
sì viene  a  trovarsi  il  Figliuolo  di  Dio  ui>ito  insepa- 
rabilmente al  Padre  più  di  quello   che    siano    tutt'  i 
raggi  al  sole;  ed  a  lui  uguale,    più  di    quello    siano 
tutt'i  torchi  a  quello,  da  cui  prende  il  lume;    poi- 
ché non  solamente  egli  è  un  Dio  uscito  da  un  Dioy 
ma  anche,  il  che  non  ha  esempio  nelle  creature,  un 
solo  Dio  con   quello,  da  cui  è  uscito. 
T  Padri,      XLV.  Quello,  che  toglie  ogni    difficoltà   a  questa 
rendosi^di  dottrina,  si  è,  che  tutt'i  Padri  fanno  Dio  immuta- 
nurane^'da  bile,  comc  abbiamo  veduto  con  evidenza  tale  da  non 
rcf  hann' '^^^^^■''^  dubbio  vctuuo .  Lo  faRno  anche  spirituale, 
sempre  Slip- gjj  indivisibilc  nella   sua  Essenza,   nel  suo  Essere  , 

pesto  ,  Dio 

c-'cre  un    _ff«~^  vranAszzct ,  sQnza  à'ivtshns ,  sema  colore,  non 

puro  Spiri-  ° 

to.  partecipante  ad  a/cuna  dì   quelle    cose  ,   che   cadono 

s.jtist.hc.  jotto  i  sensi  3  e  che  non  può  essere  inteso  se  non  dal- 
Athtuag.     lo  Spinto.  Com  e  adunque  immutabile  s  e    divisibi- 

Itgat.  fro  .  ....  V     /-       .      .  .    ) 

CkrUt.  &f.\t ,  se  patisce  diminuzione,  se  può  tarsi    in    parti  • 
Quello,  eh' è  Dio,  o  è  Dio  tutto  intero,   o  assolu- 
ta- 
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tninente  non  è  Dìo:  quello,  eh' è  Dio  tutto  intero  , 
non  traligna  in  parte  alcuna  da  Dio»  Tutt'i  Padri  si 
accordano  intorno  alla  perfetta  semplicità  dell'  Es- 
senza divina;  e  Tertuiiiaro  medesimo  j  che,  per  par- 
lare schietfamente  3  ù.  un  poco  troppo  corporee  le 
cose  divine,  benché  secondo  lui  ,  ripetendo  spesso 
la  voce  corpo,  \'o'd.l\a.  forse  dire  sostanza,  scrivendo 
contra  Ermogene,  e  ?ubito  di  parere  con  lui ,  come 
di  un  principio  comune,  che  Dìo  non  ha  parti,  ed  Tinui, 
è  indìvìsihJ/Sj  di  maniera  tale,  che  ,  sollevando  le  m'ó/,c.2,&c. 
loro  idee  co'  principi  da  loro  avuti  ,  non  ci  rimarrà 
più  in  que'raggi,  in  quell'estensioni,  in  quelle  por- 
zioni di  luce,  e  di  sostanza,  se  non  la  comune  ori- 
gine del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  santo  da  un  prin- 
cipio, ch'è  infinitamente  comunicabile;  e  per  dir<! 
il  vero,  ci  rimarrà  ciò,  che  ha  detto  il  Figliuolo 
parlando  dello  Spirito  santo,  egli  prenderà  del  mìo,  >?•/••  ■^'. 
ovvero,  di  ciò,  ch'io  ho:  de  meo,  nella  stessa  gui- 
sa ch'io  prendo  dal  P.vdre ,  con  cui  ho  tutto  in  co^ 
mune . 

XLVI.  Non  bisognava  adunque  sospettare  la  dot-     i  Padri 

,  ,    .     ,.  ^  .  ^    ^  hanno     ta- 

trina  de  Padri  di  cosi  mostruosa    inegualità  ,    sotto  puiopurga- 

j.  Il»  ...  ,.     ,  X    re     turte   1* 

pretesto  di  quel)  espressioni  ,    le    quali    hanno  pero  espressioni 
saputo  purificare,  ed  hanno  ^  malgrado  quelle,  sapu-  cose  umane, 
to    dire,   che  Dìo   era    uscito  perfetto  dal  perfetto  ,^VM.au7à 
eterlto  dalVeterno,  Dio,  da  Dìo  \  così  dicea  s.  Grego- ^^'J^P^^i^j^ 
rio,  chiamato  per  eccellenza  il  facitore  de'miraco'  "°'°' 
li .  Cos\  pure  dicea  s.  Clemente  Alessandrino  :    egli   ^p-  pre^' 
era  il  Verbo,  nato  perfetto  da  un  Vadre  perfetto,  ne  Cre^.siac. 
ta  eh  egh  ricevala  sua  pertezione  da  una  seconda  na-  5.  <s, 
tività,  perchè  il  Padre  lo  produce  perfetto,  com'è 
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Jlid.jii.c.  Qg\  stesso.  Quindi  non  solamente  il  Padre,  ma  in  par= 

ult.  Strom.     ^  ...  ,  .  ,  . 

$.  Psda^cf.  tìcohtc  i/  Figliuolo  y  <?  affatto  buono  ^  e  affatto  bello^ 
ed  in  conseguenza,  affatto  perfetto.  Egli  non  è  pa- 
rola ,  simile  alla  parola  articolata  dalla  bocca  ,  ma 
è  la  sapienza  ,  e  la  bontà  di  Dìo  patentissima  ,  la 
sua  onnipotente  forza  y  e  veracemente  divina:  in  luì 
sì  possiede  ogni  cosa ,  perché  e  onnipotente  ,  ed  egli 
medesimo  è  la  cosa  posseduta  ,  perchè  nulla  a  luì 
manca.  Egli  è  adunque  più  chiaro  dei  sole  ,  che  1* 
idea  della  inegualità  non  entrò  mai  nella  mente  dti' 
Padri.  Si  è  anzi  veduto  all'opposto,  che,  per  ischi- 
varia,  dopo  di  avere  nominato  ordinatamente  il  Pa- 
dre, ed  il  Figliuolo,  chiaramente  (cambiato  quell' 
ordine)  hanno  nominato  il  Figliuolo ,  ed  il  "Padre  » 
per  dimostrare,  che,  quantunque  il  Figliuolo  sia  il 
secondo,  non  è  però  tale  in  perfezione,  in  dignità, 

nij.  e.  ult.  o  in  onore.  Ben  lontani  dal  farlo  ineguale,  lo  face- 
vano in  tutto,  e  per  tutto  uno  con  il  Padre,  come  pure 
con  lo  Spirito  santo .  Affine  poi ,  che  la  Unità  fosse 
presa  nella  sua  pertezione,  come  dee  prendersi  tut- 
liìd.  I,  U^°  ciò,  che  si  attribuisce  a  Dio,  affermavano,  che 
Dio  era  una  sola ,  ed  una  stessa  cosa  ;  una  cosa  per- 
fettamente una  ;  superiore  ad  ogni  cosa  ;  eh'  e  una, 
f  superiore  alla  stessa  unita» 


AR- 
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ARTICOLO    SESTO. 

f.ftprtn(  errore  del  ministro  ,  che  pretende   ritrovare 

r  ineguaUt^'X  delle  tre  divine  Versone    anche 

nel  concilio  'piceno , 

•XLVII.  i^ungi  i!  ministro  dai  voler  aprire  gli  oc-    iiMininfa 

,  .  ,-  I.  .    I  .    I  r  I*       pretende 

chi,  per  coniessare  negli  ancien!  la  peri.'tta    uguali-  trovar*    u 
tà  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  ricusa  di  vederla  an-  rti)pidr'e*t 
e;  nel  concilio  Niceno,  ond  e,  che  dice:    Lio  cne  io,^eiiepa- 
dal  concilio   sì  chiama  Luce   da  Luce  ,  prova   non  s°^\oio  di 
aver  egli  condannata  la  inegualità  dagli  antichi  dotto-  ^^'^l]  f,'^* 
ri  ammessa  tra  il  Vadre  y  ed  il  Figliuolo  ;  cioè,  co-  ddaLu,*. 
me  si  è  veduto,  che  quel  concilio  non  ha  condanna-     Tahl, 
ca  una  verace,  e  reale  inegualità  in  perfezione,  ed 
operazione  ,  talmente  che  quella    del   Figliuolo  sia 
veracemente,  e  con  tutto  il    rigore  ,   inferiore  ,   e 
servile.    Ciò,  secondo  Jurieu  ,    non  ha  voluto   con- 
dannare il  concilio  Niceno  ;  e  la  cagione  si  è,   per- 
chè nel  Simholo,  decretato  da  quella  santa  riduzio- 
ne, si  disse,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  e  Luce  da  Lu- 
ce.  Ogni  altro,  toltone  Jurieu,  avrebbe  creduto  , che 
fossero    state    scelte   quelle  parole    per  istabilire    la 
perfetta  ugualità,  mentr'elleno  erano  unite   a    quel- 
le. Dio  da  Dio  ,  Dio  vero  da  Dio  vero  ^  nulla  poten- 
dosi  trovare    di    supcriore    a    quell'espressioni    nell* 
umano  discorso  ;   ed  in  conseguenza,    nulla    di    più 
uguale,  quanto  il  chiamare  uno  Dio,  e  l'altro  Dio; 
uno  luce,  e  l'altro  luce;  uno  Dio  vero  ,  e    l'altro 

Dio 
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Dìo  vero.  Secondo  la  regola  da  noi  stabilita  più  voi. 
te,  di  prendere  ciò,  che  si  dice  di    Dio    nel    senso 
più    sublime  ,    bisogna    intendere  per    quella   luce  , 
una  luce  perfettamente  pura,  unct  lace  senza  tcnehfe, 
•'^.Jd.i.S'  come  dice  s.  Giovanni;  una  idee  di    semplice  veri- 
tà, eterna,  infinita;  t-na  luce,  che  sia    Dio,  ed    il 
vero  Dio.  Così  appunto  si  dice    dei    Padre  ,    e  àel 
Figliuolo,  senza  restrizione  veruna,  e  con    perfetta 
ugualità  in  un  Simbolo,  in  cui  afferma  il  ministro  1' 
inegualità  non  essere  stata  condannata» 
li  maluso      LXVIII.  Veggiamo  ora  quali  si?.no    i    suoi    fonda- 
Ministródi  nienti  .  Quest'espressioni  ,  die' egli  ,  sono  prese  da 
no"e'quan-  Tertulliano,  che  nel  suo  Apologetico  ha  detto,  che 
chiato'iid^  ^^  Verbo  è  u?io  spìrito  nato  da  uno  spìrito  ,   un  Dio 

lui  razioci-  ^isàto   da   un  Dio  ,    ed  una  Ines  accesa  ad  un  altra 
11:0 . 

luce  .  E  tutto  ciò  dinota  l'egualità  ,  mentre  quell' 
autore  aggiugne  ,  che  7/  ttglmolo  e  ti  roggio  ,  eroe 
una  porzione  tratta  dal  tutto  ;  il  Tadre  è  tutta  la 
sostanza  ,  ed  il  Figliuolo  è  la  porzione  derivata  dal 
nid,  tutto  ;  il  che  significa  ,  dice  il  ministro  ,  inegualità 
manifesta  .  Oh  quanto  viaggio  dee  farsi  per  giugne- 
re  al  concilio  Niceno  ,  ed  a  quella  inegualità  ,  che 
in  esso  a  tutto  costo  vuo!  ritrovare  il  ministro  ! 
Bisogna  in  primo  luogo  essere  persuasi  con  certez- 
za ,  che  il  ministro  abbia  capito  bene  Tertulliano  ♦ 
Io  credo  di  no;  credo  ch'egli  s' inganni  ;  credo,  che 
Tertulliano  sia  passato  da  una  ad  un'altra  compara- 
zione ;  da  quella  del  raggio  a  quella  del  torchio  ac- 
ceso ;  io  credo,  dico,  che  quella  parola,  luce  acci' 
sa  ad  un  altra  luce  ,  Lumen  de  lumine  accensum , 
non  convenga  al  raggio  ,    che  oon  si  accende  al  so- 

ie. 
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le,  ma  che  esce  dal  sole,  come  da  se  stesso,  per  via 
di  naturale  emaiiaziona,  ma  che  debba  intendersi  di 
un  torchio  ,  che  si  accende  ad   un  altro  torchio  gii 
acceso;  ovvero  di  un  fuoco,  che  continua,  e  si  di- 
lata  con    l'avvicinarsegii    la    maceria  .    Questo    è  il 
sentimento  delle  parole  di  Tertulliano,  e  Io  sosten- 
go .    Lo  fa  vedere  la  continuazione,  mentre  aggiu- 
gne  ,    il  fondo    della   materia   rimane  lo  stesso  :    la 
fiamma  non  diventa  minore  ,  per  quanto  ella  sì  co- 
munichi a  materie  ,    che  ne  prendano  ad  imprestitó 
le  qualità  .   Questa    è  una  materia   accesa  ,    da    cui 
un'altra  sì  accende  .    Questa    è    la  comparazione  di 
s.  Giustino,   in  cui  avea  riconosciuto  il  ministro  un' 
ugualità  tanto  perfetta.  Adoperò  Tertulliano  le  due 
addotte  comparazioni  per  prendere  dall'una,  e  dall' 
altra  il  migliore,  e  consolare,  in  quel  modo,  quan- 
to più  poteva  5  i  Gentili ,  i  quali  proccurava  d'istrui- 
te nella  purità  de'  nostri  iriiscerj  .    Che  se  cosi  è  , 
s'egli  è  vero,  che  il  concilio,  dicendo  Luce  da  Lu- 
ce,  abbia  avuto    riguardo  a  Tertulliano  ,    ben  lungi 
dall'avere  stabilita  l'inegualità  ,    avrà  anzi  stabilita 
r  unità  5  e  la  perfetta  ugualità  ,    come  abbiamo  ve-, 
duto  .    Ma    lasciando  da    parte  questa   spiegazione  , 
non  entriamo  in  digressioni  con  un  uomo,  che  cer- 
ca d'imbrogliare  ogni  cosa,  e  fermarsi  nel  più  bel- 
lo del  viaggio.  Io  vi  concedo,  Jurieu ,  se  vi  piace  , 
che    Tertulliano  abbia  qui  parlato  del  raggio  ;    con- 
tuttociò  non  vi  troverete  il  vostro  conto  .    Per  ve» 
liire  alla  pretesa  vostra  inegualità  bisogna,  che  Ter- 
tulliano sia  inesorabilmente  obbligato  a  diiendcre  la 
propria  comparazione  con  tutto  il  ri^or,;  ,  e  che  s' 

im- 
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impegni    di    trovare  nella  natura    materiale  ,    e    nel 
corpo    del    sole  un'immagine  intera  ,    e  perfetta  di 
ciò  3  che  conviene  a  Dio  .    Bistgna   poi  sforzarlo  a 
sostenere  nella  più  rigorosa    significazione    quel    suo 
termine  di  porzione y  e  di  parte,  benché  in  qualche 
altro  luogo  abbia  detto,  com.e  si  è  dimostrato,  che 
«fopr*». 4j, -qjq  non  ha  parti  >  ne  si  divide  .    E    quando  si  sarà 
fatto  vedere  >    contra    ciò    che  abbiamo  provato  al- 
trove ,  che  Tertulliano  abbia  adoperaci  que'  termi- 
ni nell'abbietto s  e  più  basso  senso,  bisognerà  j  che 
anche    il    concilio   Niceno  abbia  prese  quell'espres- 
sioni ,   Luce  da  Luce  .    non  già  da  s.  Paolo  ,    come 
dimostreremo  aver  egli    fatto  ,   né    dalia    tradizione 
comune  ,  che  ad  esso  le  abbia  recate  ,    ma  dal  solo 
Tertulliano  .     In    oltre  ,   che    quel    santo    concilio  , 
prendendole  da  Tertulliano  ^    non  abbia  avuto    l'ar- 
dire di  correggerle  in  nulla  ,    cosicché   il    Figliuolo 
di  Dio,  nell'intenzione  del  concilio,  non  sia  lette- 
ralmente se  non  una  parte    della    Sostanza   divina  ì 
nel  mentre  che  il  Padre  n'è  il  tutto  .    Se    la    cosa 
sta  cosi ,  noi  ci  allontaniamo  di  molto  ,  imperocché 
poco  fa  il  ministro  ci  concedeva  almeno  ,  che  quel- 
la inegualità  ,    dagli  antichi  ,    e  da  Tertulliano  am- 
messa tra  il  Padre,  ed   il  Figliuolo,  non  significava 
alcuna    diversità    di   sostanza  .    IVla    le  idee  si  sono 
cambiate y  e  bisogna  ,    che  tra  il  Padre  ,    ed  il  Fi- 
gliuolo ,    in  ciò  che  spetta    alla    sostanza  ,    passi    la 
atessa  differenza,  che  passa  tra  il  tutto  ,   e  la  par- 
te ,    cosicché  quella  parola  Consustanziale  del    con- 
cilio  Niceno  ,    la    quale    ha    data  occasione  a  tante 
questioni  ,    non  sia  più  se  non  un  Consustanziale  in 

par- 
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parte  ,  e  die  il  F;ì;1ìuoIo  di  Dio  non  abbia  ricevu- 
ta ,  se  non  una  patte  della  sostanza  del  Padre.  Sia- 
mo ben  fuori  del  nostro  cammino  .  Noi  credevamo 
dovere  in  questa  materia  difendere  le  sole  varia- 
zioni de'  Padri ,  che  hanno  preceduto  il  concilio  di 
Nicea;  egli  però  non  è  esente  da  variazioni,  e  vol- 
le chiaramente  significarci  ,  non  avere  voluto  con- 
dannare il  preteso  errore  di  Tertulliano  ,  che  avrà 
fatto  il  Figliuolo  ineguale  al  Padre  fino  ad  essere 
una  sola  porzione  di  sua  Sostanza. 
XLIX.    Ecco   un  altro    mostro.   Dal    tempo  del  i' ^^'''«'fo 

vuole    tro- 

Concilio  sino  a  Jurieu  ,  non   vi  sarà  stato  chi  n'ab-  vare  nei 

...  .,  .  ,  Concilio 

bla  inteso  il  senso  ,    poiché  tutt'  1  Padri  ,    nessuno  Nicenotur. 

,  j  1  .  ,,  .  to  l' oppc- 

eccettuato  5  hanno  creduto  vedere  ogni  sorta  d  me- scodi quan- 
guaiità  tra  il  Padre  ,  ed  il  Figliuolo  canto  perfet-  intesoTp». 
tamente  esclusa ^  che  di  poi  non  se  ne  fece  mai  pa-  cong'regatT 
rola  ;  COSI  gli  stessi  Padri  ,  de'  quali  era  composto  A^it^i,at]o^' 
il    concilio  Niceno  .  nulla  avranno  compreso  ,  aven-  di  s.iiario, 

'  '  '  e    di  Eiise- 

do  esclusa  distintamente  quella  porzione    di    sostan-  bio  di  ce- 
lare a  . 
za,    e  di  luce  j    che  il   ministro  vuole  che  sia  stata 

presa  da  Tertulliano  .  S.  Attanasio  scrisse    un    trat- 
tato preciso  per  ispiegare  il  Simbolo  di  Nicea  ;  ma   ,•''•  ^th*n. 
in  vece  di  quelle  porzioni    di    luce  ,    o    di  sostanza''^-  orat.in 
riconobbe  nel  Figliuolo  la  stessa   tmpassibìl'tta  ,    ed 
indivisibilità  del  Padre  ,    rò  u/xiptg  .    il  che  spiega 
altrove,  dicendo  ,    che  //  Verbo  non  é  una  porzione 
d~/ia   sostanza    del  "Padre  .    Loda    anche    un    certo 
Teognoste ,  autore  antico  ,  per  aver  detto  ,    che  il    14,  un. 
Figliuolo  non  era  una  porzione  della  sostanza  Tater- 
na  ,    e    ciò  espressamente  ha  detto  per  ispiegare  la 
comparazione    della    luce  .    Ciò  ,    che    si  dice  della 

luce. 
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luce,  si  dice  anche  della  sostanza  ,  secondo  s.  At- 
Jd.ie Dtc,  tanasio  ,  affermando  egli  ,  che  la  Luce,  in  tale  oc- 
casione ,  non  e  altro,  che  la  sostanza  medesima  ;  e 
lungi  dall' ammettere  nel  Figliuolo  di  Dio  quella 
precesa  porzione  di  luce  di  Tertulliano  ,  sferza  gli 
id.Orat.).  Ariani  con  la  comparazione  della  luce  ,  così  :  Se 
vogliono  dire  ,  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  e  sempre 
stato  j  0  che  non  ha  tutta  la  sostanza  del  Tadre  , 
dicano  ancora  ,  che  il  scie  non  ha  sempre  avuta  la 
sua  luce  i  ovvero  il  suo  splendore  ,  ed  i  suoi  ragci: 
oppure  dicano  ,  che  quello  splendore  non  e  della 
propria  sostanza  della  luce  ;  ovvero  s'egli  e  ,  che 
non  è  3  se  non  una  porzione  ,  ed  una  divisione  . 
Adunque,  o  i  Padri  del  concilio  nessuna  attenzione 
fecero  a  Tertulliano  ,  o  Tertulliano  non  prendea 
rigorosamente  quella  voce  porzione  ,  o  S.Attanasio, 
che  ha  tanto  contribuito  a  comporre  quel  Simbolo 
di  Nicea,  non  sapea  ,  che  in  esso  crasi  posto  quei 
pensiero  di  Tertuiiiano,  con  il  disegno  di  fabbrica- 
re un  rifugio  all'errore  della  inegualità. 

Sant*  Ilario  ,  contemporaneo  di  s.  Attanasio  ,  ed 
interpetre  così  dotto  del  Simbolo,  inorridito  rifiuta 
pure  con  chiare  note  ciocché  dagli  Ariani  veniva 
s.Hiiar.ni,  imputato  al  concilio  Niceno  ,  dicendo  ,  che  il  Fi- 
^^''^*'^''*"" gliuclo  era  una  porzione  staccata  dal  tutto  »  Quindi 
è,  che  spiegando  in  progresso  quel  passo  del  Simbo- 
lo ,  di  cui  parliamo  ,  e  quella  comparazione  della 
luce,  positivamente  n'esclude  quella  porzione  dì  so- 

Jd.tiid,i:b  stanza,  onde  conchiude  ,  che  la  Chiesa  non  conosce 
VI,  * 

nel  Figliuolo  quella  porzione  ,  ma  sa  ,    che  un  Lio 

ii^tero  e  uscito  da  un  Dìo  intero  i  che  del  resto  poi, 

sic- 
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Siccome  in  Liio  nulla  sì  trova  ài  corporeo  ,  chi  dice 
Dìo  ,  dice  Dio  con  tutta  la  sua  totalità  ,  di  modo 
che  introducendovi  una  porzione  ^  è  lo  stesso  che  l* 
Jntrodurvi  la  pienezza:  e  cosi  ,  dicendosi  di  Gesii- 
cristo,  cW egli  è  Dio  da  Dio\  come  luce  da  luce  , 
si  fa  vedere  ,  che  in  quella  generazione  nulla  si 
perde  i  cioè  ,  che  ogni  cosa  si  dà  senza  diminuzio- 
ne ,  e  senza  divisione  ,  perchè  il  Figliuolo  non  è 
una  estensione  della  sostanza  del  Padre  \  ma  bensì 
una  sola,  e  medesima  coja  con  lui, 

Eusebio  di  Cesarea,  che  si  trovò  presente  al  con- 
cilio, nella  lettera  scritta  alia  sua  Chiesa  ,  intorno  •» 
alla  voce  consustanziale  ^  racconta,  che  ,  proponen- 
do le  difficoltà  da  esso  trovate  in  qxreliar'espressio- 
ne  ,  ed  in  quella  di  sostanza  ,  gli  tu  risposto  ,  che 
/'  uscire  dalla  sostanza  del  "Padre  ,  altro  non  sìgnìfi-  S'ocr.  1:1^  ì. 
cava ,  che  uscire  da  lui ,  in  modo  che  la  cosa  uscita 
r.on  abbia  a  dirsi  porzione  ;  e  così  da  tutt' i  lati 
quel  fondamento  d' inegualità  ,  tratto  da  Tertullia- 
no, vedesi  esiliato  dal  simbolo.  — 

L.  Ma  per  non  più  lungamente  fermarsi  nell'esa-    La  simiii- 

d,  !•    m  ti-  •  •  tudlne    del 

i  quel  passo  di    rertulliano  ,  cui  apparisce  non  Soie,edei 

avere  badato  il  concilio  ,  come  non  badò  neppure  a  i,Vcri<;iini' 

quello  di  «.Ippolito,  in  cui  leggisi  la  stessa  espres- pa\'i"^''(.^f|'. 

sione  ,  o  nell'esame  degli  altri  antichi  Dottori  ,    e  j°j"  precisi 

delia  generale  tradizione  *    bisognava    ricorrere  alla  J'^^^^'',''''* 

"  j  »  la  ugualità, 

sorgente  ,    da    cui    il  concilio,  e  tutti  gli  scrittori 
hanno  tratta  quella  bella  comparazione    della    luce. 
Questo    è  il    santo    apostolo    Paolo  ,    che    nella    sua 
' 'divina  epistola,  scritta  agli  F.brei  ,    ha    detto,    che      s.  P.i:ir. 
il  Figliuolo  ,  e  lo  splendore  ,    e  la  luce  della  gloria  //"".    ''  * 
lìossust  Opere  T.  VII.  F  del 
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del  VnAre .  In  effetto  a  quel  passo  ,  non  solamente 
s.  Attanasio,  ma  anche  tutti  gli  altri  sono  sempre 
ricorsi  per  ispiegare  quella  similitudine.  Il  preten- 
dere però  ,  che  quella  espressione  ,  luce  da  lu- 
ce importi  inegualità  ,  egli  è  un  prendersela  ,  not; 
cp'santi  Padri  j  non  con  Tertulliano,  ma  coli' Apo- 
stolo stesso,  da  cui  deriva;  così  non  è  chi  possa 
impedire  ,  che  ogni  sorta  d*  inegualità  non  sia 
condannata  nel  simbolo  di  Nicea  ,  E  perchè  dovrà 
dubitarsi  di  condannare  un  errore  ,  proscritto  da 
ti.  ai  fh'iì.  ^'  Paolo,  facendo  il  Figliuolo  di  Dio  una  cosa  uguah 
■'■'•  *•  a  Dio ,  non  per  usurpazione  ,  od  attentato  ,  ma  in 
verità,  e  per  proprio  diritto  ?  Ma  poi  quale  noo 
dovrebbe  essere  la  vergogna  del  ministro  ,  d'  aver 
impiegato  il  suo  talento  non  in  altro  ,  che  nel  co= 
prire  di  tenebre  le  materie  più  chiare,  ed  accecar- 
si da  se  medesimo? 

ARTICOLO    SETTIMO, 

.Altro  errore  del  ministro  intorno  al  concilio  ì^ieeno  i 
in  cui  pretende  trovare  le  sue  pretese  due  nati' 
vita  del  Verbo . 


Scomun 
del  Conci - 


'l»  LI.   vJTli  errori   del    ministro   vanno   crescendo    a 
«lei  leonci- 
no Niceno,  misura,  ch'ei  prosrcdisce  .  Dopo  di  aver  affermato  , 

in  cui  pte- 

tendeiimi.  chc ,  per  decrcto  del  concilio,    quella  rea  ineguali- 

nistro      di      ,       . 

litrovare     ta  rimaneva  intera,  egli  passa  avanti  ,    e  sostiene, 
vita     nei  che  quella  seconda  generazione,  che  rende  il  Verbo 

Verbo .  r  t      •  r  i  •  •  • 

pertetco  da  impertstto,  eh  era  in  prima  ,  in  vece 

di 
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c!l    essere   condannata    da    quella    santa   Adunanza  ,     ^'^«  "-^ 

,,,.,,  .  ,  riiHif.'i.». 

fu  confsrmitta  da/i:  di  let  scomuniche , 

Questo  è  un  nuovo  mostro,    ed  una  scoperta  non 
per   anche  da    chicchessia    qui    fatta  ,     se   non    dal 
ministro,  intorno  al  concilio  ÌNiceno .  Ma  per  vede- 
re, ove  possa  giugnere  la  stravaganza  di  un  uomo, 
che  non  sa  moderare  il  suo  fuoco ,  bisogna  qui  pure 
considerare,   in  che  egli    si    fondi  .   Il    fondamsnto 
nasce  da  una  scomunica  fulminata  dal  'concilio  ,    la 
qua!' è  del  tenore  seguente.  Se  alcuno  dicesse  ,  che  Symh.  nu. 
fu  un  t^mpo  j    in   cui   il  Figliuolo  di  Dio  non  frtty     ^"^'^' 
0  che  non  era  prima  di  nascere  ,  e  eh'  e  stato  fatto 
dal  nulla,  la   Chiesa    Cattolica  ,   ed    apostolica    h 
dichiara  scomunicato  .    Ecco    ora    come    il  ministro 
discorre.  La  seconda  proposizione  decjli  Ariani  era 
questa  :    //  Figliuolo   di    Dio  non  era  prima  di  na- 
scer: :    dunque  la    ragione  opposta  cattolicissima  si  ' 
è,  eh'  egli  era  prima  di  nascere.    Ora  ciò  non  po- 
teva   intendersi   della    di    lui    prima     generazione  ,   _ 
mentre    essendo    quella    eterna  ,   nulla    ammetteva 
prima  di  se.  Bisogna  dunque  riconoscerne  un*  altra 
posteriore,  ed  in  tempo,   eh'  è  quella  dal  ministro 
attribuita  a'  Padri,  e  per  ragione  di  cui  ,  il  Figli- 
uolo di  Di»,  eh*  è  eterno  ,    era  prima  di  nascere. 

Lll.  Oh  questo  sì  è  smarrirsi  nella  via  battuta,  ed  come  «ja 
a  forza  di  assottigliare  ,  lasciarsi  fuggire  dagli  oc- f/,, ^■^Jda's' 
chi  le  più  palpabili  verità  .  Quelle  tre  proposizioni  stata^InA-! 
degli  Ariani:  fu  un  tempo,  in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  "  '^  'S", 

■'  ^    '  o  tnunic-a  del 

non  era  :  non  era  prima  di  nascere  :  è  stato  fatto  dal  Concilio 

fi--r  Niceno , 

nulla.  Significavano  visibilmente  la  stessa  cosa  in  ter- pf«a    a^\ 

.    ,  j.  ministro  in 

mini  un  poco  diversi.  S.  Attanasio  diceva  agli  Ariani  :  senso «hì- 

r     2  Qua»' 
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or^t.  2.  Ouaiuio  voi  'dite  ,    il    Figliuolo    non    era    prima   di 

tid-v.  Ar.        "^  .y      .      -r  ,  1 

nascere ,  ciò  significa  la  stessa  cosa  ,  che  quanto 
avete  detto,  fu  un  tempo,  in  cui  il  Figliuolo  non 
era  ;  e  tutte  due  quest''  espressioni  significano ,  esser: 
stato  un  tempOf  prima  che  fosse  il Ferbo'.  LMdea  de- 
gli Ariani  era  di  dimostrare  ,  che  ogni  cosa,  che 
nasceva  ,  aveva  un  principio  ,  ed  in  conseguenza, 
che  se  il  Figliuolo  di  Dio  nasceva,  il  che  non  era 
pesto  in  disputa  ,  la  di  lui  natività  era  preceduta 
da  qualche  altro  tempo  .  L*  idea  de'  Cattolici  all' 
incontro  era  di  provare,  che  per  verità  il  Figliuolo 
di  Dio  nascea ,  ma  eternamente  da  un  Padre,  che 
non  era  mai  stato  senza  il  Figliuolo ,  ed  in  conse- 
guenza ,  che  quella  natività  non  era  mai  stata 
preceduta  da  tempo  veruno.  Così  ,  contra  ie  pro- 
posizioni degli  Ariani,  s.  Attanasio  continuamente 
sostenne.  Riferisce  anche  s.  Ilario,  che  gli  Ariani 
mi.  II,  de  adoperavano  queste  tre  stesse  espressioni  .  Egli  fu 
un  tempo  ,  che  il  Figliuolo  non  era  ;  egli  non  era 
prima  di  nascere  ;  egli  è  stato  fatto  dal  nulla  ;  per- 
che ,  sembrando  proprio  alla  condizione  del  nascere  y 
che  quello ,  che  prima  non  era  ,  cominciasse  ad  es- 
sere ^  e  nascesse :t  perchè  in  prima  non  era  ,  quegli 
eretici  di  ciò  si  servivano  per  mettere  fra  le  catene 
del  tempo  /'  unico  Figliuolo  di  Dio  .  Quindi  è  ,  che 
cercandosi  un  altro  senso  nella  scomunica  del  con- 
cilio, è  u;.  voler  trovare  un  senso  non  conosciuto 
da'  Padri  di  que'  tempi  ,  anzi  da  quelli  in  esso 
adunati  ,  per  non  parlare  ce*  sopravvenuti  di  ?o," . 
E  per  maggiormente  convincervi,  quantu.  -juc  abbia 
io    pur    troppo  anche  detto    into-no   ad    una    tanto 

vi- 


Trln, 
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visibile  Stravaganza  ,  placemi  pure  di  agglugnerei 
che  le  scomuniche  del  concilio  sono  state  fulminate 
dopo  la  formazione  del  sìmbolo  ,  affine  di  proscrì- 
vere gli  errori  contrari  alla  dotcrina  poco  prim* 
scabiJitasi  nel  concilio  medesimo  .  Il  concilio  avea 
decretato  nel  simbolo  ,  che  il  FJ_^/juo/o  dì  Dìo  era 
nato  prima  dì  tutti  i  secoli  •  Egli  è  certo  ,  aver 
egli  voluto  dire  con  ciò  ,  che  la  natività  del  Figli- 
uolo era  eterna,  poiché  chiunque  esce  dalla  miseria 
del  tempo,  altro  non  vede  pria  di  se,  che  la  eter- 
nità .  Che  altro  rimanea  da  fare  al  concilio  dopo 
di  avere  stabilita  l'eternità  della  nascita  deJ  Figliuo- 
lo ni  Dio  ?  Non  altro  certamente  ,  che  il  punire 
con  la  scomunica  quelli,  che  avessero  detto,    la  di  I 

lui  natività  essere  stata  preceduta  da  tempo,  ovve-  \ 

ro,  il  che  è  lo  stesso  ,  eh'  Egli  non  era  prima  di 
nascere,  E  se,  come  pretende  il  ministro,  l'inten- 
zione del  concilio  fosse  stata  di  dire,  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  esìsteva  effettivamente  prima  di  nascere, 
avendo  ,  come  si  e  veduto,  posta  la  di  lui  natività 
neir  eternità,  bisognerebbe,  eh'  egli  avesse  voluto 
dire,  il  Figliuolo  essere  stato  prima  della  eternità , 
e  che    r    Essere    suo    abbia   preceduta    la   eternità  \ 

stessa,  mentr*  egli  precedeva  il  suo   nascere  ,   che    / 
Supponevasi  eterno.  ' 

LUI.  Queste  sono  stravaganze,  delle  quali,  szn-  jj^fj^j^"'! 
za  esagerare  ,    è    solo    capace    il    ministro   Jurieu.  ■'^"'^^^^ 

°      .  '  '^  '  preiidye  qui 

Nulladimeno,  benché  ciò    eh'  egli  pensa,    sia  tanto  a  confutare 

delle    stra- 

privo  di  senso,  che  non  meriterebbe  risposta,  per-  vagante  , 

t  ^^^  inerita- 

che   ho   a    fare    con    un    uomo  ,    che   cred'?    poter  no  dei  di- 

F     3  so-     '^"^^"  ' 
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sostenere,  e  persuadere  ad  ognuno  tutto  db  ,  cn' 
ci  vuole  ,  mi  bisogna  finalmente  farlo  tacere  ,  e  far 
vedere  pubblicamente  sino  a  qual  segno  può  errare. 
Se  il  concilio  di  Nicea  ha  conosciute,  e  confermata , 
com*  egli  pretende  ,  quelle  due  professate  natività 
del  Figliuolo  di  Dio  ,  fa  dire  ai  concilio  due  cose 
attualmente  stravaganti,  ed  ugualmeute  opposte  alle 
sue  decisioni;  la  prima  3  eoe  il  Figliuolo  di  Dio  sia 
rato  mutabile;  la  seconda  ,  ch'egli  sia  nato  tre 
volte,  in  vece  dì  quelle  due  natività  conosciute  da 
tutt*  i  Fedeli  ,  V  una  eterna  come  Dio ,  1'  altra 
temporale  come  uomo , 
Tt  Mini-      LIV.  Sì  è  già  veduto  ,    che   il   Figliuolo    di  Dio 

Siro  fa  dire 

»i  Concilio  è  mutabile  nella  supposizione  della  seconda  natività 

Niceno,che    ,.    .       ,  ,  ,  >        l- 

il  Figlinolo  di  Juneu  ,  e  la  cosa  da  se  stessa  e  chiara;  mentre 
mutabile,    da  quella  seconda    natività  ,   eh' è    /a   perfetta  ,    in 

ed  il  Con-  •    ,,  i       t  .  >  •      ^ 

(ilio  ha      paragone    della    quale   la    prima   e     una     concezione 
u^imetxts'  iniperfetta^    il  Figliuolo  di  Dio  e  diventato  Ferbo , 
c'òntfalio.  ^  P^^'^ona  perfettanie:ite  nata  j    il    che    non  era  per 
io  addietro.  Tanto  bisogna  trovare,  non    solamente 
negli  antichi  Dottori,  ma  anche  nel  concilio   Nice- 
no ,  giacché ,    ben  lungi  dal  condannare    quella  dot- 
trina, si  prova  ,   eh' eg/i  l'ha  confermata  con  le  sue 
scomuniche  t  In  quella  scomunica  trovo  tutto  ìJ  con- 
trario ,    perchè   in    essa   espressamente  vien  detto: 
Se  alcuno  dicesse ,  che  il  ligHuolo  dì  Dio  sia  capa- 
ce di   cambiamento ,  0    di    mutazione  ,   dalla   santa 
Sjmh.  Nh,  Chiesa  Cattolica ,    ed  apostolica  viene  scomunicato  ; 
imperocché  dee  sapersi,    che  gli^Ariani,  cracnda  il 
Figliuolo  dal  nulla  ,  conchiudéauo,  che,  non  essendo 
immutabile  nella  sostanza  ,   nulla  piÌ4  di  quello  noi 

sia- 
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siamo,  poteva  anche  ricevere  qualche  cambiaincntc 
nelle  sue  qualità",  ed  in  somma,  ch'egli  era  di  na- 
tura soggetta  a  cambìcimctitù»  Per  una  ragione  con-  ♦  ''■ 
traria,  i  Padri  del  concilio  Niceno  conchiudevano , 
che  non  essendo  tratto  dal  nulla  ,  ma  dalla  sostanza. 
delVaàre^i  era  in  ogni  cosa,  com'  egli  ,  ìmmutcìbU 
le  y  ed  inalterabile  j  il  che  condanna  direttamente 
la  pretensione  del  ministro. 

LV.  Troppa  ignoranza,  e  temerità,   t  dir  vero ,  ^^^*^^^^,^^ 
sarebbe  il  dire,   che  non  si  conoscesse  neppure  al-     V-*^^"* 

chiaiissi- 

lora  la  perfetta  immutabilità  di  Dio,    quando  pure    nnmentc , 

che   il  Fi- 

ella  si  trova  ad  oeni  parina  in  s.  Attanasio»    La  fa    pHnoio  di 
egli  consistere  ne!  non  potersi  nuHa  agguignere    al-    nait,-;biic , 

■  1-T-v  />         •  j-'i-  •  Cline      il 

la  sostanza  ai  Dio.  Se  sipotesse^  die  t^n  ^aggiugne  -    Padre. 
re  a  Dio  f  essere  Tadre ,  sarebbe    mutabile  ;   impe-    'ora».  /;* 
hcche  ,  se  /'  essere  Vadre ,  fosse  un  bene ,  e  che  quel    '}Tun. 
bene   ncn  fosse   sempre  in  Dio  ,  quel  bene  non  sa- 
rebbe sempre  in  luì  .    Fate  la  conseguenza  medesi- 
ma :  s'egli  è  bene,   per  il  Figliuolo  di  essere  Ver- 
bo, di  essere  una  Persona  perfettamente    naea  ,    e  '    \ 
sviluppata  ,    di    acquistare    quella  nuova  maniera  di 
«ssere,  la  quale  fa  la  perfezione  della  sua  nascita  ^ 
ma    però  ,    che   quel    bene  non    sia   sempre  in  lui  , 
quel   bene    non   vi    sarà    adunque    sempre,.   Da    ciò 
conchiuderà    s.    Attanasio,    che    il    Figliuolo  non  è 
}'  immagine    del    Padre  ,   se    non    gli  è  simile ,    ed 
uguale  5    nell'  essere    immutabile  ,   ed   invariabile  . 
E    come  mai  ,   prosieguc    il    santo    Dottore  ,  quel- 
lo y    eh' e    soggetto    a    cambiamento  ,   sarà  simile   a 
quello  che  non  lo  é ^  Si  sarebbe  adunque  immagina- 
to ,  o  che  il  Padre  avesse  generato  il  Figliuolo  du« 

F    4  vo'r- 
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volte,  0  che  il  Figliuolo  potesse  acquistare  qualche 
perfezione  ;   mentL-e    afferma    al  contrario  ,    essere 

Exus^FH  "^'^  uscito  immediatamente  perfetto  dal  perfetto , 
ìmmutabìlle  dall'  immutabile  ,  e  trarre  da  lui  ,  nel- 

jd.dcDccr.  jj  gyj  nascita,  la  di  luì   invariabilità  tutta  intera. 

Cine,    Nic. 

La  radice  di  tutto  ciò  si  è,  eh*  egli  non  deriva  dal 
Id.orat.ir.  nulla;  imperciocché,  die'  e^li ,  ciò  ,    eh' è    c/tpione , 

lav.Àrian..  .  "^ 

che  le  creature  sono  di  natura  mutaHle  ,  e  capace 
di  alterazióne  ,  si  è ,  eh'  elleno  sono  tratte  dal  nul- 
la ^  e  passano  dal  non  essere  all'essere:  ciò  fa,  che, 
avendo  cambiato  nel  fondo,  possono  del  pari  cam- 
biare anche  in  tutto  il  rimanente.  I^la  al  contrario, 
continua  egli,  //  Figliuolo  di  Dio,  essendo  nato  dal- 
la sostanza  del  Tadre ,  come  senza  taccia  d'  empietà 
non  può  dirsi  ,  che  da  una  sostanza  immutabile  sì 
tragga  un  Verbo  soggetto  a  cambiamento  ,  bisogna  3 
che  il  figliuolo  di  Dio  sia  inalterabile  al  pari  del 
l?adre  medesimo  i  perchè  visibilmente  daunasostan» 
za  così  perfetta  ,  come  era  quella  di  Dio  ,  nulla 
potea  nascere,  che  perfetto  non  fosse  ;  e  perchè, 
se  nascea  qualche  cosa  d'  ihiperfetto,  o  di  mutabi-r 
le  ,  come  si  suppone  essere  il  Figliuolo  di  Die, 
porterebbe  la  sua  imp<;rfezione  ,  e  mutabilità  nella 
sostanza  di  Dio,  in  cui  sarebbe  ricevuto  . 
Continua-        LVI.    Sarebbe    un    prodigio    il    pensare  ,  che  un 

*'one    del  ,  ........ 

«JiscoTsodi    uomo,  che  paria  cosi,  e  pone  tali  principj  ,   abbia 

S.  Attana-  i  ^t-  •  i  • 

sio  ,   pre-    potuto,  essendo  a    Nicea  ,    aver    imparato    a    dire, 

alle '/-l^tp^ru  ^omc  vuole  Jjrieu,    che  fosse  necessità  far  nascere 

Minìstro'^'    due  volte  il  Figliuolo  di  Dio  ,  come    Dio  ,    perchè 

acquistasse  nella  seconda  natività  ciò,  che  mancava 

alla  prima;  che,  se  al  contrario,    quel  grand' uomo 

fosse 
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fosse  tuttora  in  vira  ,  ei  direbbe  al  nostro  mini- 
scro  :  se  il  Vcroo  venisse  dal  nulla,  gli  Ariani  ave- 
rebbero  ragione    di  farlo  soggetto  a   cambiamento ,  e  ( 

jless'tbile  ,  come  noi  siamo  \  e  di  conchiudere  i 
cambiamenti  accidentali,  da  quello  ,  che  gli  fosse 
accaduto  nella  sostanza.  5e  adunque  voi  gli  attribui- 
te il  minimo  cambiamento,  lo  fate,  come  gli  Aria- 
ni,  uscire  dal  nulla.  E  se  dite,  ch'egli  ha  potuto 
cambiarsi  una  sola  volta  nella  creazione  del  mondo, 
e  che  la  sua  natura  non  resiste  universalmente  ad 
ogni  alterazione,  per  piccola  ch'ella  vogliasi  imma-  \ 
ginare  ,  s.  Attanasio  vi  domanderà,  come  domanda»  ^ 

va  agli  Ariani,  aualt  seno  ì  limiti  che  volete  assC' 
gnare  a  que'  cambiamenti}  S*  egli  ha  cambiato  una 
volta,  qual'è  la  vostra  ragione  per  non  farlo  sempre 
mutabile?  Ella  è  adunque  ,  siegue  a  dire  il  santo 
Padre,  una  empietà,  ed  una  bestemmia,  l'ammettere 
nel  Figliuolo  di  Dio  la  menoma  mutazione ,  giacché 
la  menoma,  che  sarebbe  in  se  stessa  un  gran  male  , 
avrebbe  anche  quello  di  strascinarsene  dietro  degli 
altri  infiniti . 

LVII.  Anche  in  ciò  ,    prosiegue  II.  grand' uomo,  f  FigHuo- 

lo  di  Dio , 

egli  è  uguale  a  Dio,  come  dice  s. Paolo,  ed  intera- ^-on, e  dìo, 
mente  simile  al  Padre.  Impercioccnè  ciò,  che  dice  d'  insran- 

I  •  <         I  I  •  ,   dimeiit:j     , 

io    Stesso    apostolo,    die"  il    Figliuolo    di  Dio   (ara  secondo  s. 

.      --  y  ....  X    _.    ,.       j.  /ittanasio  ; 

esaltato,  non  può  convenirgli  in  quanto  e  Figlio  ai  tutto     sii* 

opposto  del 

listro     , 

lo 

cresrcre    ii\ 

bisogno  di  cosa  alcuna  ;  egli  è  sì  grande  ,  e  tanto  ^"["J^|'^j 
simile  al  Tadre  ,  che  a  lui  nulla  può  aggiugnersi .  ^^'''^'  ^'-  ^' 
Solamente  ,   secondo    la  natura    um*iu    può    essere 

mì»g- 


y 


Dio,  perchè,  per  quella  ragione,    .nessuna  cosa  gli  mj. 
manca.  Egli  è  perfetto^  dice  s.    Attanasio  ,    n^:    ha '^'^    '"    ^* 
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ftiaggiormente  innalzato;  e    il    dire  ,    ch'egli  possa 
essere  ingrandito  come    Figliuolo   di    Dio  .,    è    una 
dìniinuzione  della  sostanza  del  Verbo .  Queste  sono 
le  idee  d«'  Padri  adunati  nel  concilio  di  Nicca  j    r 
quelle  di  s.  Attanasio ,  che  n'era  l'anima.  Che,  se 
si  avessero  rappresent.ito  il  Figliuclo  di  Dio,  quasi 
quello  ,    che   aspettasse   dal    tempo  in   una  seconda 
natività  l'ultima    sua    perfezione,    non    sarebbe    di 
jLia  fiatura  incapace  d'ingrandimento,  neppure  come 
Dio  ,  né  senza  bisogno  ,    né   senza  difetto  da  tutta 
r eternità i  mentre  avrebbe  dovuto  diventar  Verbo, 
da  Sapienza,  ch'era  per  lo  passato;    come  chi   di- 
cesse senza  difficoltà,  eh'  ei  dovea  diventare    qi'al- 
che    cosa    di    più    perfetto  ,    e    di    più    formato  di 
quanto  sino  a  quel  tempo  non  era    stato.  Che  dirà 
orajurieui  Converrà  dire,  questo  cssei'e  il  sentimen- 
to di  s.  Attanasio ,  ma  non  già  quello  del  concilio  di 
Nicea  ,    e    che  quel  sante  Padre  non    ha    intese    le 
■   \  distinzioni ,  che  si  facevaao  in  quello  alia  sua   pre- 
senza j  e  Sotto  la  sua  direzione. 
s.  AleiuBà      LV!II.  Ascoltate  però  anche  s.  Alessandro  Ales- 
sandrino"" sandrino  ,    l'uno   de'  Padri    di    quel  santo  concilio ^ 
s.^'^Amn»!  il  vescovo  di  s.  Att2nasio  ,  quello,  che    scomunicò 
^'jìtx  Ale.  Ario,  ed  i  suoi  seguaci  ,   ed  egli  vi  dirà:  Siccome 
a'j"''aIix^'  '^  P^^^-  ^  perfetto,  senza  che  nulla  possa  mancare 
€»r,:untin.  ^//^  ^^^  perfezione ,   così    ncn    dee.'ì   abbassare  ,    0 
diminuire  il  Verbo,  né  dire  ,    che  qualche  cosa  gli 
manchi,  0  possa  mancargli  in  qualunque  stato  voglia 
considerarsi  ,    perchè    la    voce  greca  significa  tutto' 
ciò  .    Essendo   egli   di   natura  immutabile ^  è  anche 
perfetto  3  ed   in   ogni   parte  senza  difetto,  e  senza, 

bi- 
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ù!sog>Jo,  Cosi  parla  quel  gran  personaggio ,  e  fonda , 
come  s.  Attanasio,  il  suo  discorso,  dal  non  essere 
il  Figliuolo  di  Dio  t-ratto  dal  nulla  ,  ma  dalla  so- 
stanza de!  Padre.  Quindi  conchiudendo  ,  che  nulla 
può  mancargli,  termina  domandando,  che  c'osa  può 
dunque  tìggiugnersì  alla  sua  filiazione  ì  Che  cosa  ag- 
giugnersì  alla  sua  sapienza  .<*  Risponderebbe  però 
Jiiricu,  secondo  ia  dottrina  da  lui  attribuita  al  con- 
cilio Nicenó  ,  potersi  aggiugnere  alla  sapienza  del 
Figliuolo  il  farla  divenir  Verbo  ,  il  che  è  un 
acquistare  qualche  cosa  di  forma  migliore  ;  e  po- 
tsrsi  anche  aggiugnere  alla  sua  filiazione  queli'  ulti- 
mo lineamento  ,  che  lo  rende  una  Persona  perfet- 
tamente nata  ,  e  pervenuta  alf  essere  suo  perfetto. 
Tale  fu  la  dottrina,  che  da  S.Alessandro  di  Ales- 
sandria, e  da  s.  Attanasio,  prima  suo  diacono  ,  -e 
poi  suo  successore  nel  vescovado  ,  due  grandi  uo- 
mini di  que'  tempi,  fu  recata  nel  concìlio  Niceno. 
Non  disse  meno  di  loro  s.  Ilario,  conchiudendo  ad 
ogni  passo  l'immiUtabilità  del  Verbo  uguale  a  quella 
del  Padre.  E  si  vorrà  dopo  ciò,  che  noi  crediamo , 
essersi  confermate  in  Nicea  quelle  due  natività, 
che  nella  sua  persona  introducono  cambiamento?  e 
che  i  Padri  del  concilio  non  abbiano  avuta,  né  che 
l'abbiano  avuta  gli  altri,  quella  perfetta  idea  dell* 
immutabilità,  la  quale  oggi  noi  abbiamo? 


ARTI. 
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ARTICOLO    OTTAVO. 

Continuazione  degli  errori  del  ministro  ,  il  quale 
vuole  ,  che  il  concilio  'bliceno  akbin  stabilite  tre 
natività  del  Figliuolo  di  Dio ,  in  vece  di  due  da 
lui  confessate  ;  t  una  del  Figliuolo  come  Dio  ,  e 
r  altra  come  uomo . 


:.  B. 


Il  Conci- LIX.    J3àstante  sarebbe,  anzi  non  sarebbe  se  non 

Ijo  Niceno 

ha    seguito  troppo,  per  confondere  il    ministro  ,    il    dire  ,    eh' 

S.  Giovan- 
ni j  ed   in  egli  abbia  detto  avere  il  concilio  Niceno  attribuito 

Gesucristo  .    .    V  _,  .  _,  ,  ,  , 

non  ha  ri-  tre   natività  a    Gesucnsto  .  Bisognerebbe    adunque 

conosciute      i-        ■  i  t      .«-i  •  \  i 

se  non  due  dire  letteralmente ,  che Gesucristo  e  nato  tre  volte, 
secondo*  le  ^^^  come  Dio,  ed  una  come  uomo.  Ma  donde  mai 
jy"^g'"^"*' avrebbero  potuto  i  Padri  del  concilio    trarre  quelle 
tre  nascite?  Quando  eglino  formarono  il  loro  simbo- 
lo ,  avevano    avanti    gli  occhi  il  principio    del  Van- 
"S", /«:  7.  I.  gelo    di  s.  Giovanni  ,    in  cui  scorgesi  subito   quella 
nascita  eterna,    contrastata  dagli  Ariani  al  Figliuo- 
lo di  Dio  .  //  Ferbo  era  nel  principio  ,    ed  il  Verbo 
era  in  Dio  3  ed  il  Verbo  era  Dio .  Eccolo  Dio,  uni- 
id.  ihìd.iì.  co   Figliuolo   di    Dio  ,    sempre  nel  seno  del  Tadre, 
come  poco  dopo    dice  1'  Evangelista  .    Oltre    quella 
prima  ed  eterna  natività,   trovavano  l'altra.  In  cui 
Jd,  ìhld.  14.  si  era  fatto    uomo  ,  ed    il  Verbo   ha    preso   corpo . 
Nulla  pensarono  adunque  aduna  terza  natività,  co- 
me le  altre,  reale.  Di    qui    è,   che  ,   seguendo  lo 
s,  Matt.  stesso  ordine,  e  lo  stesso  stile  di  s.  Giovanni,  han- 
no detto  ,   col  di  lui  esempio  ,    che  il  Figliuolo    ci 

Dio 
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Dio  era  nato  prima  dì  ttitt'  ì  secoli  dalla  sostanza 
del  Tadre  j  e  passando  incontanente  alla  seconda, 
natività,  aggiungoMo  :  Si  è  fatto  uomo,  senza,  nep- 
pure per  sogno,  pensare  alla  terza,  che  in  oggi  dal 
concilio  vorrebbesi  confermata  . 
LX.  Prima  dell'evangelista  ,    avea   di  queste  due  Profeiia  dì 

Michea  ,  la 

natività  parlato  un  pioleta.  Nella  sua  mirabile  prò-  quale  siac- 

,  .  ,  ,    corda     con 

tezia,  che,  ritenta  da  s.  Matteo  ,  era  sempre  nel  s.  Ciovan- 
cuore  ,  e  nella  bocca  di  tutti  i  Fedeli  ,  ave»  detto  ii  Figliuolo 
il  profeta  Michea:  Da  te,  Bettelemme  ,  uscirà  il  jXbe  ìm'. 
conduttore  d' Israele  ;  e  temendo  il  profeta  di  essere  f.a-'cesse  due 
inteso  parlare  della  sola  nascita  umana  ,  e  che  si. ^^J^'^' '^°™' 
avesse  a  dubitare  da  quelle- sole  parole,  che  il  Sai-  ^l^-.'^ìf- 

^  Muli,    V.  2. 

vatore  non  avesse  avuta  una  più  alta  origine,  aggiu- 
gne  :    e  la  di  lui  uscita  viene  sino  dal  principio  ,  e    ^^-  •"''''• ,. 
dai  giorni  eterni.  Si  accordano  insieme  l'evangelista, 
ed  il  profeta  ne!  racconto  di  quelle  due  natività  del 
Redentore,  l'uaa  eterna,  l'altra  temporale;    T  una        ■  '     t- 
come  Dio,  l'altra  come  uomo.  La  sola  differenza  ^ 
che  passa  tra  loro  si  è,  che  l'uno,    in    qualità    di 
storico,     comincia  dalla  nascita  eterna,  e  discende 
alla  temporale;  e    l'altro  ,    condotto    dallo    Spirito 
santo    al    presepio    di    iJettelemme  ,    ivi    contempla 
Gesucristo  uscito  di  fresco  dal  grembo  della  Madre  ,     - 
e  s'innalza  poi  al  seno  del  Padre,  in  cui  era  gene-  -     '> 

rato  da  tutta  l'eternità  ,   In    tutta  però  quella  mi-  \ 

rabile  prcgressione  del  racconto,    né    l'uno  ,    né    T 
altro  incontra,  per  così  dire  ,    in   cammino,  quella  ' 

terza  nascita,  che  si  pretende  essere  tanto  perfetta  . 
Né  il  concilio  Niceno  ,  che,  passo  passo  siegueanj- 
bidue ,  ne  fa  menzione  veruna,   ma   con  l'esempio 
(  «  .  loro 
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loro,  pa'.sa  dall'eterna  alla  nascita  temporale.  Egli 
è  anche  costante,  che  Gcsucristo  ,  non  avenc^o  se 
non  due  nature,  potea  bene  due  volte  nascere  ,  e 
nulla  più.  Ed  il  farlo  due  volte  nascere  ,  seconda 
la  sua  natura  divina  ,  come  se  l'eterno  Padre  non 
avesse  poiuto  in  una  sola  generarlo  perfetto  ,  è  un 
attribuire  al  Padre  ,  ed  al  Figliuolo  tanto  cambia- 
mento ,  tanta  imperfezione,  e  tanta  debolezza, 
che  stravaganza  simile  non  ha  potuto  cadere  nella 
mente  di  uomo  alcuno  assennato,  non  che  in  quella 
di  un  cosi  eminente  concilio, 
laDottri*       LXI.  Egli  è  vero,  trovarsi  nella  lettera  di  Ario 

na       delie  , 

due  Nasci-  scritta  a  s*  Alessandro  suo  vescovo,   che  alcuni  ,    i 

te  è  fofinal.  .     .    ,  ,.  .  r 

niente    ri-  nomi  de   quali  non   sono   a   noi    pervenuti  ,    lurono 
s.  Aie*5sanl  COSI  insensati  di  dire,  parlando  del  Figliuolo  di  Dio, 
sandrino"'  c\\  csistsndo  psf  lo  ìrtnanz'i ,  fii gsnsruto  in  progresso, 
SyK^^&HU.  ^  creato i  per  essere  Figliuolo;  noi  però  nello  stesso 
*'  ''*  ^'■"''  luogo  leggiamo ,  che  Alessandro   li  cosfutò  in  piena 
Chiesa;  ed  ora  pretende  Jurieu  ,  che  quella  ridicola 
immaginazione  ,    combattuta   in  piena    Chiesa  da  s. 
Alessandro,  sia  stata  confermata  in  pieno  concilio, 
presente  lo  stesso  Alessandro,    che  in  quello  soste- 
neva un'autorità  così  grande, 
li  Ministro      LXII,  E'  adunquc  convinto  il    ministro    di    avere 

rinunzia  al.         ,  .  ,  ,  .      _^  .      . 

la  stessa  6ua  calunniato  ,  non  solamente  que  santi  Dottori  in 
d°i"  "hT^.  particolare,  ma  anche  tutto  un  concilio  ecumenico, 
cu'sa'dVer"  E  quale  concilio  ?  Qucllo,  che  da'  Cristiani  fu 
*°r*'xv°"'  sempre  più  d'  ogni  altro  avuto  in  venerazione  ;  e 
vo.  quello,  che  si  riceve  dichiaratamente  nella  profes- 

sione di  Fede  de'  pretesi  Riformati ,    poiché  in  es- 
ÀTtu.  V.  sa  si  leggono   queste   parole  :   ì^oì   credÌAmo   ì  trs 

Sìm- 
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f.iiKloìty  degli  ^Ipofte/i ,  ciit^rccay  e  dì^Aitanasì^  :, 
perché  si  cottfor.uano  alla  parola  di  Lio.  Oggi  però  '  ■  « 
un  ministro  di  quella  Società  j  e  quello  ,  cui  di 
consenso  comune  è  deputata  la  difesa  della  causa, 
imprende  a  convir.cere  il  simbolo  Niceiio  di  aver 
•preso  il  citato  passo  di  Tertulliano  ,  per  introdurre 
la  inegualità  delle  Persone  .  E  perchè  nulla  resti 
d'  intero  in  quel  santo  concilio,  vuole  ,  che  le  $U3 
scomuniche  abbiano  confermata  una  seconda  natività 
del  Figliuolo  di  Dio,  come  Dio  ,  per  supplire  ai 
difetto,  ed  alla  imperfezione,  ch'egli  riconosce  nel- 
la prima.  In  questo  modo  abbraccia  egli  la  Fede  del 
concilio  Niceno  ,  come  alla  Scrittura  conforme. 

LXIII.  Non  accade  neppure  stupirsi,  ss  la  Fedd  iiMiniur» 

di  •!•      xT  T       •  t  •    r  '        infori» 

el  concilio  Niceno  a  Jurieu  sembra    intorme  ,  poi-  tcnz»  misu. 

che  in    essa  ritrovasi   tanto    di    Arianismo  .    Quella  "  v«^'"»' 
però  degli    altri  Concilj  non  gli  parrà  più  perfetta, 
mentre  tutti  cominciano  se.npre  dalla  conferma  del- 
la Fede    di  quello  di    Nicea  ,   e    dal    prenderla  per 
fondamento.  Non  parliamo  col  ministro    più  lunga- 
mente   intorno    a   questa    materia  ;   imperciocché» 
dopo  di  avere  introdotto  l'Arianismo,  non  solamen- 
te tra' santi  Padri  ,   e   nella    Chiesa    4e'    tre  primi      ,     . 
secoli,    ma  anche    nel    concilio    Niceno,    invaghito    - 
ck*  egli  è  tenacemente  della  seconda  nascita,    vorrà 
in  ogni  altro  luogo  trovarla.  Centra  Davidde  soster- 
rà, che  parlasse  di  quella  nascita",  quando  fece  dire 
all'eterno  Padre;  Io  ti  ho  generato  avami  l' aurora  ^  Ps.cix.u 
perchè  la  prima  natività  non  era  se    non    una    con- 
cezione ,  ed  uno  sforzo  vano  del    Padre  ,   che    non 
avea  potuto  interamente  partorire    il  Figliuolo  .    S. 
-,  "   ■'  GIo- 
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Giovanni  non  rimarrà  al  sicuro; e  quando  ha  detto  J 
Se  JoM.  Il  Verbo  era  nel  princìpio  ^  converrà  pure  credere, 
che  parlasse  della  seconda  natività  ,  ;^Ì3Cchè  nella 
prima  non  era  Verbo,  ne  era  se  non  una  Sapienza, 
la  quale  attendea  di  diventare  Verbo  col  tempo  . 
Senza  esagerazione  bisogna  ben  credere  ,  ch'egli 
trovi  in  coscienza  quelle  interpretazioni  facili  a 
sostenersi,  qualora  vuole,  che  que'  pretesi accrusati 
di  Arianismo  non  possano  essere  rigettati  con  la 
Scrittura;  o  forse  non  bada  a  ciò,  che  scrive,  né 
bisogna  più  prendersi  alcun  pensiero  de'  suoi  vanì 
discorsi . 

ARTICOLO     NONO. 

Intorno  alia  distinzione  ,   che  fa  il  ministro  y  tra  la 
fede  della  Chiesa  ,  e  la  teologìa  de'  Tadrì . 


^  Egli 


Nello  sta-  LXIV.   ijgli  è    facHc  ora    di    vedere    sino    a    qual 

to ,    in    CUI  "  ^ 

rappresenta  jes^io    d'    impostura    giunga    Jurieu    con    quella    sua 

}1   Ministro  ^        t»        j 

u  Teologia  b,:Ila  distinzione  di  fede,  e  di  teologia,  la  quale  fa 

d ttli  Anti- 
chi, la  Fé- tutto  Io  scioglimento  de!  suo  sistema.    Non  ardisce 

di    della  11^?-  IL'  •  ii/"j 

Chicsanon  ggH  dire,  clie  la  Chiesa  aobia  variato  nella  tede, 
scere.  almeno  intorno  agli  articoli  tondamentali ,  ed  attri- 
buisce gli  errori  de'  Padri  ^  non  alla  lo-c  fede,  che 
non  cambiavdsi  ,  ma  alla  loro  teologia  sempre  in- 
costante .  Vorrebbe  però  farmi  credete,  che  quella- 
pellegrina  dottrina  fosse  a  me  incognita  .  A  questo 
fine  die'  egli:  Conviene  ave  r.  U  c:i:re  'lei  vescovo 
di  Meaux  y  per  rìdersi  y  i.me  '...  <  ^  -  ;  .     '-:  ^   ■:ln- 
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zhfìff  da  me  addotta  ita  la  fede   della  Chiesa,  e  la 
teologìa  de' dottori  dì  quella.  Qui  vuol  egli  vendicar- 
si  visibilmente.    Donde  trae  egli  ,    che    io  mi  rida 
di  una  distinzione  sì  abbracciata  ?    Io   la    ricevo    al 
pari  di  ogni  altro.  Riconosco  della  differenza    tra  la 
fede,  che  propone  a'  fedeli  le  verità  rivelate,    e  la 
teologia,  che  procura  spiegarle:  e  so  ,   (ma  chi    è 
che  ciò  non  sappia  ?  )  quelle  spiegazioni  non  essere 
di  fede.  Ciò,  che  ho  detto  a  Juricu  ,  ciò  ,   che    a 
lui  dico  di  nuovo,  e  ciò,    ch'egli  finge  di  non    In- 
tendere, si  è  ,    che    quella    distinzione    a  nulla  gli 
serve.  Gli  domando  ancora  una    volta  ,   come    feci 
già  nel  primo  irtio   Avvertimento,  se  quella,  da  lui     ^.  ■X'-Yi 
chiamata  teologia  degli  antichi,  era  una  spiegazione  ^ 
che  lasciasse  intero  il  fondo  de'  mister]  y   ovvero  una 
spiegazione,  che  formalmente  li    distruggesse  .<'    Ella 
non  era,  così  io  proseguiva  ,  una    spiegazione  ,   chff 
intero  lasciasse  il  fondo  de'  mister]  ,  poiché  gli   si  e      "       ^ 
fatto  vedere ,  che,  secondo  lui,  gli  antichi  ignoravano 
le  cose  pia  essenziali,  quali  sono,  nelle  lettere  dell* 
anno  scorso,  la  distinzione  eterna    delle  Tre  divine 
Persone,  ed  in  questa,  l'Ugualità  loro  perfetta,    e 
l'immutabilità  dell'Essenza  divina.  Questo  è  il  fon- 
do de'  m.isterj,  e  delle    cattoliche    verità  ,    che    il 
ministro  fa  negare  agli  antichi.    E  così  o  non  biso- 
gna provare  nulla  ,    o  attribuire  quelle  spiegazioni , 
cioè,  quelle  ignoranze,   e    quegli  errori  tanto  mas- 
sicci, non  a' particolari ,  ma  alla  Chiesa  medesima, 
mentre    la  nostra  questione   non    era    di   variazioni 
de'  particolari,  ma  di  tutta  la  Chiesa. 
A'  ciò  dovea  rispondere,  e  non  sostenere  ostina- 
Bossuet  Opere  T.  VII.  G  ta- 
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tamente,  che  la  fede  della  Chiesa  era  intera  ,  ftel 
mentre  che  la  teologia  di  que'  tempi  era  ad  essa 
dirittamente  contraria  .  Sarebbe  anche  tollerabile  , 
se  ad  alcuni  Padri  solamente  avesse  attribuita  quel- 
TM.  Lett.ìa.  falsa  teologia:  Ma,  die*  égli  ,  io  non  n  eseludo 
veruno  :  quella  era  la  teologìa  dì  tutti  gli  antichi 
avanti  il  concìlio  ì^iceno;  eli' era  pur  anche  la  teo- 
logia del  concilio  medesima  ,  mentre  quella  grave 
Adunanza  la  confermò  con  le  sue  scomuniche  ,  in- 
vece di  condannarla. 

ARTICOLO    DECIMO. 

Infedeltà  del  ministro   ne'  passi  allegati  de'  santi 
Dottori  de'  tre  primi  secoli. 


Da 


.Veii'obbiù  LXV.  X^alla  calunnia  tanto  visibile  ,  recata  in  co- 

girci  a  di.     ^ 

snitere        SI    gravg  materia  al  concilio    più    santo  ,   che    dop© 

que'  passi  ,      ,.      .  ,..,,.  .  .  , 

vi  è  dtiia  gli  Apostoli  Sia  da    Cristiani    stato    veduto  ,   ed    a 

fcai«  fede ,  t  r  • 

tutta  la  Chiesa  cattolica  da  esso  rappresentata ,  po- 
tete giudicare,  fratelli  miei^  di  quelle  che  dal  mi- 
nistro saranno  state  recate  a' santi  Dottori  del  ter- 
zo secolo  ,  Vorrebbe  obbligarmi  a  dargli  risposta 
'TaIì.  Lett.  sopra  (J^ni  passo,  ed  a  riprendere  i  testi  de'  Tadri 
da  luì  prodotti  centra  di  me.  Ma  perchè  dovrei  io 
entrare  in  un  esame  sì  lungo?  Forse  per  confutare, 
ch*egli  abbia  detto  ,  le  divine  Persone  non  essere 
distinte  da  tutta  la  eternità,  ovvero,  non  essere  il 
Verbo  se  non  un  germe  ,  ed  una  sementa,  che  col 
tempo  dovea  giugnere  ad  un'attuale  esistenza?  Ma 

tut- 
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tutto  ciò  è  ora  da  lui  rigettato,  e  si  è  già  di  tali 
stravaganze  disdetto.  Che  vuol  egli  adunque  ,  che 
da  me  si  riprenda  ?  Forse  quel  suo  sviluppo  ,  eh'  è 
un  errore  simile  agli  altri,  e  di  cui  disdirassi  quan- 
do    ne    vedrà  in  cjuesto  mio  scritto  ia    stravaganza,  ^ 

purché  possa  trovare  qualche  altra  via  di  salvare  le 
variazioni  della  Chiesa  antica  ?  Quand'  egli  abbia 
imparato  a  saper  parlare ,  e  quando  avrà  dato  T  ul- 
tima forma  al  suo  sistema  ,  verrà  forse  il  tempo 
di  confutarlo;  ma  io  incanto  sostengo,  tale  discus- 
sione non  essere  tra  noi  necessaria  .  A  debolezza 
attribuisce  egli  il  mio  silenzio  »  e  mi  rimprovera, 
che  io,  in  vece  di  rispondere  a*  suoi  passi  3  ed  a 
tutte  le  sua  conseguenze,  rigettate  già  da  lui  stes- 
so, me  la  passo  con  un  oh  Dio  ^  dicendovi  con  voci 
piene  di  sospiri:  Oh  Dìo,  ed  in  quale  mai deplor ab- 
bile stato  vi  ritrovate  ,  se  avete  bisogno  ,  che  vi  si 
provi  i  la  Chiesa  dì  Gesucrìsto  a*vere  sempre  creduto 
il  mistero  della  Trinità  ,  quello  dell'  incarnazione  , 
e  tutti  gli  altri  articoli  più  essenziali!  Così  è,  que- 
ste sono  parole  mie;  questi  sono  gli  oh  Dìo  ,  de* 
quali  ci  si  ride  .  Non  vuole  ,  che  mi  sia  lecito 
compiangere  i  tristi  effetti  della  riforma,  la  quale 
apre  talmente  il  seno  agli  errori,  sino  ad  aver  bi- 
sogno, che  se  le  provino  i  principj  .  Che  se  però 
non  si  compiace  de'  miei  oh  Dìo  ,  veggiamo  in 
qual  modo  sarà  per  rispondere  a'  discorsi . 

LXVI.  A  vero  dire,    era  forse  io  tenuto  a  prò-  La  vera  di- 
vare  a  Jurieu,  ed  ai  pretesi  Rirormati ,    quelle  co- obbliga  a 

1  !•  .     I    I  •  ^    »T  !•    s    provare    le 

se  ,  le  quali  meco  suppongono  indubitate  <  Non  dirà  verità    in. 
ciò  certamente  il  ministro  .    Non  sono  io  tenuto  a  i.'qCaii^è 

G     2  pro^ 
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di  aecor.    provare  a'  Luterani  la  Presenza    reale  ;    né  a'  Socj- 
j'hid./v»  niani  la  venuta,  e  la  missione  di  Gesucristo ',  ne  ai 
''**'         '  Calvinisti  la  Trinità,  e  la  Incarnazione.  Ciò  sareb- 
be un  andare  con  le  dispute  all'infinito  ,    contra  1' 
insegnamento  dell'Apostolo,  e  rovinare  il  fondamen- 
to già    posto.    Ciò  è  chiaro;  passiamo  innanzi  .    Il 
mistero    della  Trinità  essendo  ,  com*  è  in  effetto, 
il  fondamento  della  fede,    in  conseguenza  è  uno  di 
quelli ,  che  si  sono  sempre  creduti .  Jurieu  lo  con- 
ferma, con  dire:  £*  una  calunnia  ,   che  il  ministro 
Jurieu  abbia  negato  ,    che  il   mistero  della  Trinità, 
e  quello  della   Incarnazione  ,  fossero   conosciuti   da 
Tadri,  Edaggiugne,  che  unicamente  si  tratta  di  sa- 
pere ,   come  gli  antichi  abbiano  spiegata  la   maniera 
della  generazione  del  Figlinolo  »  Questa,  come  vede- 
te ,  è  la  sua  risoluzione  :    i    Padri    hanno    inteso  il 
fondo  del    mistero,  ed  il  loro  errore  non  cade,  se 
non  circa  la  maniera  dello  spiegarlo  .    E  se  io  farò 
vedere  al  ministro,  che  l'errore  attribuito  loro  non 
risguarda  altrimenti  le  maniere,  ma  il  fondo,    non 
converrà  per  confutarlo,  senz'  altra  discussione,  se 
non  l'opporre  se  stesso  a  se  stesso.    La  cosa  è  già 
fatta,  né  ammette  contrasto.  Neli' eterna  coesistcn^ 
xa   delle   Tre    Persone   distinte  ,    uguali  ,  e  consu- 
stanziali ,   risiede    il    mistero     della    Trinità  ,   on» 
de   qualunque    parte    che    si    rigetti  di    tale    defini- 
zione ,    il    fondo     del     mistero   viene     a    negarsi  . 
Ora  3  se  cosi  è,   che   il    ministro   Jurieu    ha  chia- 
ramente   fatto  ,    che   i   Padri    de'  tre    primi  secoK 
negassero  la  distinzione ,'t  la  coesistenza,  e  la  ugua- 
lità delle  Tre  Persone    divine,  come   si  è    veduto, 

ne 
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uc  sìeg'.ie,  aver   egli  fatto  ad  essi   negare   il   fondo 
del  mistero. 

LXVI!    Ditemi  di  grazia,    trovasi  debolezza  ve-    i.* 
rana  in  questo  discorso?  E*  obbligo  forse  di  provare  !"  V  ''*°'° 

"^  ha  insegna* 

ad  Ognuno  tutte  le  cose    concesse  ?    Così    facendo  ,*"  "°"  <^°- 

vcrsi  dispU' 

uno  si  oppone  direttamente  a  s.  Paolo,  il  quale  non  tire  «ntor- 

,  ,         ,         ,.  .  _  .       "o  alle   «o. 

vuolea  che   Je   dispute  sieno   se»zct  jine  ^  poco    7»- «i.- concette. 
tese  ,  e  fuori  ai  regola,  ma  comanda  espressamcn- /«^  Tim.  1. 
te y   che  dobbiamo  tenerci  ns'  medtsimi  sentimenti  ^  u.' air \m, 
ed    unitamente    camminare    nelle    medesime     cose ,      '    '*  "' 
nelh  quelli  siamo  ormai  giunti ,  restando  firmi  nella  u,  ad  Phìi. 
stessa  regola,  finattantochè   da  Dio  il  rimanente  sia         ''*"' 
rivelato  a  quelli  ,   che  per  anche  non  r hanno  cono- 
sciuto,  Ho  adunque  dovuto,  fratelli  miei  dilettissi- 
mi, regolarmi  con  voi  secondo  la  ìcìq  della  distin- 
zione ,    della    ugualità  ,    e  della  eterna  coesistenza 
delle  Tre  divine  Persone,  come  a  norma  della  ìqAc 
di  un  mistero  sempre  dalla  Chiesa  confessato.  L'ob- 
bligarmi a  provarvi   la    perpetuità    di  questa   fede  , 
è  lo  stesso  che  costrigncrmi  a  trattarvi  ,    come    se 
foste  Sociniani.  E"  lo  stesso,  contra  il  citato  s.  Pao-  ^''•^''^^'^^ 
Io  ,  che  condurvi  al  principio  di  Gesucristo  ,   e  get- 
tare di  nuovo  il  fondamento  3  per  lo  innanzi  da   noi 
d"  accordo  gettato . 

Erra   pur    anche   Jurieu  in  volere,  ch'io  provi   , 
Dio    essere  spirituale,   ed  immutabile  ,   e  che  quei  "^ 

divini  attributi  sieno  sempre  stati  creduti    com'es- 
senziali  alla  Religione  ,  mentre  m  vigore  della  stes- 
sa sua  confessione  di  fede  ,    debb'  egli    crederlo  al  Art*u'"' 
pari  di  noi,  come  abbiamo  dimostrato  .    La   stessa 

e        •  ì  r  -  Conftìt, 

coniessione  di    fede   riconosce    anche    /«    ugualità  Art.  vi. 

G    3  del- 
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de//e  Tre  Tersone  i  e  questo  pure  è  uno  di  que' fon^ 
damenti,  di  cui  suppone  meco  il  ministro  ,  che  U 
Chiesa  non  ha  mai  dubitato  .  Se  vuole  in  oggi  ri- 
porlo in  dubbio  ,  non  già  col  mezzo  di  due  ,  o  tre 
dottori  ,  ma  con  quello  di  tutti  quelli  de'  tre  pri- 
mi secoli,  ed  anche  del  concilio  Niceno,  e  se  vuo- 
le crollare  tutt'i  fondamenti  ,  che  sino  a  qui  ave- 
vamo unitamente  gettati  ,  a  me  spetta  di  richia- 
marlo a'  nostri  principi  comuni ,  Prenda  egli  adun- 
que partito.  Si  dichiari  apertamente  contrario  ali& 
perpetuità  della  fede  ,  alla  immutabilità  ,  alla  spi- 
ritualità 5  ed  alla  perfezione  sempre  uguale  delle 
Tre  divine  Persone,  ed  allora  io  combatterò  contra  di 
lui,  come  contradi  un  Sociniano.  Finattanto  però  eh' 
ei  sarà  Calvinista,  non  sono  io  obbligato  di  opporgli 
se  non  la  sola  sua  confessione  di  fede.  Tutto  il  di 
più,  che  io  fossi  per  fare,  non  altro  dinoterà  ,  che 
abbondanza  di  ragioni  ,  e  servirà  per  istruzione  di 
quelli  ,  che  con  animo  sincero  ricercano  la  verità  . 
LXVIII.  Sopra  questo  fondamento  ,  e  per  non 
Passo  di  s.  aver    voluto  comporre  un  volume  per  provare,  col 

Ippolito    =  ,.  .  I.  •     L  •  I  L         J 

vescovo,  e  parere  di  tutti  gli  antichi  ,    le  cose  ,    che  doveano 

martire  ,  .  ,.,..,..  .      .  • 

opposto  dal  tra  noi  essere  stabili,  il  ministro  mi  rimprovera  la 

Ministro  ,  ..  ,,  •         L  \  ì'         •        e  J- 

macheser.  mia  Ignoranza  .  Ma  giacche  egli  mi  sforza  ad  en- 
J'e%^ut'tì'°sn  trare  nello  steccato,  senza  impegnarmi  in  una  trop- 
prodonV"'  P^  '""§^  discussione  ,  spero  trovare  la  via  di  fargli 
conoscere  patentemente  la  sua  mala  fede.  Alle  pro- 
ve .  Sì  vanta  egli  di  s.  Ippolito  ;  ma  questo,  non 
solamente  non  fa  per  lui  ,  ma  gli  leverà  tutti  gli 
altri  ancora  ,  ch'ei  si  credea  di  avere,  mentre  ci 
dà  lo  sciogliinento  per  ispiegarli .  Produce  egli  quel- 
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le  parole  della  omelia  De  Dso  Uno ,  {^  Trino,  dal 
Santo  composta  :  Quando  a  Dio  piacque ,  e  nel  mo- 
do,  che  (t  luì  piacque  i  fece  comparire  nel  tempo  da 
lui  destinato  il  suo  Ferbo ,  col  quale  ha  fatto  tutte 
le  cose.  Incendcudo  queste  parole,  secondo  la  nuo- 
va idea  di  una  seconda  natività  ,  suppone  il  mini- 
$tro  nato  già  il  Verbo  la  prima  volta  ,  ed  esistente 
attualmente  da  tutta  la  eternità.  E' superfluo  adun- 
que provare  contra  di  lui  ciò,  ch'egli  confessa  con 
noi  ;  ma  basta  fargli  vedere  ,  che  quella  seconda 
nascita  altro  non  è,  che  la  manifestazione  ad  extra 
del  Verbo  divino  ,  ed  appunto  la  stessa  cosa  ,  che 
noi  chiamiamo  al  presente  operazione  ad  extra  , 
con  la  quale  Dio  manifèsta  ad  extra  se  stesso  ,  ed 
il  suo  Verbo.  La  prova  è  visibile  in  quelle  parole; 
Quando  a  Dìo  piacque  »  e  nel  modo ,  che  a  luì  piac- 
que ^  f^ce  comparire  il  suo  Verbo  .  Che  se  rimane 
qualche  equivoco  nella  voce  far  comparire ,  la  quale 
ia  greco  significa  alcune  volte  produrre,  ella  è  tolta 
via  da  ciò  ,  che  sieguc  ,  mentre  il  santo  Martire 
continua  a  dire;  quello,  che  fa  tutto  ciò 3  che  vuo- 
le, quando  pensa,  riduce  a  termine  il  suo  disegno; 
quando  parla,  lo  dimostra  ;  quando  forma  l'opera 
sua,  pubblica  la  sua  sapienza.  Ed  un  poco  dopo  : 
generava  adunque  il  Verbo  il  conduttore  ,  il  coft- 
sigliere  ,  e  /'  artefice  :  ma  perchè  lo  aveva  in  se  stes- 
so ,  invisìbile  ,  lo  ha  fatto  visibile  ,  creando  il  mon- 
do .  11  generare,  in  questo  luogo,  altro  non  è,  che 
il  far  comparire  al  di  fuori,  ad  extra.  Non  è  ,  né 
un  nuovo  essere,  né  alcuna  cosa  nuova  nel  Verbo. 
Egli    è    a   suisa  di  un   architetto  ,    che   avendo  ia 

G     4  men- 
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mence  l'idea  del  piano  interiore  di  un  suo  cdifizio^ 
che  nessuno  vedeva,  ed  egli  stesso  vedea  solo  col  pen- 
siero ,  lo  rende  poi  visibile  a  tutti,    lo  partorisce  3 
per  così  dire ,  e  pubblico  lo  rende   col  cominciarne 
la  fabbrica.  Tale  si  è  quel  parto,  e  quella   genera- 
zione del  Verbo.  Tutto  sì  riferisce  alla    creatura  , 
cui  diviene  visibile,  nello  stesso  modo ,  che  /e  per- 
fezioni di  Dio  ìnvìsìbiH  i  si  veggono  nelle  sue  opere. 
In  questa  m.anifestazione,  non  sicgue  cambiamento 
s.Ptui.nd  veruno  né  nel   Figliuolo,  né  nel  Padre.    Ella  si  at- 
tnbuiscc  specialmente  al  Figliuolo,   per  essere  egli 
l'idea  eterna  di  quell'architetto  invisibile  •   Conti- 
nuando poi  il  paragone  ,    bisogna   aggiugnere  ,    che 
siccome  l'architetto  parla,  e  comanda  ,   e  tutto  si 
forma  con  la  sua  voce,  che  non  è  se  non  l'espres- 
sione ,  e  quasi  la  produzione  del  suo  pensiero,  così 
Dio  è  rappresentato    nella  Scrittura ,    come  proffe- 
rente una  parola,  che  altro  non  è,  che  il  suo  Ver- 
bo,  manifestato,  ed  espresso  al  di  fuori,  ad  extra. 
Per  la  stessa   ragione    pure  disse  s.   Ippolito  i    che 
Dio  pronunciando  quella  parola  ,    che    fu    anche   la 
prima ,  eh'  ei  profferì  ,   si  faccia  la    luce  ,  generò 
dalla  sua  luce ^  ch'era  il  fendo  della  sua  Essenza  ^ 
la  luce  ,  ch'era  il  suo  Verbo  \  cioè,  lo  produsse  ad 
extra,  come  si  è  dimostrato,  ovvero,  per  servirmi 
delle  proprie  parole  del  Santo,  produsse  alla  creatu- 
ra il  padrone  ;  imperocché,  senza  dubbio,  egli  non 
sarebbe  stato  il  padrone  ,    se  quella  non  fosse  stata 
-    '  in  prima  ',    ed  a   parlare  con  proprietà  di  discorso  , 

al  nulla  non  si   può  assegnare  padrone  .  Da  qui  sie- 
gue  tuttavia  il  Santo  ,    JOio   rese  visibile  al  mondo 

quel- 
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quello  ,  che  ncn  era  visibile  se  non  a  se  solo ,  e  che 
il  mondo  non  pctea  vedere  ,  acciò ,  vedendolo  dopo 
dì  essere  comparso  ,  rimanesse  salvato  .  Eccovi  per 
tanto  lo  scioglimento  promessovi .  Tutta  questa  pro- 
duzione altro  non  è  ,  che  la  manifestazione  del 
Verbo.  EU' è  la  maniera,  con  cui  sì  spiegava  allo- 
ra quella  ,  che  noi  ora  chiamiamo  operazione  ad  ,  •> 
extra  ,  senz'alterazione  ,  o  cambiamento  di  ciò  , 
ch'era  ad  intra  .  E  quando  il  Martire  aggiugne  di 
poi,  che  Dio  ebbe  un  assistente  distinto  da  luì ,  f» 
illusione  manifesta  a  quella  Sapienza,  di  cui  Salo- 
mone avca  parlato  ,  la  quale  fu  assistente  insepara* 
bile  quando  apparecchiava  i  cicli  >  e  dava  ordine 
al  mondo  ,  con  lui  componendolo .  Non  è  già  ,  che 
quel  Verbo,  o  quella  Sapienza  prendesse  allora  prin- 
cipio, il  che  in  nessun  luogo  si  legge,  ma  cominciò 
allora  solamente  ad  essere  l'assistente  del  Padre  , 
cioè  ad  essere  associata  alla  sua  operazione  esterio- 
re ,  Ja  quale  è  sempre  dai  Santo  chiamata  manife- 
stazione ,  dicendo,  che  quel  Verbo  ,  che  ad  intra 
è  il  pensiero ,  ed  il  sentimento  di  t)io ,  nella  spiega- 
ta maniera  ,  producendosi  al  mondo  ,  si  era  fatto 
vedere  Figliuolo  di  Dio  ,  il  che  forma  la  conchiu- 
sione  del  santo  Martire  ,  la  quale  lo  fa  infinitamen- 
te lontano  da  quel  nuovo  essere  ,  che  si  vuol  aver  ^ 
egli  dato  al  Verbo  ;  mentre  ogni  suo  discorso  ten- 
de, non  a  farlo  essere,  ovvero  a  farlo  cambiare  in 
qualunque  maniera  si  voglia  ,  ma  a  provar  essere 
comparso  quale  si  era,  come  essendo  quella  Sapien- 
za ,  che  rinnova  ogni  cosa  ,  rimanendo  sempre  la 
stessa  ,   E   per  finire  con   i'\cspres5Ìoui   del   nostro  Saf.vii.ìy. 

Mar- 
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Martire,  come  essendo  quel  Verbo  sempre    perfec* 

^    ^.      to  5  di  cui  avanti ,  e  dopo  la  Incarnazione    /a  Divì- 

«r'//;^""  ^'^^  ^  infinita  i  incomprensìbih ,  impassibile  ,   inai- 

Coluti.       ter  abile  i  immutabile  ,    per  se  stessa  potente  ^   ed  il 

Ar.ast.  \  ' 

solo  bene  di  una  perfezione ,   e  di  una  possanza  tn- 

finìtai'z  cui,  per  la  scessa  ragione,  in  un  altro  luo- 

S.mpf.  De  go,  parla  così:  voi  siete  quello y    che  siete  sempre  : 

Antìchr.  .       .  •!   fT-,      I  ... 

en,i.  p.  p.  VOI  Siete ,   come  il  Va  are  vostro  senza  principio  ,   e 
xii  ,  . 

coeterno  con  lo  Spirito  santo  .  Fate  ora  dire  a  s.  Ip- 
polito dopo  ciò  ,   che  il   Verbo    si  muta  ,    ovvero  , 
'    che  ,    come  un  germe  imperfetto  ,    attende    la  sua 
perfezione  da  una  seconda  natività. 
Paiso  di       LXIX.  Eccovi  ormai  un  passo,  di  cui  abusava  il 

Atenagora         .    .  ..  i       i.         .       ••  .in 

imbroglia,  ministro,  divenuto  uno  degli  scioglimenti  della  que- 

to  ,  e   falsi-       .  ALL'  1  »•  •  t  .\. 

fScato  dal  stione.  Abbiatene  un  altro,  di  cn  anche  più  incon- 
misero  .  venientemente  si  serve,  e  che  nulladimeno  ci  som- 
ministrerà nuovi  lumi  .  Egli  si  è  quello  di  Atena- 
gora  filosofo  Ateniese  ,  ed  autore  di  una  delle  più 
belle,  ed  antiche  apologie  della  religione  Cristiana . 
Per  intenderlo,  bisogna  supporre,  che  quel  filoso- 
fo Cristiano  dovendo  rispondere  al  rimprovero  di 
Ateismo,  che  si  faceva  in  quel  tempo  a'  Fedeli  , 
dia  a'  Gentili  un'idea  di  Dio  perfettamente  Uno 
da'  Cristiani  adorato  in  tre  Persone,  esponendo  in- 
torno ai  mistero  della  Trinità  ciò,  che  alla  loro  in- 
telligenza poteva  adattarsi  .  Il  discorso  è  in  tre 
parti  diviso.  Comincia  nella  prima  ad  esporre,  non 
essere  punto  sconvenevole  ,  che  Dio  abbia  un  Fi- 
gliuolo ,  nicntre  di  quello  non  dee  immaginarsi  la 
nascita  alla  maniera  de'  figliuoli  degli  Dei  nelle  fa- 
vole. //  Figliuolo  di  Dio  3  dice  il  filosofo,  è  il  Ver- 
bo. 
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^'0  5  ovvero  Li  ragione  del  Padre  in  idea ,  in  opera-     /thf». 
zione ,  0  in  efficacia;  imperocché  da  quel  Verbo  tut-  clrlù.^'* 
fé  le  cose  sono  state  create  ;   il  "Padre ,  ed  il  Figli- 
uolo non  essendo   se  non    uno  solo  ,   ed    il  Figliuolo 
essendo  nel  'Padre  ^  come  il  Padre  è    nel  Figliuolo  , 
per  la  Unita  ,    e  per  la  virtù  dello  Spirito  ;    così  la 
intelligenza  ,    ovvero    il  pensiero  ,  e    la  parola  del 
Padre  è    il  Figliuolo  di  Dìo.     Questa    è   una    beila 
generazione  rappresentataci  dal  dotto  Ateniese  nel- 
la prima  parte  di  quel  passo.  Se  voleste  ora  veder- 
ne la  traduzione  fatta    da  Jurieu  ,  nella  sua  lettera 
dell'anno  1689.;  la  scorgereste  tutta  sfigurata.  Ve- 
dreste la  Unità  del  Padre,  e  del  Figliuolo  occulta,  ,«8*.  '     ' 
e   lo  Spirito  santo  così  contraffatto,  che  più  non  si 
riconosce  .    Ma ,   essendosi  scosso  dal  suo  letargo  , 
ed  avendo  riformata  quella  sua  versione  nel  suo  Ri- 
tratto ,  perdoniamogli  quell'errore  ,    considerandolo 
solamente  un  testimonio    dell'  estrema  negligenza  ,  ''if^''  ■^'^'• 
con  cui  aveva  in  fretta  trasbtato    quel    passo.    Se- 
guitiamo 5    ed    incamminiamoci    alla    seconda    parte 
del  discorso  di  Atenagora,  che  dopo  di  aver  parla- 
to più  generalmente  della  persona  del  Figliuolo,    e 
della  maniera  ,    con    cui  il  mondo   era  da  lui  stato 
creato,  finisce  di  darcene  la  idea,  per  quanto  chie- 
dea  quel  luogo  ,    con  parole    così  dal  ministro    tra- 
dotte :  Che  se  voi  credete  ,   con    l'acume  del  vostra 
ingegno  ,  essere   capaci  di  contemplare  ciò  che  sìa  il 
Figliuolo ,  ve  lo  dirò  io  in  poche  parole  .    La    prima 
generazione  é  quella  del  Padre ,    che  non  e  genera- 
to .  Imperciocché  Dio ,    essendo  sino  dal  principio  un 
i/ìtendimento    eterno  ,    ha   avuto   in  se  stesso  il  su» 

Vef. 
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P^erbo ,  perchè  era  sempre  ragionevole .  Ma  egli  era 
(quel  Verbo)  come  appoggiato  ,  e  chino  sopra  le  co- 
se materiali  3  prive  di  forma  ;  quando  ha  mescolate 
le  cose  spirituali  con  le  più  grossolane  ,  avanzando-- 
si  informa  ,  ed  in  atto ,  cioè  (aggiugne  il  tradut- 
tore) venendo  ad  una  esistenza  attuale.  Eccovi  h 
traduzione  fatta  dal  vostro  ministro  .  Il  primo  pe- 
riodo non  contiene  veruna  difficoltà  ;  ma  il  rima- 
nente non  hi  né  senso  ,  né  costruzione  .  Filosofo 
alcuno  non  ha  msi  fatto  un  discorso  così  male  or- 
dinato ,  né  mai  alcun  Ateniese  ha  scritto  con  più 
oscurità.  Che  vuol  dire  quel  Verbo  appoggiato  ,  C 
chino  sopra  la  materia  ,  di  cui  neppure  ha  parlatd 
l'autore?  Perchè,  in  vece  di  cose  leggiere ,  dire  cose 
spirituali  ,  delle  quali  non  si  tratta?  E  che  signifi- 
ca quel  mescuglio  di  cose  spirituali  con  le  più  gros- 
solane ?  Che  vuol  poi  dire  quella  bella  frase  ,  la 
prima  generazione  è  del  "Padre  ,  che  non  è  generato^ 
Ella  è  cosa  certa,  non  dirsi  nell"  originale  ^f«^/W«?, 
ma  fatto  ,  il  che  non  istò  io  a  provare  ,  perchè  il 
ministro  me  raccorda,  avendo  riformata  la  falsità 
della  traduzione  nel  suo  Ritratto .  Il  rimanente  pe- 
rò, da  lui  non  ritoccato  ,  non  può  scusarsi  ,  come 
la  seguente  nostra  versione  farà  vedere:  Se  voi  spe- 
rate di  poter  capire  ciò  ,  che  sia  il  Figliuolo ,  vi  di- 
rò esser  egli  la  prima  produzione  dsl  l\idre  suo  ; 
non  già  che  sia  stato  fatto  ,  mentre  sino  dal  princi- 
pio Dio  essendo  una  intelligenza  eterna  y  ed  essen- 
do sempre  ragionevole  ,  avea  sempre  in  se  la  sua 
ragione  (ovvero  il  suo  Verbo),  ma  perchè  quel 
Vexbo ,  avendo  sotto  di  se ,  alla  maniertt  di  un  car- 
ro. 
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ro ,  (  cW  et  dovea  guidare  )  tutte  /e  cose  materiali  , 
la  natura  j)if$rmg  ^  e  la  terra  ;  /*  cose  leggiere  es- 
sendo meschiate  con  le  dense ^  (ed  essendo  la  natu- 
ra tuttavia  in  confusione)  si  era  avanzato  per  es~ 
seme  r atto  y  e  la  forma  .  In  questo  discorso  tutto 
è  ordinato;  imperocché,  dopo  di  avere  osservato  , 
il  Figliuolo  essere  la  produzione  del  Padre  ,  era 
cosa  naturale  V  aggiugnere  ,  ch'egli  n'era  la  pro- 
duzione ,  non  già  come  una  cosa  fatta  ,  yriófjLvm  , 
il  che  si  occultò  dal  ministro,  ma  come  sempre  , 
essendo  naturalmente  in  qualità  di  ragione  in  Dio, 
eh' è  tutto  intelligenza.  Il  rimanente  pure  va  bene. 
La  materia,  o  siano  i  primi  elementi  ,  a  guisa  dì 
carro  tuttavia  rriaie  in  assetto,  e  senza  guida,  era- 
no ubbidienti  al  Verbo  di  Dio  ,  che  prenderne  do» 
vea  le  redini:  e  tutte  le  cose  essendo  meschiate  ,  il 
Verbo  si  era  avanzato,  non  per  acquistarne  la  esi- 
stenza attuale,  che  il  ministro  con  ogni  suo  sforzo 
volea  dargli  (  mentr' egli  l'aveva  eterna,  e  perfetta 
nel  seno  di  Dio  in  qualità  ci  ragione  ,  e  di  Verbo 
di  quell'eterno  intelletto)  ma  per  essere  Patto,  e 
Ifi  forma  i  il  motore,  la  guida,  e  l'anima,  per  così 
dire  ,  della  confusa  natura  ,  Nessuna  contraddizione 
vedesi  in  quel  discorso  :  ogpi  cosa  ia  patente  allu- 
sione al  principio  della  Genesi  ,  in  cui  veggiamo 
contuso  il  cielo,  e  la  terra  con  l'aria  ,  che  vi  on- 
deggiava al  di  sopra  3  il  che  spiegava  Atcnagora  con 
la  confusione  delle  cose  dense  ,  e  delie  leggiere  . 
Neli'  avanzarsi  poi  del  Verbo  ,  per  separare  quella 
confusione,  si  scorge,  fare  egli  nuova  allusione  alla 
parola   pronunziata  da  Dio,  per  far  nascere  la  luce, 

il 
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il    firmamento  ,    co!  rimanente  ,  Tutti    gli   antichi 
convengono  ,    che  quella  parola  fosse  il  Verbo  me- 
desimo ,   come  espresso   ad  extra  dalia  operazione 
esteriore  ,   come    testé  si  è   veduto  .    E    cosi  ogni 
cosa  era    in   confusione    prima   della    comparsa    del 
Verbo;  poi  tutto  prende  ordine,  lui  presente.  Egli 
è  quello  adunque,  il  quale,  essendo  già  il  Verbo  di 
Dio  \n  qualità  dì  sud  idea  y   e  sua  efficacia  ,   come 
Atenagora  poco  fa  avea:  detto ,  diviene  /a  idea,  e  la 
formay  e  f  atto  di  quella  confusa  materia,  verso  cui 
si  avanza  per  ordinarla  j  il  che  infinitamente  si  allon- 
tana da  quella  esistenza  attuale,  che  gli  si  vuol  dare  ° 
r.     .  LXX.  Neil'  espressioni  ora  riferire  di   Atenagora, 

zione    del  vessonsi  quelle  di  s.  Ippolito,  cioè  ,    quella    opera- 
Passo  diA»°° 
tcnagora,    zionc  Ad  cxtrà ,   la  quale  in  modo  speciale  si  attri- 

che  fa   tur-  ,.  i         t-^. 

to  lo  scio-  buisce  al   Verbo  ,  per    dimostrare  ,    che   Dio  non 

glimento,  e 

che  dal  Mi.  opera  con  una  cieca  potenza,    ma   sempre    con  in- 

nistro  è  OC-        n       .  .  >-^.-        •  l  f 

culmo.  tellettOj  e  sapienza.  Cio  viene  anche  espresso  nel- 
le seguenti  parole,  che  fanno  la  terza  parte  del  pas- 
so di  Atenagora.  Dopo  di  avere  spiegato  in  quale 
maniera  si  avanzi  il  Verbo  con  la  sua  operazione 
verso  la  materia  confusa  per  ordinarla,  provala  sua 
sposizione  con  la  Scrittura  così:  Lo  spirito  profeti- 
co si  accorda  col  mio  discorso,  quando  dice,  ovvero, 
quando  fa  dire  al  Verbo  ne'  Proverbj  di  Salomone  t 
il  Signofe  mi  ha  creato  nel  principio  delle  sue  vie . 

rnv.Vlij.lì  ministro  traslata  quel  passo,  credendo  di  potere 
far  uso  di  esso  pel  suo  disegno,  a  cagione  del  ter- 
mine di  creazione,  che  pare  introduca  nel  Verbo 
una  nuova  esistenza  nel  principio  del  mondo,  co- 
me allora  il  ministro  pensava;    ma  tace  il  restante 

del 
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dei  passo  di  Atenagora,  che  dimcscrato  avrebbe  il 
contrario:  L'  autore  adunque  così  prosiegue  :  Lo 
spirito  profetico  si  accorda  coi  mio  discorso  ,  quando 

dice  :  il  Signor  mi  ha  creato ...  £  per  quello  spetta 

a  quello  stesso  profetico  spirito  ,  che  opera  negli  uo- 
mini  inspirati ,  noi  diciamo ,  essere  una  emanazione 
di  Dìo  i  e  che  da  lui  passando  (  ne' profeti  inspira- 
ti )  /t  lui  fa  ritorno  per  via  di  riflessione  ,    come  il 

faggio  del  Sole  .  In  fatti  ,  è  proprietà  dell*  inspira- 
zione il  ricondurci  a  Dio,  eh' è  come  la  sorgente 
dello  Spirito  santo,  da  cui  viene  «  Da  qui  chiara- 
mente si  vede  5  che  seiiza  parlare  dell'emanazione 
eterna  dello  Spirito  santo,  di  cui  nulla  inteso  avreb- 
bero i  Gentili ,  a' quali  scriveva  j  Atenagora  fa  cono- 
scere quella  divina  Persona  dalla  di  lei  emanazione, 
ed  effusione  temporale  sopra  i  profeti,  cioè  a  dire, 
dalla  operazione  ,  eh'  essa  vi  esercita  ;  come  avea 
fatto  conoscere  il  Verbo  da  quella  ,  eh'  esercitava 
nella  creazione  dell'universo:  il  che  conduce  alfine 
dicendo:  Chi  non  rimarrà  adunque  maravigliato  dì 
essere  presi  per  ateisti  noiy  che  riconosciamo  Dio  il 
Padre ,  Dio  il  Figliuolo ,  e  lo  Spirito  santo  .<* 

Dica  ora  il  ministro ,  che  lo  Spirito  santo  non 
era,  oche  oon  era  perfetto  prima  d'inspirare  i  pro- 
feti i  oppure  ,  che  da  quella  inspirazione  ,  che  non 
è  se  non  una  effusione  dello  Spirito  santo  ad  extra , 
acquisti  un  nuoVo  essere,  o  qualche  nuova  maniera 
di  essere .  E  se  ha  rossore  in  pensare  a  ciò ,  ed  in 
fare  soggetto  a  cambiamento  lo  Spirito  santo,  giac- 
ché cambia  in  migliori  i  profeti  da  lui  inspirati  , 
dee  nello  stesso  modo    anche  intendere  quella  crea- 

ziO- 
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zlone ,  cioè,  quella  produzione  ad  extra  del  Verbo, 
che  sempre  fu,   e  che  senza    cambiare   se   stesso  , 
cambiò  tutta  la  Natura  in  migliore  . 
Disegno  di      LXXI.  Scorgesi  ora  con  molta  chiarezza  tutto  il 

Atenago-  -ir 

r»  in  quel  disegtio  di  Atenagora ,  il  quale,  per  togliere  a' Pa- 
passo ,    che  ...  ,  !•*•••  !       J-   J 

reca  un  gani  di  annoverarci  tra  gli  Ateisti,  imprende  di  dar 
giimento  '0^0  qualchc  idea  di  quel  Dio  ,  adorato  da  noi  in 
nJ*j°.°Pj;  tre  Persone  ,  delle  quali  bisognava  conoscere  PU kì- 
"*^''  ta  ,   e   ie   differenze.   E   siccome  non  poteano  que' 

Gentili  penetrare  nel  profondo  di  quell'eccelso  mi- 
stero ,  e  neppure  nella  eterna  emanazione  del  Fi- 
gliuolo, e  dello  Spirito  santo  ,  vuole,  che  gli  basti 
il  far  conoscere  quelle  due  divine  Persone  dalle  ope- 
razioni ,  attribuite  loro  ad  entra  dalla  Scrittura  , 
cioè,  il  Figliuolo  dalla  creazione,  e  lo  Spirito  san- 
to dalla  profetica  inspirazione. 

Questi  sono  due  eminenti  caratteri  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  santo.  L'uno  ,  come  Sapienza  del 
Padre  è  riconosciuto  l'autore  della  creazione  ,  la- 
voro della  Sapienza,  e  l'altro,  come  suo  Spirito  è 
riconosciuto  1'  autore  della  inspirazione  profetica  \ 
ed  è  il  carattere  da  tutti  assegnatogli ,  ed  anche  dal 
concilio  di  Costantinopoli  ,  in  cui  fu  la  di  lui  Di- 
vinità definita  con  quelle  parole  :  lo  credo  nello  Spì- 
rito santo  ,  che  ha  parlato  con  le  bocche  de'  'Profeti  i 
quindi  è  ,  che  Atenagora  ,  non  meno  che  gli  altri 
Padri,  lo  caratterizzano  col  titolo  di  Spirito  pro- 
fetico. Non  potea  però  il  nostro  Filosofo  nulla  fare 
di  più  conveniente,  che  il  dinotarci  quelledue  Per- 
sone dalle  loro  operazioni  esteriori,  né  fra  quelle 
operazioni  sceglierne  due  più  significative  ,   quanto 

la 


A'PR.OTàSTANTI.  llj 

la  creazione  dell' universo  ,  e  l'inspirazione  ale' pro- 
feti.  Ciò  fa  anche  vedere  ,  più  chiaro  della  luce 
del  Sole,  ch«  quella  produzione  del  Verbo  Divino, 
non  è  in  questo  luogo  se  non  l'operazione,  concai 
si  spiega  ad  extra  \  e  diviene  anche  questo  uno 
scioglimento  della  dottrina  de'  Padri. 
LXXII.  Non  voglio  fermarmi  ad  esaminare  Ter-     in  quai? 

1     II  •  ti  »        r  maniera 

rore  della  versione  de  Settanta,  che  tanno  dire  al- Dio  siasn. 

I      r^  T-x-    •  •  II  •  I    >™  'o  creato   , 

la  Sapienza  Divina,  in  quel  luogo  citato  de  Prover- secondo  ì; 
bj  di  Salomone:  Dio  mi  ha  creata.  Si  sa   quell'  er-  alami   P'- 
rore  essersi  introdotto,  come  dottamente  ha  osser- scVogiimen- 
vato  Eusebio  di  Cesarea,  da  una  lettera  sola   pi^^^a  ""^Dotui' 
in  iscambio  ;  da  un  Jota,  in  vece  di  un  Età",  da  un"*' 
i,  invece   d'  un  r,    e    da  ì'y.TKXi  ,    che    significa    mi 
ha    creata  ,  in  vece  di    ty.Twì,  che   vale  a  dire  mi 
ha  posseduta.  Nel  testo  Ebreo  ,   leggesi  ,    come  Io 
ha  ristabilito   s.  Giroiamo  nella  nostra    Volgata,    // 
ijgnore  mi  ha  posseduta'^  cioè,  secondo  la  frase  del- 
la lingua  santa,  mi  hagenerata\  il  che  perfettamen- 
te si  conveniva  alla  generata  Sapienza,  ch'era  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,    che  anche  ha  detto  di    poi  :    't^o/i  friv.viT'. 
erano  per  anche  gli  abissi  ^    ed  io  era  gin  conceputa 
nei  seno  di  Dio  :   Sono  stata    partorita  prima  delle 
,  colline  ,     e  prima  che  la  terra  fosse  formata ,   e  che 
\Dìo  l'avesse  stabilita.  La  generazione  del  Figliuolo 
ai  Dio  chiarameste  vedevasi    in    quelle    parole   ,    e 
raddrizzava  le  idee  ,    cke  la    voce   creazione  potea 
formare i  quindi  è,  che  gli  Antichi  non  dubitavano 
di  chiamare  costantemente  il  Figliuolo  di  Dio,  non 
un'opera,  ma  {\\\  Figliuolo  j    non  una  creatura,  ma 
una  persona  generata  prima  di  tutti  i  secoli.  Lavo- 
Bossuet  Opere  T.  VII.  H  ce 
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ce  greca  però  l'y.Tiff-  ,  il  creato  dell'  antica  Versio-' 
re,  itct ,  che  alcuni  de' Padri,  collocassero  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  già  tra  le  creature,  ma  dicesse- 
ro,  che  l'eterna  Sapienza,  conceputa  nel  seno  di 
Dio,  era  stata  in  certo  modo  creata  ,  'quando  ella 
stessa  si  era  impressa,  e,  per  così  dire,  specchia- 
ta nella  sua  opera;  a  guisa  appunto,  che  un  archi' 
tetto  forma  nel  suo  edifizio  un'  immagine  della  sa- 
pienza, e  dell'arte,  che  lo  fa  operare.  Ed  in  que- 
sto modo,  considerando  attentamente  l'opera  bene 
ordinata  dell'  architetto,  diciamo,  che  quel  lavoro 
e  sapiente,  che  in  esso  ammirasi  della  sapienza  ^ 
cioè,  della  esattezza,  della  proporzione,  e,  che  nel- 
la perfetta  concordia  delle  parti,  si  vede  una  bella 
e  savia  semplicità.  Così,  oltre  la  Sapienza  creatri- 
ce, si  riconosce  anche  »el  mondo  una  Sapienza  crea- 
ta, e  così  al  vivo  espresso  il  Verbo  di  Dio  ,  che 
direbbcsi,  o  aver  egli  trasfuso  se  stesso  tutto  inte- 
ro nella  sua  opera,  o  non  essere  altro  quell'opera, 
se  non  il  Verbo  prodotto  ad  extra. 

Da  tutte  queste  maniere  provasi,  clie  la  dottri- 
na degli  antichi  Dottori  altro  non  era  nel  fondo  , 
che  la  nostra,  mentre  ciò,  che  tra  nei  si  chiama 
operazione  esteriore  di  Dio,  operante  col  suo  Ver- 
bo, era  da  loro,  e  nel  loro  stile,  chiamata  la  usci- 
ta dèi  Verbo ,  il  suo  progresso  ,  il  suo  avanzamen- 
to verso  la  creatura  ,  la  sua  creazione  ad  extra, 
come  testé  abbiamo  veduto",  ed  in  quel  sentimento 
medesimo,  era  una  spezie  di  generazione,  e  di  pro- 
duzione ,  che  in  effetto  non  è,  se  non  la  di  lui  ma- 
nifestazione, ed  affatto  la  stessa    cosa  ,  spiegata  di 

poi , 
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poi  j   tanto  divinamente    da    s.    Attanasio  nella   sua  '^ .Athan^tt. 

quinta  orazione  contro  gli  Ariani ,  ArUn.  '  "* 

LXXIII.  Se  io  non  avessi  altre  occupazioni  j  met-    demeriti 

,.  1  ■     I    1        .    •  *^*^     Milli-» 

terei  innanzi  agli  occhi  del  ministro  la  sua  temeri-  stro  ,   che 

ti»  A  ■•       I      •    T«     1    •      ■•  accusa    .gli 

ta  nel!  accusare  Atenagora,  e  gli  altri  Padri  di  <rj- antichi  Pa- 
sersi  allonianatì  dalla  semplicità  della  Scrittura  ,  v/'  abbaul 
tentando  dì  spiegare  il  mistero  -  Può  ognuno  fa-  s*e°?pUcità* 
cilmente  accorgersi,  eh'  eglino  altro  non  hanno  fat-  n»à*.  Quii 
to,  che  seguire  i  Proverbj  di  Salomone,  e  que'  '»- Jf 'pialon^i'* 
bri  chiamati  della  Sapienza  ,    de'  quali   s.  Giovanni  5'"°. '^•,^"'^* 

^  santi    Dot- 

aveva  tutta  raccolta  la    teologia   in    quelle  parole  :"'■•• 

Lctt.    VI, 

nel  principio  la  parola  esistea  .  Potrei  anche  osser-  ««s*». 
vare,  contra  coloro,  che  H  fanno  tanto  seguaci  di 
Platone,  che  in  ciò,  che  appartiene  al  Verbql,  più 
trovavano  di  materia  in  un  solo  capitolo  di  que' li- 
bri Divini  ,  di  quanto  poteano  leggere  sparso  in 
tutti  i  dialoghi  di  Platone  i  Ciò  dico  io  ,  non  per 
negare,  che  non  convenisse  a  que'  santi  Dottori  di 
presentare  a'  Pagani  delle  idee ,  che  paressero  mol- 
to adattate  ad  una  filosofia  j  la  quale  occupava  il 
intimo  posto  tra  loro,  ma  per  dimostrare  al  mini- 
stro ^  che  aveano  degli  originali  molto  migliori  avat>^ 
ti  i  loro  occhi. 
■  LXXIV.  Del   rimanente  ,    per   ritornare   a*  passi  /!*4/'"^' 

'     ^  ^  del     Mint- 

dal  ministro  citati  de'  santi  Dottori,    può  giudicar- s"»'    ^^* 

'     ^  "  atribuisce 

si  da'  due  vedutisi,  con  quanta  temerità  abbia   egli  '»  doppia 

Natività 

trattati  anche  gli  altri.  Altro  segno  di  sua  impru- ad  Autori, 
dcnza,  per  non  dire  di  peggio,  si  e,  che  nominan- non  ha  pò. 

J       •    JT  •     1    11  1  •    •    <         J-    I  •  j-  '"'°    '""^ 

do  1  ditensori  della  sua  doppia  natività,  dicniara  «/passo  venu 
HO»  eccettuare  alcuno  de' Padri,  sino  a  citare  s.  Ire- 'sti,io,s.frcC 
neo  ,  in  cui  non  si  vede  vestigio  alcuno  di  tale  dot-  p'^^ìùo."  ^' 

H     t  tri- 
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/ 
trina,    e  s.  Giustino,  che  non  ne  dice  una  sola  pa- 

yj*  •  *"•  rola.  Non  è,  ch'io  pretenda  dire,  il  negozio  esse- 
i<f/"' ^'"  ^^  senza  difficoltà.  Le  difficoltà  però  sono  facili  a 
risolversi  co' principi  già  postisi,  o  con  altri  ,  che 
non  appartengono  a  questo  luogo.  Sono  difficoltà  in 
ogni  caso ,  che  riguardano  Jurieu  ,  ed  i  pretesi  Ri- 
formati, ed  ugualmente  anche  noi;  onde  non  hanno 
eglino  diritto  verunt  di  esigere  da  noi  ,  che  abbia- 
mo a  risolverle.  iVIa  in  quanto  a  quella  difficoltà  di 
Jurieu,  la  quale  risguarda  le  due  natività,  egli  non 
produce  passo  veruno  tratto  da  quel  .Santo.  E'  ve- 
ro ,  che  in  favore  di  quella  dottrina  ,  cita  ejli  , 
benché  senza  ragione,  Taziano  discepolo  di  quel 
gran  Martire,  dicendo:  aver/a  imparata  dal  su» 
maestro  .  Ma  se  Taziano  avesse  tutto  appreso  da  \, 
quell'eccellente  Dottore,  avrebbe  dovuto  astenersi 
dall'eresia  degli  Encratiti ,  de'  quali  fu  capo  quello 
s.  Ep'.fh,  scellerato  discepolo  dopo    il   martirio    del  suo  mae- 

ti*res,  40. 

stro. 

Nulladimeno,  con  l'autorità  di  que'  nomi  rispet- 
tabili ,  egli  m'  insulta  ,  e  quando  io  lo  rimprovero 
di  avere  guastata  la  fede  della  Trinità;  Mons.  di 
Meaux y  egli  risponde,  dovrebbe  sapere ^  che  questi 
elog)  a  me  non  appartengono ,  ma  a'  suoi  Santi ,  ed 
<i'  suoi  Martiri,  Egli  li  chiama  i  miei  Martiri,  ap- 
punto come  per  isdegno  ha  in  uso  di  dirmi ,  il  suo 
Padre  Vetavio.  Quegl*  insulti  però  sono  da  me  tol- 
lerati, me  li  rechi  com'  egli  vuole  ,  o  in  collera, 
o  in  altro  modo.  Annovera  poi,  tra'miei  Santi  ,  e 
miei  Martiri,  s.  Giustino,  s.  Ireneo,  e  s.  Ippolito, 
i  due  primi  de'  quali ,    già  si  è  veduto  ,    che    nulla 

di- 
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dicono  di  quanto  ci  pretende  ,  ed  il  terzo  ne  dice 
ciò,  che  abbiamo  poco  fa  riferito  ,  cioè  ,  cose  da 
porre  in  confusione  il  ministro. 

LXXV.  Passiamo  a  s.  Cipriano.  Vofrà  forse  Ju-    Malafede 
rieu  comprenderlo    tra    gli    autori    di  quella    doppia  ^^jo  'inió"! 
natività  ?    Ora  lo  comprenderà  ,    ed  ora  no  .  Ve  lo  p^uno.^" 
comprenderà,   quando  dica:  io  non   n'escludo  veru- 
r.o.  Non  lo  comprenderà  poi  ,   quando  sarà  costret- 
to di  confessare,  essere  degli  autori,   come   per  ca^ 
gione  dì  esempio  s.  Cipriano,   tra*  ^ualt   quella  teO' 
logici  non  sì  trova»  Con  tutto  ciò  non  gli  esenta  da 
quella  doppia  generazione  ,  mentre    ciò  nasce,    die' 
egli,  perche  lor*  è  mancata  l'  occasione  dì  averne  ti  " 

parlare.    Eppure  s.  Cipriano  ne  ha  avuta  l'occasio-  :^ 

ne  al  pari  di  ogni  altro  ,  poiché  come  gli  altri  ha 
spiegato  di  Gesucristo  quelle  parole  de'  Proverbi  ; 
Dìo  mi  ha  creato,  da  lui  tradotte  come  gli  altri  fa-  S.Cy^tr.nh. 

.II.  test,   ed 

ceano    a    suo    tempo.    Nullàdimeno    non  ha  asserirà  QuU.  e,  i, 

quella  doppia  generazione  di  Gesucristo  come  Dio: 

e  se  lo  fa  due  volte  nascere,  egli  è,  perchè  essen-  u.iiy.cj. 

do  stato  sino  dal  princìpio  Figliuolo  di   Dio  ,   dovea 

nascere  un   altra  volta  ancora  secondo  la  carne .  Da 

qui  si  scorge  manifestamente  ,    che  Io  fa  due  volte 

nascere;  l'una,  come  Figliuolo  di  Dio,    e  V  altra, 

come  figliuolo  dell'uomo.    E  se  non  ha  mai  parlato  , 

di  quella  terza  natività,    che  il  ministro  solo  vuole 

immaginarsi  come  vcjra  nel  senso  letterale,    non  fu 

per  difetto  di  occasione,  ma  perchè,    né  egli  ,    né 

vcrun    altro    si    è    mai  sognato  di  pensare    a   quella 

chimera  . 

LXXVr.  Allega  egli  un'altra  ragione  del  silenzio    Maia  feie 

H    3  .di 
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«Iti  Milli,  di  alcuni  Padri  intorno  a    ouella    doppia    senerazio- 
no  agli  al-  nc :  forsc  avvenne y  dice,  per  esser  eglino  stati  più, 

tri  Padri  »,.,,.,.  .  , 

moderati  degli  altri .  Ma  se  ,  o  siasi  moderazione , 
o  che  altro  si  voglia  ne'  Padri,  non  sa  egli  farsi 
coraggio  di  trovare  negli  Antichi  quella  sua  seconda, 
natività;  non  bisognava  adunque  dire  con  tanta  fran- 
chezza, io  non  n  escludo  veruno  .  Questo  è  troppa 
visibilmente  sostenere  ,  che  si  confessa  di  non  sa- 
pere, e  volere,  centra  la  propria  coscienza,  trovar 
degli  errori,  che  possano  imputarsi  alla  Chiesa. 
Ingiustizia      LXXVII.  Da  qui  è  ,   ch'egli  ajgiugne  ,    non  do- 

ocl    Mini-  •     r  I       1-  •    t  • 

stro  ,   che  versi  fare  degli    antichi  Autori   due  classi  ,  perche 

vuole  gli  si  ,,.         ,  . 

mostri  ne'  ìn  quelli  y  cbe  taccono,  nulla  si  legge  di  quella  dep- 

primi  Seco.       .  .  ,  •  .      ,.  •      i. 

li  confutata  pia  generazione ,  che  condanni  direttamente ,  o  indi- 
m'ente^ùna  rettamente  ciò  ,  che  di  quella  hanno  scritto  gli  aU 
non"mIi  ?>"' •  Q^^^^  errore!  Tutti  quelli,  che  fanno  il  Figliuo- 
veduta.  j^^  jj  j-jj^  immutabile,  e  tutti  quelli,  che  singolar- 
mente fanno  il  Figliuolo  di  Dio  incapace  di  cambia- 
mento ,  si  oppongono  direttamente  a  quella  doppia 
generazione,  che  lo  fa  una  porzione  ineguale  dalla 
sostanza  del  Padre  \  che  lo  fa  un  Figliuolo  generato 
due  volte,  formalmente  imperfetto,  e  che  attende 
dal  tempo  la  sua  perfezione  a  guisa  di  un  frutto  , 
che  ha  bisogno  di  maturare  .  E  dove  mai  non  tro- 
vasi quella  immutabilità,  e  quella  indivisibilità,  da 
noi  in  ogni  luogo  dimostrata ,  ed  anche  negli  auto- 
ri,  cui  vuole  attribuirsi  quella  imperfetta  natività? 
Egli  è,  eh*  eglino  stessi  non  la  credeano  quella  se- 
conda natività:  nessuno  la  credea  fra'  Padri  ;  ella 
è  una  similitudine  ,  che  si  prende  troppo  grossola- 
namente a  rigore.  Non  è  dunque  da  chiedere  ,  che 

si 
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si  dimostri  ne'  tre  primi  secoli  espressamente  con- 
futata una  chimera,  che  non  ha  mai  esistito.  Non  fu 
neppure  contutata  ne'  secoli  precedenti,  perchè  non 
davasi  chi  ciò  solamente  immaginasse  ,  nò  er- 
rore così  insensato  si  trovava,  ai  più  al  più  ,  che 
in  alcuni  stravaganti  .cervelli,  de' quali  non  rimane 
memoria,  né  sono  mai  stati  reputati  degni  di  esse- 
re combattuti.  Se  il  ragionamento  del  ministro  do- 
vesse correre  ,  basterebbe  immaginarsi  da  qui  innan- 
zi qualsisia  sorta  di  -stravaganze  ;  e  col  pretesto  di 
non  poter  dimostrare ,  che  non  sieno  mai  state  con- 
futate, metterle  in  credito.  Egli  è  però  un  errore 
massiccio  il  parlarsi  qui  di  rigettare  ;  e  basterà  , 
che  si  provi  contra  il  ministro,  che  le  sue  ridicole 
idee  ripugnano  direttamente  a  quelle  de'  Padri  sino  , 

dall'origine  del  Cristianesioio. 

LXXVIII.  Ei  ricorna  a  s.  Cipriano  :    Non  e  prò-  ^'"°  ^^'^'^ 

^  r         discorso 

babUe  3  die' egli,  chi  s.  Cipriano ^  a  casione  dì esem-  ***'  ^*'"'- 

,  stro   intor- 

pio ,  il  quale  tanto  rispettava  Tertulliano ,  ed  a  cui  "o  *  Ter- 

.,.,..  ,         .  tulliano  ,  e 

dava  il  titolo  di  Maestro  ^  lo  riguardasse  come  ini-  s.Cipriano. 
mico  della  divinità  di  Cesucristo.  Ma  cred'egli  più 
probabile,  che  s.  Cipriano  risguardasse  il  suo  mae- 
stro, in  qualità  di  nimico  aperto  della  perfezione  , 
ed  immutabilità  del  Figliuolo  di  Dio  ,  o  credesse  mi- 
gliore, che  fosse  chiamato  Dio  con  farlo  imperfet- 
to, e  volere,  che  dal  tempo  attendesse  l'ultima  sua 
perfezione?  Bisogna  dunque  dire  ,  che  s.  Cipriano 
non  abbia  osservati  in  Tertulliano  quegli  errori  , 
come  neppure  alcuni  altri,  e  che  di  quella  metafo- 
ra ,  ovvero  similitudine  non  gli  abbia  fatto  un  de- 
litto. Cosi  a  noi,  senza  timore  ,  è  permesso  di  con- 

H   4  chiù- 
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chiudere,   che    il    ministro    non  intende    ì  Padri  da 

lui  citati  j    e  che  ,    da  cieca  ostinazione    condotto  , 

cerca  variazioni,  le  quali  con  l'errore  confonde. 

Conqitanta      LXXIX.  Pone  egli  fra'  difensori  della  doppia  ge- 

Ti!^  '^-^^    nerazione  s.  Clemente  Alessandrino,  che  di  essa  in 

nbbi--   Il 

Ministro     tuttc  le  suc  opcrc  non  fa  motto  veruno.  Cita  il  Pa- 

fattj  erra. 

re  s.  eie-  dre  Petavio,  il  anale  trova  bene  in  quel  Padre  qual- 

nienteAles. 

sandrino.    che  fras6  importuna  ,    ma    che    non    fa  al  proposito 

Passo  di  ••!-«.  1       • 

filiti  Santo  de'K  presente  materia.   Domando  io  pero  ajurieu: 

iJottore.  ,.,,,..  j.  ,,,  .,, 

gli  cara  1  animo  di  porre  quell    autore    Era    quelli  , 
che  né  direttamente  ,    né  indirettamente  combatto- 
no il    preteso    errore   degli    Antichi?    E   come  no? 
Non  S!  è    eg'i  forse    opposto    all'  inegualità    ed    all' 
imperfezione  del  Figliuolo  ,  col  chiamarlo  in  un  luo- 
chm.Ahx.  go ,  veracemente  Dh ,  ed  uguale  al  Tadrone    di  tuU 
Trin.c.'iv.  tc  h  cose  ?    ed  in  altri  ,   sempre  perfettamente    uno 
idhidjc.v.  col  Tadrt"^.    Ma  esaminiamo    scrupolosamente  questo 
"' '*        articolo  di  s.  Clemente.    Che  mai"  potrà  in  lui  bia- 
simarsi? Ciò,  che  più  sì  trova  degno  di  biasimo  in 
questa  materia  si  è  ,   l'avere  chiamato    il  Figliuolo 
Ji.VTotTcft.  una  natura  vicinissima  al  solo  onnipotente.  Pesiamo 
'5<J.  tutte  queste  parole  :    una  natura;    cioè  ,    una  cosa 

nata  ,  da  cui  viene  la  voce  natura  in  greco  ,  ed  in 
latino,  (picnic y  una  cosa  naturale  a  Dio.  Qua!  cosa 
è  qui ,  che,  meriti  biasimo  ?  Non  ha  forse  il  Figli- 
uolo di  D'c  quel  carattere,  cioè  di  essere  il  Figli- 
■5'.  jtthen.  woìo  di  D)o  pe •  natura,  e  non  per  adozione  ?  Ciò 
^r.  ha  fatto  dire  ?   s.  A:tan  sio,     he  il  Padre  non  gene- 

ra il  Verbo  con  la  voicntà  ,    e  co'  libero  arbitrio  , 
/rf.OMf.  j.  uia  per  natura,    e    che   la  fecondi 'à   è    naturale   in 
Dio t  quantunque  in  altro  aspetto  e'Ia  sia  pJo;-ria>  e 

per- 
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personale  nel   Padre.  Si  è  pertanto  potuto,  e  dovu- 
to considerare  la  nascita  nel  Figliuolo  di  Dio  ,    co- 
me a  lui  naturale  .   Male  sarebbe  se  volesse  dirsi  , 
esser  egli  di  altra  natura',  cioè  a  dire,  di  altra  es- 
senza ,    ovvero  di  altra  sostanza    diversa    da  quella 
del  Padre  .   Il    santo  Prete    di  Alessandria  però    ha 
esclusa  quell'idea ,  e  particolarmente  in  que'  luoghi 
ove  ha  detto,  e  noi  abbiamo  veduto,  che  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  sono  Uno,  anzi  Uno  con  la  più  per- 
fetta Unità.  JMentr'c^li  pensa,  come  noi  pensiamo, 
sarà  forse  un  delitto  il  non  parlare    sempre  con    le 
stesse  parole?  Ma  egli  ha  detto,  che  il  Verbo  è  una 
natura,  ovvero,  come  noi  spieghiamo,  una  cosa  na* 
turale  in  Dio  ,   e    vicinissima   al    solo  onnipotente  , 
TT^odiXicgÙT)]  .    Ov'  è    il    male    in    questa    espressio- 
ne?   Forse,  perchè  in  vece  di  vicinissima  ,  dovea 
dire  ,  Una  con  lui  ?  Lo  ha  egli  anche  detto  j  come 
abbiamo    riferito;    consideratelo    secondo  la  sostan- 
za, egli  è  uno:  consideratelo  come    distinto  ,   egli 
è    vicinissimo  .   E    qui  notate,    che    quella  parola  , 
'vicinissimo  ,   dee    tradursi,   unitissimo  a  Dio  ,    ed 
una    cosa  ,    che    gli    conviene    perfettissimamente  , 
imperocché    tutto  ciò  è  compreso  dalla  parola   T^ps- 
<rs;ts?'5iVn  .    Non    è    ciò  cosa    straniera    nel    Padre  , 
mentr*  egli  è  il  suo    Figliuolo,    ed  è   quel    Figliuo- 
lo ,    che  mai  esce  dal  seno  del  Padre  ,    mentr'  egli 
è    quello  ,  eh'  è  sempre  nel  Padre  ,    come  il  Padre 
è    sempre  nel  Figliuolo.   E'  qui  nulla  ,  che  non  sia 
vero?  E  potea  meglio  esprimersi  (\\xq\V ^Ipud  Deum 
di  s.  Giovanni  ,    il  quale  significa  nello  stesso  tem- 
po, ed  in  greca  ,    ed    in    latina    favella  ,    essere  in 

Dio 
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Dio,  essere  con  Dio,  essere  appresso  di  Dio,  o  di 
Dio;  cioè,  essergli  qualche  cosa  di  vicinissimo  ,  e 
d'inseparabilissimamente  unico?  Per  quello  poi  spet- 
ta all'avere  chiamato  il  Padre  col  nome  di  so/o  On- 

S.joan.  niùotCfite ,    sanno  anche    i  meio  dotti  Teologi  ,   che 
xvn.  3.      .\  .     , 

ciò   a    nulla  serve,  poiché   Gesucristo  medesimo  ha 

detto  :  eg/i  è  gv.adagnaYsi  la  vita  eterna  il  conosu- 
re  voi ,  mio  Padre ,  chi  siete  il  solo  verace  Dio  ,  e 
Gesucristo  da  voi  mandato.  Né  qui  teme  il  Figlluo- 
,lo  di  chiamare  il  Padre  il  solo  verace  Dio  ,  con  la 
stessa  energia,  con  cui  il  dotto  Prete  Io  chiama  ;/ 
solo  Onnipotente ,  Non  ho  Io  qui  bisogno  di  ricorre- 
re alla  dottrina  generale,  la  quale,  parlandosi  del 
Padre,  del  Figliuolo,  o  dallo  Spirito  santo  ,  con  la 
voce  ,  so/o  i  non  esclude  le  Persone  inseparabili  da 
Dio,  ma  quelle  bensì,  che  gli  sono  forestiere.  Per 
questa  ragione  s.  Clemente  Alessandrino  ,  che  qui 
4«.  '  "chiama  il  Padre  il  solo  Onnipotente ^  riconosce  altro- 
ve, come  si  è  veduto,  1'  onnipotenza  del  Figliuo- 
lo, anzi  lo  chiama  formalmente  il  solo  Dio,  il  che 
il  ministro  conferma  con  le  seguenti  parole  :  uomi^ 
ni  credete  in  quel/o y  ci)'  e  Dio,  ed  uomo:  morta/i 
credete  in  quello,  cIj  e  morto  ,  e  che  solo  e  il  Dio 
di  tutti  gli  uomini  .  Il  Padre  non  è  perciò  meno 
Dio,   ed  il  Figliuolo  non  è  meno  Onnipotente. 

Tolte  via  queste  difficoltà,  rimane  lucida,  ai  pa- 
ri del  Sole  ,  in  s.  Clemente  Alessandrino  la  divini- 
tà di  Gesucristo  .  La  perfettissima  ,  supremissìma  , 
dominantissima ,  e  beneficentissima  natura  del  Verbo 
è  vicinissima  ,  convenientissima ,  ed  intimissimamen- 
te unita  al  solo  Onnipotente .  Ella  è  la  suprema  ec- 
ce/- 
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esUenza  ,  che    dispone  del  tutto    secondo  la    volontà 
del  "Padre  ,   cosicché  il  mondo  e  governato  perfetta- 
mente ^  perchè  quello  1   che  lo    regge,    operando    con 
indomabile ,  ed  inesausta  possanza  ,    vede  sempre  le 
occulte  ragioni ,  ed  i  segreti  disegni  di  Dio  .   //  i-/- 
gliuolo   di  Dio    mai  abbandona   queir  eccelso  luogo  , 
da  dove  esamina  tutte  le  cose  :   egli  non  si  divide  , 
non  si  fa  in  partii  né  passa  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro .  Egli  è  in  ogni  luogo  intero  ,  senza  poter  essere 
contenuto  da  luogo  veruno  ,    tutto  pensiero,   tutt' oc- 
chio y  tutto  pieno  della  luce  del  Tadre,  e  tutto  pie- 
no  della  stessa  sua  luce  ;  vedendo  ogni  cosa ,    ascoi* 
tando  ogni  cosa  ,  sapendo  ogni  cosa  ,  cioè,  senza  deb- 
bio ,    sapendo    ogni  cosa  sempre,   e    comandando  a 
tutte  le  potenze  con  quella  potenza  ,   cui  gli  angeli 
tutti ,   e   tutti  gli  Dei  ubbidiscono  ,    Se    il  ministro 
avesse  girato  1'  occhio  a'  cinquecento  passi  ,    che  si 
leggono  nelle  opere  di  quell'illustre  Scrittore,  tut- 
ti della  stessa  forza,  e  sublimità,  non  ne  avrebbe, 
come  l'ha,  in  dispregio  la  teologia.    Ella  distrugge 
da*  fondamenti  il  di  lui  sistema.    Se  il  Figliuolo  di 
Dio  è  una  cosa  naturalmente  perfettissima,   e  sem- 
pre immutabile,    non  ha  adunque  avuto    bisogno    di 
nascere  due  volte  per  giugnere  alfa  sua  perfezione  , 
Se  la  sua    immutabilità   esclude  il  menomo  cambia- 
mento sino  di  luogo,  e  di  pensiero  ,   è  superfluo  il 
volergli  attribuire  nuove  maniere  di  essere.  Esc'usa 
è  parimente  la  inegualità,  poiché  s.  Clemcnre  la  il 
Verbo  cosi  penetrante,  così  potente,  e  s'è  permes- 
so di  servirmi  di  questa  frase,  così  immenso  ,  che 
di  più  non  può  essere  il  Padre  •  Ha  dunque  il  mi- 
ni. 
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nlstro  citato  temerariamente    quel  santo  Scrittore* 
come  ha  citati  tanti  altri  ancora  ,   perchè  tenta    di 
Jvials  fede  Sorprendere  il  volgo  con  que'  gravi  nomi, 

del    Mini-  ^ 

jtro  intor-      LXXX.  Per  dispensarmi  da  un  esame:  cosi  tedio- 

no  a  JJullo  ,  .  ,  .  .  , 

Frotestan-  SO ,  c  chc  per  niuD  coHto  io  crcdcva  necessario,  nel 

re  Inglese ,        .  .  .  .... 

oppostogli  rnio  primo  ragionamento  ,  avea  raccolti  insieme 
AvvertV™°  tutti  ^li  Antichi  j  rimandando  il  ministro  a  Bul- 
°"'"'°*  lo,  da  cui  poteva  imparare  il  vero  scioglimento  di 
tutti  i  loro  passi  i  Ma  la  di  lui  mala  fede  compari- 
sce in  questo  ,  come  negli  altri  luoghi  .  Non  ebbe 
ardire  a  principio  di  confessare  ,  che  Sullo  tenesse 
le  mie  parti ,  né  che  un  Protestante  sì  dotto  ,  gli 
rapisse  d'  un  colpo  solo  tutti  gli  autori  ,  senza  la- 
sciargliene alcuno;  perciò  scriss'  egli  subito  nel  suo 
avviso  al  Signor  di  Beauval,  un  uovo  non  può  essere 
più  simile  cid  un  altro  uovo ,  di  quello  sisno  le  osser- 
vazioni di  Bullo  alle  mie  .  Non  si  può  più  sfaccia- 
tamente mentire*,  e  per  vedere  se  così  è  j  non  ha 
che  a  considerarsi ,  che  quella  seconda  natività  di 
alcuni  antichi  Scrittori  dee  intendersi ,  secondo  Bul- 
lo ,  non  di  una  verace  natività ,  e  propriamente  det- 
ta y  ma  di  una  natività  figurata,  e  metaforica  ,  la 
t*'^"?  a'^'  nuale  altro  non    significava  ,    che  /a    sua  manifesta- 

A.C,  ùttf,  },     '  DJ  j 

//"  ^V'i  zione  3  ed  uscita  ad  extra  con  la  sua  operazione ,  il 
i-f.  S.5. 1.  che  da  Bullo  è  posto  positivamente  in  questione,  e 
C-C,  ripetuto   ad  ogni    toglio  ,   come    uno    squisito    scio- 

glimento della  teologia  di  que' secoli.  Ma  perchè 
quello  scioglimento  distrugge  tutto  il  sistema  del 
ministro  ,  fa  egli  tutti  i  suoi  sforz  per  op- 
TtfW.irtf.  porsi ,"  e  ciò  ,  che  Bullo  dice  dovers'  'ntendere 
figuratamente,  il  ministro  dice  all'  oppi  ;■    .,   e  pre- 

ten- 
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tende  provare  doversi  intendere  letteralmente.  Ecco 
in  qu.ll  modo  qiìc'  due  scrittori  si   rassomigliano. 

Per  Ja  stessa  ragione  potrebbe  dirsi,  che  il  Cat- 
tolico, ed  il  Calvinista  sono  dello  stesso  parere  in- 
torno alla  presenza  di  Gesucristo  nelT  Eucaristia  , 
perchè  se  uno  la  pone  in  verità,  l'altro  la  pone  in 
figura.  Anche  i  Sociniani  seguiranno  la  nostra  dot- 
trina, perchè  Gesucristo  è  figuratamente  appresso 
di  loro  ciò  ,  ch"è  propriamente  appresso  di  noi  , 
Dio  benedetto  per  tutt'  ì  seco/i  de'  secoli .  L'afferma- 
re ed  il  negare  ,  la  luce,  e  le  tenebre  saranno  una 
ste557L  cosa  nell'avvenire,  ed  il  ministro  troverà  in 
ogni  cosa  tutte  le  cose. 

LXXXr.  Nulladimeno  ei  fu  obbligato  disdirsi    di    Differonra 

°  massima  tra 

una  stravaganza  tanto  visibile  ;    con  mala  fede  però  'a  ?"Vf'"» 
'^  _  _  _   di  Bullo .,  e 

Io  fece;  mentre  ,    benché    nelT  avviso  al  Signor  di  «-."fila    rfi 

Jiirieu  ,  che 

Beauval,  Bullo ,  e  Jurieu    fossero    due    uova     tanto  le  vuole  si- 

.  I  •       1  1  ./f  1  1    '^''''  ' 

simili,  che  nessuna  ditrercnza  tra  loro  passava,  nel- 
la sesta  lettera  del  Ritratto,  Jurieu  si  compiace  di- 
re, non  esservi  nel  fondo  una  gran  differenza ,  Ma 
quaie  differenza  maggiore  vuol  egli  trovare,  di  quel- 
la, che  corre  tra  il  senso  figurato,  ed  il  proprio  ? 
Tra  quella,  che  ammette  in  Dio  della  imperfezio- 
ne., e  del  cambiamento,  e  quella  che  non  l'ammet- 
te? Tra  quella,  che  introduce  delle  variazioni  ne' 
sentimenti,  e  quella,  che  non  ne  riconosce  se  non 
neir  espressioni  ?  Tra  quella  ,  che  somministra  al 
Cristianesimo  una  continuazione  sempre  unitor- 
me  ,  e  quella  ,  che  semina  discordie  tra'  padri  , 
ed  i  figliuoli  ,  tra  i  primi  secoli,  e  la  posterità, 
,  e  che  finalmente  pone  in  orribile  aspetto  T  ori- 
gine 
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ginc   delJa  Religione,   e   tutta  la  Chiesa    di  Gcsu- 
cristo? 

ARTICOLO    UNDECIMO. 

Secondo  i  suoi  stessi  principj  ,  doveva  il  ministrò 
ricevere  lo  scioglimento  di  Bullo  ;  e  però  cade  neh 
le  stravaganze . 


zl^lllu'  LXXXII.  Ada  perchè  voglio  lo   costrigncre  il  mì- 
compara-     nìstro  Juricu  ,  qucl  grande  atleta  in  materia  di  teó- 

aioni  ,    «he  j  '  <-■ 

si  trova  ne'  logia  5    a  Seguire  i  sentimenti  di  Bullo?    Ve  lo  dirò 

passi   ,  tor-' 

tamente      io  in  duc  parole.  Doveva  egli  da  se  stesso  credersi 

liil     Mini-  ..     r  LLi- 

sttoadope-  a  CIÒ  lare  obbligato,    perchè  così  sarebbesi  dispen- 

'  =  ti,     non  1    \  ce     ■  .,      .  .      . 

peniiettea,  sato  dal    protterirc  cento  stravaganze  già  da  noi  ri- 

ch'  ei     li        /-      .  ,  ,  .  r      . 

prendesse  lente,  c  ccnto  altre  j  che  ritenremo  in  progresso  t 
nun« .'  fi  se  volessi  più  ancora  penetrare  nel  fondo  ,  la  ra- 
gione si  è,  che  l'opinione  di  Bullo  portava  (  massi- 
mamente trattandosi  di  un  uomo  i  che,  come  Jurieu  , 
professa  di  riconoscere  la  Divinità  di  Gesucristo  )  || 
un  manifesto  carattere  di  verità  j  che  senza  taccia 
di  stravaganza,  non  si  potea  ricusare.  Tutti  i  pas- 
si, dal  ministro  adoperati  in  sinistro  senso  ,  erano 
costantemente  comparazioni,  similitudini  3  o  ,  se  piii 
vi  piace,  metafore;  altro  non  essendo  le  metafore 
che  compendiose  similitudini,  e,  quello  ch'è  più,  si- 
militudini tratte  da  cose  sensibili  per  trasportarle 
alle  divine.  Da  quel  fonte  sono  derivate  quell'esten- 
sioni,  quelle  porzioni  di  luce,  e  le  altre  simili  co- 
se da  noi  osservate.  Erano  tanto  scarse  1"  espressio- 
ni 
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ni  precise,  e  letterali,  che  se  ne  cercavano  delle 
altre,  per  correggere  ciò,  ch'elleno  potevano  in  se 
avere  di  difettoso.  Il  carattere  di  similitudine  era 
in  esse  con  tanta  chiarezza  espresso,  come  si  è  ve- 
duto, che  nulla  di  più  ridicolo  può  attribuirsi  a  Ju- 
rieu^  quanto  1'  aver  voluto  smidollare  quelle  com- 
parazioni. 

LXXXIII.  Quelle  j   che  si  traggono  dall'  anima  ,     ^ ^  fom- 
spirito  fatto  da  Dio    a  sua  immagine  ,  sono  più  pu- »""e  dalie 

•^  _       operazioni 

re  \  ma  però  sempre  sproporzionate  alla  Natura  di-  «leirAniui» 

nostra,  non 

vina  .  L'architetto,  come  si  è  detto,  sparge  la  sua  sono  se  non 

.  ,  „  .  ,,  .,       un  linguag- 

idea,  e  1  arte  sua  tutta  intorno  alla  sua  opera,  ciò,  jio de' bai- 
ti        I-    »       /-  »     !•    r        •    V         •  •  bi,  in  para- 

ch    egli  ha  fatto  al  di  tuon  e  ,    in    certa  maniera  ,  g„„e  deiu 

.,1  I     !•    j  T»    V    -.    ^^         •'    Nascita  del 

CIO,  che  pensato  aveva  al  di  dentro.  Può  tutto  ciò  ^^.^jj^  ^ 
applicarsi  a  Dio,  quando  in  compagnia  del  suo  Ver- 
bo produce  il  mondo.  Conviene  però  aggiugncrvi  le 
necessarie  distinzioni  .  In  sostanza  tutto  non  è  al- 
tro ,  che  metafora,  e  similitudine,  in  riguardo  all' 
architetto  mortale,  il  quale  in  rigore  serba  sempre 
in  se  il  suo  pensiero,  né  lo  mette  già  fuori  nel  iab- 
bricare.  Con  più  forte  ragione,  in  riguardo  a  Dio, 
tutto  è  balbettare  ,  tutto  è  parlare  imperfetta- 
mente . 
LXXXIV.    La    più    strignente    comparazione   de'  ^""'  '  '^'• 

srorti    de' 

Padri    è    quella    del  nostro    pensiero  ,    e    della    no-  ''a'*"'!  con- 

diiceano  lo 

sera  parola;  o  per  parlare  col  linguaggio    della    teo- ■'>p'nto    ai 

1       •  j    II  «eliso  Figu- 

logia  ,   delie   due   nostre  parole;  la  interiore  ,   per  rato,  e  Me. 

j.         .         .     ,.  .  .  ...  tafoiico. 

mezzo  di  cui  noi  discorriamo  con  noi  medesimi;  e 
la  esteriore,  per  mezzo  di  cui  noi  ci  spieghiamo  al 
di  tuori  .  Tutti  i  Padri,  con  la  scorta  della  Scrit- 
tura ,    hanno  detto,   che  il  Figliuolo  di  Dio  era  il 

suo 
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SMO  Verbo  ,  la  sua  Parola  interiore  ,  il  suo  eterno 
Pensiero  ,  e  la  Ragione  sua  sussistente  ,  perchè  , 
Verbo  ,  Parola  ,  e  Ragione  ,  sono  voci  sinonime  . 
Per  quello  appartiene  alla  parola  esteriore,  la  tro- 
vavano attribuita  a  Dio  nel  principio  della  Genesi  , 
Gtn.i.ì.e,  quando  disse  :  cìje  la  lucs  sìa  fatta  ,  e  la  luce  fu 
fatta  ....  Che  si  faccia  un  ampiezza ,  ovvero  y  un 
firmamento  i  e  r  ampiezza  ,  o  il  firmamento  fu  fat- 
tOy  e  così  fu  del  rimanente  .  Egli  è  manifesto  ,  quel- 
la espressione  della  Genesi,  che  fa  profferire  a  Dio 
una  parola  esteriore,  essere  una  similitudine  ,  che 
ci  rappresenta  in  Dio  la  più  perfetta,  la  più  effica- 
ce ,  e  per  cos\  dire  la  più  regale  ,  e  nello  stesso 
tempo  la  più  vivace,  e  la  più  intellettuale  maniera 
dì  far  le  cose,  quando  altro  non  costano  ,  che  un 
comando  ,  e  che  alla  sola  voce  del  monarca  ,  che 
siede  pacifico  nel  suo  trono  ,  tutto  un  vasto  impe- 
rio pronto  ubbidisce  .  Cosi  Dio  comanda  col  mez- 
zo del  suo  Verbo  ,  e  la  natura  tutta,  e  ragionevo- 
le, ed  insensibile,  con  tutto  il  Nulla  ancora,  ubbi- 
disce .  Una  similitudine  così  bella  meritava  bene  di 
essere  continuata,  ma  per  averla  a  continuare,  bi- 
sognava ricordarsi  mai  sempre  della  sua  origine . 
La  comparazione  si  seguitò,  dicendosi,  che  quella 
parola,  la  luce  sia  fuita ,  e  le  altre  della  stessa  na- 
tura, erano  in  Dio,  com'è  in  noi,  l'immagine  del 
pensiero.  Che  dicendo.  Facciasi  la  luce  y  Dio  avea 
prodotto  ad  extra  ciò ,  che  aveva  ad  intra  ,  la  sua 
idea  ,  la  sua  intelligenza  ,  in  una  parola  il  suo  Ver- 
bo, eh'  è  il  suo  Figliuolo.  Ch'  egli  lo  avea  proff^' 
rito,  pronunziato i  manifestato  ad  extra y  come  si  e 

di- 
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dimostrato;  che  allora  io  aveva  incerto  modocreu' 
io,  generato,  partorito  ,  come  appunto  un  discorso  , 
che  noi  pronunziamo  dopo  di  averlo  meditato,  è  in 
certo  modo  la  produzione  ,  ed  il  parto  dei  nostro 
ingegno.  Accorgesi  naturalmente,  questa  essere  U 
continuazione  di  una  similitudine  ;  ma  il  ministro 
vuol  prendere  con  rigore  ogni  cosa  .  Inoltrando  la 
comparazione,  Tertulliano  dice,  che  quella  pronun- 
zia esteriore,  con  cui  Dio  profferisce  ciò  ,  eli'  ei 
pensava,  dicendo  ,  facciamo  la  luce  y  ed  il  rimanen- 
te ,  è  la  perfetta  natività  del  Verbo  ,  Da  ciò  con- 
chiude il  ministro,  che,  in  rigore,  il  Verbo  è  ve- 
ramente partorito.  Ma  perchè  Tertulliano  attribui- 
sce la  perfezione  a  quella  seconda  natività  ,  a  ca- 
gione, che,  in  un  certo  senso,  e  per  nostro  modo 
d'  intendere,  una  cosa  è  riguardata,  come  più  per- 
fetta, quando  si  manifesta  per  la  sua  azione,  il  mi- 
nistro si  ostina  di  nuovo  a  dire  ,  in  rigore  ,  che  il 
Verbo  cambia  ,  ed  acquista  la  sua  perfezione  da 
quella  seconda  natività.  E  perchè  il  medesimo  au- 
tore aggiugne  di  poi  ,  che  il  Verbo  in  quel  modo 
USCI  dal  seno  del  Padre,  ovvero,  per  dire  le  di  lui 
stesse  parole,  (imperocché  non  accade,  per  troppa 
dilicatezza,  rendere  le  cose  oscure)  che  uscì  dalla 
matrice  del  suo  cuore  ;  il  ministro  conchiude  anco- 
ra ,  che ,  avanti  che  Dio  avesse  parlato  ,  il  Verbo 
era  già  nel  di  lui  seno;  ma  solamente  come  conce^ 
putOj  mentre  dalla  parola  fu  veracemente  genera- 
to, e  resosi  noto.  Questo  è  in  Tertulliano  tutto  il 
fondamento  di  quegl' inviluppi ,  e  sviluppi  tanto  de- 
cantati, e  di  quella  doppia  natività,  che  vuol  pren- 
Bossuet  Open  T.  VII.  I  der- 
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dcrsi  letteralmente  .  E  perchè  quell'autore  ha  acf- 
cumuiata  comparazione  sopra  comparazione,  e  me- 
tafora sopra  metafora,  a  fine  di  trovare  tra  gli  An- 
tichi delle  variazioni  più  che  ne*  termini  ,  bisogne- 
rà fargli  dire  ogni  cosa  letteralmente  ,  ed  avvilup- 
pare tutta  la  loro  teologia  .  Non  è  questa  una  pel- 
legrina immaginazione?  Ed  oh  quanto  è  difficile  ad 
intendersi  lo  scioglimento  di  Bullo,  che  rifiuta  que- 
ste idee  I 
Manifesta      LXXXV.  Ma  finalmente  rai  accingo,  Jurieu,  a  con- 

diniottra-  .  .  .    .   »     j. 

zione,che  strignervi  di  riceverle .  Quella    perfetta   natività  di 

ogni      cosa    ^^  ti-  •  ii  }  r  . 

dee  quiiii.  lertuiliano  non  arriva  se  non  a  quelle  parole  :  jaC' 
per  viT  di  f/^-f^  ^^  Luce.  Allora  fu,  ed  al  suono  di  quella    vo- 
«.miiitudi-    ^^    ^i^g^  j|j.g  Tertulliano,  i/  Ferbo  rìceveìl  suo  or- 
namento ^  e  la  sua  perfetta   natività  .    Queste    sono 
parole  di  Tertulliano.  Quella  parola  però,ji/<Trr/rt  la 
Luce  ^non  si  fece  intendere  se  non    dopo  di   essersi 
detto:  Dìo  creò  nel  principio  il  cielo y   e  la   terra» 
Il  cielo  adunque,  e  la  terra  esistevano,  ed   il  Ver- 
bo non  era  ancora,  ovvero,  al  più  al  più,  l'Essere 
suo  distinto,  come  volevate  nel!'  anno  1689  i  ovve- 
ro non  ave*  l'Essere  suo  sviluppato,  come  vi  piac- 
que dire  nell'anna  1690.  Il  Verbo  adunque  era  , co- 
me il  mondo,  senza  forma  veruna.  Ma  ,   chi  avea 
fatto  il  cielo,  e  la  terra?   Non  fu  forse  il  Verbo  y 
S.Jt,  1.  j.  che  il  fece?  E  non  Io  ha  schiettamente  detto  s.  Gio- 
vanni ,   in   cui   si   legge  ,  ogni   cosa   è  stata  fatta 
da  lui;  e  per  aumento  di  forza,  e  senza  di  luines' 
suna  cosa  si  fece  di  quelle^  che  furono  fatte}  Ma  se 
voi  siete  forzato  dalle  addotte  parole  di  s.  Giovan- 
ni   a  dire  ,  che  sino  dal  primo  principio  hanno  avu- 
to 
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io  l'essere  d^I  Verbo,  e  cielo,  e  terra,  quel  Ver- 
bo li  ha  egli  fatti  prima  di  essere,  o  primi  di  es- 
sere perfetto j  o  formato,  o  sviluppato  ,  come  voi 
dite?  Forse  si  andava  egli  perfezionando,  a  misura 
della  perfezione,  che  prendeva  l'opera  sua?  Oppure 
è  egli  venuto  tre  volte ,  e  non  già  più  due  ?  Una 
volta  nell'eternità,  debole  embrione  3  cui  abbisogna- 
va il  seno  del  Padre,  donde  per  un  primo  sforzo 
cominciò  ad  uscire,  quando  creò  confusamente  il 
cielo,  e  la  terra,  per  essere  poi  partorito  affatto ^ 
quando  fu  creata  la  luce?  Ed  è  possibile,  che  non 
vi  si  aprano  una  volta  gli  ©echi,  e  veggiate  i  che 
di  tutte  queste  cose,  l'unico  scioglimento  sta  nelle 
mistiche  significazioni,  cioè  ,  nelle  similitudini?  In 
verità  voi  siete  bene  ostinato  ,  né  si  può  con  voi 
più  discorrerla  0 

LXXXVI.  Ma  perchè,   sento  dirmi  ,   non  volete  ^'^"  «p^- 

*  '  '  sibile  ,   che 

voi  concedere,  che  Tertulliano  abbia  potuto  imma-  Tcrtuiiìa- 
ginarsì  delle  stravaganze?    Comeche    nessuna    appa-  ^uri  Padri 

, ,.  I  I  .  .  .       .    abbiano 

rcnza  voglia ,  che  Tertulliano    abbia  avuti    pensieri  pensato  ai- 

\  .  if  1  ,    «  le     strava- 

si enormi ,    pure  1  avere  a  combattere  per   lui  so-  ganze    dai 

1  11  ^  T      •         Lv  —    »    ^     Ministro 

lo  y   non  tornerebbe    conto*    E  giacche    non   volete  10,0  imp,^, 
escludere  dall'aver  avute  tali  pazze    immaginazioni  ^*^*  * 
scrittore  alcuno  de'  tre  primi  secoli,  voi ,  per  verità 
date  capi  troppo  insensati  alla  Chiesi  di  Gesucristo,    ,;,  v 
ed  un  principio  troppo  debole  alla  Religione  . 
LXXXVII.  Né  dee  però  immaginarsi,  che  Io  scio-   ta  spiega- 

•^  °  '  jione  data- 

glimenro,  poco  fa  dimostrato,  serva  solamente  persi  ai  passo 

di     Tertul- 

Tcrtuliiano.  lo  non  ho  scelto  quell'autore,   se  non  nano,  ser- 

1   ^  I-  1  •ir'  r  ve  ,    a     pili 

perche  egli,  con  quel  suo  stile  termo,    o   terreo  ,  forte  lagio- 
come  vorremo  chiamarlo,   fa  più   protonde   le  soe  iitr'i  Padri. 

1     z  im- 


'-n 
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impressioni  ,  e  più  sostiene  quelle  due  nascite  ,  es- 
sendo anzi  il  solo,  che  ci  abbia  parlato  di  quella 
perfetta  natività,  che  si  è  intesa;  onde  non  può 
dubitarsi,  che  lo  scioglimento  impiegatosi  per  Ter- 
tulliano ,  con  più  forte  ragione  non  abbia  a  servire 
pegli  altri  ancora  ,  i  quali  in  numero  di  cinque  , 
e  sei  ,  hanno  avuta  ali*  incirca  la  stessa  opinione  ; 
ed  eccovi  una  ragione ,  che  farà  tacere  il  mini- 
stro. 
Confessa  il       LXXXVIII.  Lo  Stesso  Tertulliano  ,    parlando    di 

Ministro,  ,,  re     •  i-r-.-  •    r        •       7     T  i- 

nonpotcrsi  quclla  voce  protterita  da  Dio, // j^rf/.-t  laLuce  ^an- 

intendere  «  .  \  ,  j 

TettuUia-    se  ,     cnc  pronuncio   una   parola    sonora  ;     secondo 
aki'i  Padri  ^*  traduzione  di   Juricu  ,   Vo:< ,  isn  Sonus  orìs\  ^et 
*!?f*i^'r''  cffensus  ìnteUÌ2Ìb}lìs  audìtu .   Crede    il  ministro    di 
so  figurato,  cj-gyare  altrettanto  in  Lattanzio,  in  s.  Ippolito,  ed 
Ai-v..PTax,  in  Teofilo  di  Antiochia,  i  quali,  in    sua    sentenza, 
si  sono  serviti  di  quella  parola,  sonora,  cioè  senza 
dubbio,  come  afferma  egli  stesso,  una  parola  \este^ 
riore ,  e  profferita  al  dì  fuori.  Ma,  ha  egli  prese  let-j 
feralmente  l'espressioni  di que' Padri?  No  certamen- 
te; anzi  ha  saputo  dire  ,    accorgersi    ben    ognuno  , 
TaH.  Lttt,  che  quelle  parole  non  doviano  prendersi  con  rigore  , 
come  ha  fatto  il   T.  Tetavìo  .  Ben   se  n'accorge  dal- 
lo stravagante  eccesso  ,  che    quel    sentimento    non 
^'^'      può  mai  essere  caduto  in  mente  assennata.  Perchè 
adunque    non    vedere  simili  stravaganze  da  lui  stes- 
so attribuite  a' Padri?  Perchè   non  ricorrere  ad  una 
figura,  da  lui  già  riconosciuta  in  quella  stessa  occa- 
sione ne'  suoi  autori  ?  E  perchè   più  che  mai    osti- 
narsi in  volere,  eh' eglino  abbiano  detto  letteralmen- 
te, il  Verbo  essere  nato  imperfetto  nel  seno  di  Dio, 

e  cn« 
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ft  che  il  padre  non  ha  potuto  ,  o  non  ha  voluto  dar- 
gli subito  la  perfezione? 

LXXXIX.  Dalla  continuazione  medesima    del  di-      Tutte   ic 

,  .  .    .  .^       >   nianitrc  di 

scorso,  escluso  rimanea  questo  ultimo  senso  ,   Quc   p,rUre  de* 
medesimi,  che  nelle  loro  interpetrazioni  hannoado-  uadeVno'u 
perata  quella  parola,  sonora ^  V  hanno    anche  consi-  scnso^fi'u*- 
dcrata  come  un  corpo,  ed  un  rivestimento,  che  Dio  '*'*'• 
conferiva  al  suo  Verbo;  non  altrimenti,  che  le  no- 
stre parole  sono  una  specie  di  corpo,   e  di  rivesti- 
mento 5    che    noi  diamo    a'  nostri  pensieri  .   Dopo 
quella  comparazione,  e  per  dare  sostanza  maggiore,         . 
ovvero,  se  volete,  corpo  maggiore  a  quella  parola, 
sonora  ,  con  cui  si  pretende  abbia  Dio  creata  la  lu- 
ce,  alcu'-ii  di  quegli   autori  le    hanno   attribuita  una 
sostanza  durabile  ,  simile  a  quella  ,   che    noi    diamo 
a'  nostri  pensieri,   ed  alle  nostre  parole  j  mettendo^ 
le  in  iscrittura  .  E*  egli  ciò  vero  in  rigore?  Ha  for- 
se Dio  scritto  ciò  5  eh' eì  dicca?  Ma  più  ,   ha  egli 
*:fFettivameiite  parlato?  A  chi,  e  con  qual   linguag- 
gio? Forse  alla  materia,    ch'era  muta  ,    e  sorda  «*    _ 
Oppure  agli  uomini,  che  non  erano  per  anche  crea- 
ti? Oppure  agli  Angeli,  cui  a  tal  effetto  avrà  dati , 
com.e  a  noi,  gli  organi  dell'  udito?   Costretto    dalU         .p^ 
stravaganza  di  una  tale    immaginazione   ,   riconosce 
qui  il  ministro  una  figura,  il  senso  di  cui  in  poche 
parole  si  spiega  ;    che    Dio  opera  ad  extra    col  suo 
Verbo,  eh' è  il  suo  Figliuolo;    che  Dio    opera    co^ 
mandando  ,    cioè  ,    con    assoluto     potere  ',    che    il 
Verbo   ,  col   quale    comanda  ,    ed    è  egli    stesso   ìì 
suo   comando  ,    com'  è    la   sua   parola,    è  una  Per- 
sona ;    e  ,   che   la   stessa    virtù ,  con  cui  ha  creato 

I     i  una 


134  Avvertimento   VI. 

una  volta  il  mondo,   eternamente  sussiste  per  con- 
servarlo . 
Principio      XC.  Per  incalzare  il  ministro  co'suoi  stessi  prin- 

del     Milli-      ... 

stro  ,   che  cipj ,  Vedete  come  nell'aono  1690.,    provasse  egli  , 

non    vuole  f    A       •    I  •      •  •  ••    ^r^-    ■•       I       I. 

si  prendano  avCfc  gli  Antichi  riconosciuto  eterno  il  Figliuolo  di 
privi    di     Dio,  non  jn  germe  ,  ed   in  sementa  ,   come  detto 

senno ,  Con   u»  ^o  -i      i  i 

la  sua  dop-  *^^*  "^"  ^""°  1689,,  il  che  noH  ha  avuto  coraggio 
raaio^e^  po'i  ^'^  ^'^^  ^"  apptcsso  ,  ma  in  esistenza  ,  ed  in  per- 
privi*,  ^dt  ^°"^  •  ^^'''^^^^  j  die'  egli  un  errore  da  pazzi  il 
quelli ,  che  (:redere ,  come  hanno    creduto  ,   esser   edi   generato 

Ji  fanno  A-  '  o        a 

riani .  dalla  sostanza  del  Vadre  ,  senza  crederlo  eterno  . 
Ha  ragione:  imperocché  per  impazzire  sino  a  quel 
segno  bisognerebbe  credere,  che  la  sostanza  di  Dio 
non  fosse  eterna  ,  o  che  da  quella  separar  si  potes- 
se la  sua  eternità.  Andiamo  avanti  ;  la  cosa  è  trop- 
po chiara  per  fermarvici  sopra  più  lungamente .  Ag- 
giugne  il  ministro  altrove  ,  parlando  de'  medesimi 
Padri  ;  Bisogna  credere  ,  che  quelli  ,  i  quali  er- 
rano ,  non  sono  pazzi  ;  e  sarebbe  un  essere  pazzo  , 
e  contraddirsi  in  una  pazza  maniera  ,  il  dire  asso^ 
lutamente  dalV  una  delle  parti  ,  che  il  figliuolo  sia 
della  sostanza  medesima  ,  e  coetcrno  al  Tadre  ,  e 
dair altra ^  che  abbia  avuto  principio  .  Sia  con  sua 
buona  pace.  Egli  non  vuole  adunque,  che  gli  Anti- 
chi sieno  pazzi,  né  che  si  contraddicano  in  una 
pazza  maniera.  Ma,  se  stravaganza  è  il  credere  a 
che  si  possa  essere  della  sostanza  medesima,  e  non 
essere  coeterno,  ovvero,  che  si  sia  coeterno  ,  e  , 
che  nulladimeno  si  abbia  avuto  principio,  non  sarà 
stravaganza  minore,  né  manco  sensibile  il  credere, 
che  si  sia  delia  sostanza  medesima,  e  non  credere, 

che 
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che  sì  sia  In  tutto  della  perfezione  medesima  ;  il 
credere,  che  si  sia  eterno,  e  non  credere,  che  si 
sia  anche  in  tutto  ciò,  che  si  ci  il  credere  ,  con 
tutt'i  Padri,  che  si  sia  immutabile,  e,  che  nulla, 
dimeno  ,  si  sia  a  cambiamento  soggetto  ;  che  la  so- 
stanza sia  indivisibile,  e  che  letteralmente  non  se 
ne  tragga  ,  che  una  porzione  ;  o  ,  che  s'  inviluppi  > 
e  si  sviluppi  l'uno  dall'altro,  senz'  aver  corpo,  e 
senza  cambiare  ;  il  credere  finalmente  ,  che  si  sia 
Dio,  senza  essere  perfetto,  o,  che  si  sia  perfetto, 
e  beato  ,  quando  qualche  cosa  manchi  ;  o ,  che  non 
segua  cambiamento  nella  sostanza  del  Padre  ,  quan- 
do ne  succede  alcuno  nel  Figliuolo,  eh' è  nel  seno 
del  Padre  ;  o,  che  il  Padre  non  sia  in  un  subito  per- 
fettamente Padre,  e  tenga  il  frutto  nelle  sue  tisce- 
re  per  acquistare  la  sua  maturità  a  guisa  di  una 
madre  imbecille  ,  con  tutte  le  altre  stravaganze 
ugualmente  brutali ,  ed  empie  ,  le  quali  si  sono  ve- 
dute. 

XCI.  Io  sostengo,  che  gli  Ariani  ,  ed  i  Socinianì     L'errore 

dal    Mini- 

non  hanno    nella    loro   dottrina   cose   più    insensate  s""   a"f'- 

biiito  a'Pa- 

delle  già  addotte.   Può  ben  essersi   creduto,   cogli  dn,  è  una 

I        •         I        .1       •!•       I        »-T^-       r  pszzia  iiia- 

Ortodossi ,  che  il  Figliuolo  ai   Dio  tosse  nato  eter-  nifesca,che 

,  ,      .  .  oltrepassa  1' 

namente  con  una  sola,  e  medesima  nascita,  oppure  immagina- 

hr  /Y»  •  •  2 ione  il  So. 

e  tosse  nato  atiatto,  e  tutto  intero  in  tempo  ,   e  cinianismo, 

veramente  tratto  dal  nulla  ;  due  estremità    infinita-  smof'in'pà" 
mente  contrarie  ;    ma   che  possa  serbarsi  1'  una ,   e  '^^^^^^  '  * 
l'altra  separatamente,  non  con  verità  ,    ma  almeno 
con  principi  in  qualche  modo  regolati;  ma  che  sup- 
ponendosi il  Figliuolo  di  Dio  eterno,  e  della  stéssa 
sostanza  di  Dio,   si  supponga    ad  un   tempo  stesso 

I     4  tan- 
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tanto  imperfetto,  che  non  abbia  potuto  uscire  su-» 
bito  tutto  Intero  ,  e  che  abbisognasse  di  tempo  per 
essere  partorito,  o  che  i}  Padre  stesso  lo  cambias- 
se volontariamente  nel  suo  seno,  e  lo  incamminas-* 
se  col  tempo  alla  sua  perfezione,  ciò  dee  dirsi  un 
attribuire  al  Padre  ,  ed  al  Figliuolo  tanta  impoten- 
za ,  tanta  i  m  per  fez  io  ne  ,  ed  un  cambiamento  degno 
di  tanta  compassione  ,  da  non  poter  essere  neppure 
pensato,  benché  il  ministro  non  senza  una  espressa 
pazzia,  lo  fa  pensare,  non  a  tre  o  quattro  scono- 
sciuti, ma  a  tutt'i  Padri  de' tre  primi  secoli. 
In  ogni  li-      XCII.  E  per  non  allungarmi  in  discorsi;  chi  può 

rea  de'pas-     ,  ,  ,.  .  ,  _>  t 

ri  di  Ter-  obbligarci  a  prendere  sempre  letteralmente  icrtul- 
rial    Mini- nano  il  più  figurato,    per  non  dire  il  meno  ircnato 

srro     oppo-    i.^'i.  '-IT»  I  •  •• 

ici  scorgon."!  tutti  gli  autori  r  Possono  solamente  spiegarsi  sei 
!c  luètafo- '^"^^  nella  nostra  materia,  e  non  ricorrere  allafigu-^ 
''■'•  ra  ben  cento  volte?  Quella  parola,  sonora ,    già  ri- 

feritasi,  non  è  forse,    per  confessione    dello    stes- 
Ttrtuii.  so    lurieu,   una  figura  da  non  potersi  negare  ?    Dìo 

aav.    Prax.      ... 

'V.  co7,t.  sì  abitava  in  se  stesso ,  come  disse  Tertulliano  due 
voice,  e  sì  affaticava  nel  pensare  alla  fabbrica  dei: 
mondo,  poteva  egli  dirlo  letteralmente,  egli,  che 
nello  stesso  luogo  ha  detto,  nulla  essere  a  Dìo  dif- 
ficile ,  e  che  in  luì  il  volere ,  ed  il  potere  era  la 
cosa  medesima}    Disse  pur  anche  Io    stesso    Tertul- 

U.nid.^s.  liano  :  prima   di  avere  parlato  ,    Dio   meditò  ciò  ^ 

eh'  ei  fare  dovea  .  E  non  ci  avea  fors'  egli  pensato 

da  tutta  l'eternità?  appena  volle  Dio  esporre   ciò , 

u.  adv,  che  avea  disposto  .  proferì  il  suo   Verho .    Non  pen- 

Prax,  10.       ^  ,,         ,  j-    •  I  .      )  1  II 

so  egli    adunque  ,    diciamolo    un    altra    volta  ,    alia 
sua  «pera,  se  non  quando  di;ìde  gli  ordini  per  ese- 
gui- 
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giiirla.''  Chi  è,  che  non  vejjga  patentemente,  que- 
ste maniere  di  parlare  essere  simili  a  quelle  ,  chet 
ci  fanno  vedere  Dio,  che  si  pente,  Dio,  che  s'in- 
collerisce? Ma  se  per  conservare  in  quelT  espressio-  ,  • 
ni  la  maestà  infinita  de!  Padre  celeste,  è  forza  usci- 
re del  senso  letterale,  e  rigoroso,  quale  fatica  avre- 
mo noi  nel  mitigarle  in  'grazia  del  Figliuolo  di  Dio? 
Con  l'addolcirle  però,  tutto  è  per  voi  perduto  , 
Jurieu;  quelle  due  vostre  natività  spariscono i  men- 
tre Tertulliano  è  il  solo,  in  cui  voi  trovate  la  per- 
fetta natività,  e  la  concezione  del  Verbo  ;  ed  è  i' 
unico,  ed  il  fermo  sostegno  de'fa  vostra  causa. 

xeni.  Ci  oppone    il    ministro  ,    che  Tertulliano    Mala  fede 

del     Mini- 

ha  detto  delle  cose  anche  più  dure,  poiché  in  esso  stro,cheop- 
trovansi  dei  passi,  ove  ha  detto j  che  u  Vadre  solo  passi diTer. 

,        .1    T^.    I.       I       I  ...  tulliano,   ì 

era  eterno,  e  che  il  Figliuolo  ha  avuto  principio  •      quaiinèpu, 

,.  Il         !•  •  ..  ,  .        re      da    lui 

Senza    entrare   nella   discussione    di   que   passi  ,  possono 
ben    si    vede    aver    avuto  torto  il  ministro   di  alle-  fj^erai" 
garli  ,    perchè  fanno  evidentemente    centra   di    lui,"'^""* 
essendo  cosa  costante  contener  essi  cose  eccessive, 
le  quali  letteralmente   non  possono  essere    sostenu- 
te,  «e  non  nel  sentimento    degli  Ariani  ,  che  nega- 
vano l'eternità  del  Figliuolo  di  Dio.  Bisogna  adun-        .^  . 
que,  o  lasciarle  a  quegli  eretici,  il  che  il  ministro 
non  vuole,    o    mitigarle  c©n  qualche    figura  ,   eh' è 
appunto  ciò,  eli' egli  ci  contrasta. 
XCIV.  E  per  provare,  ch'egli  altro  iion  cerchi.    Malafede 

1  .II  .1  I        del     Milli- 

se    non    tenere  le  genti  a  bada  ,    non    si    ha  ,    che  .u,,  eoa 

por  mente    a   quanto  die' egli  stesso  di  Tertulliano.  dlmomTu 

^veva  egli ,  dice  Jurieu ,  una  mente  di  fuoco ,   che  "t''a'Va'^ha 

sprezzava  tutte  le    misuis  ,    e   dava   negli   eccessi,  »""o  dar» 
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*  TettoUi».  Disputando ,  col  cald»  suo  solito ,   contra  Ermo^snf  , 

no  . 

T»bLLttt.  che  valea  la  materia  eterna,  avanzò  oltre  ogni  con- 
fine la  teologia  del  suo  tempo  ,  intorno  alla  seconda 
generazione  del  Figliuolo  ,  per  provare  ,  a  propria- 
mente parlare  ,  che  il  solo  Vadre  era  eterno  .  ì<lon 
dee  però  immaginarsi,  che  Tertulliano  abhia  avuto 
in  'pensiero  di  negare  queir  eterna  esistenza  ,  che  | 
dava  al  Verbo,  nel  seno  ,  e  nel  cuore  di  Dio.  Tut- 
to questo  discorso  tende  a  voler  ritrovare  della 
proporzione  nei  movimenti  di  una  immaginazione  ,  ' 
che  si  suppone  cosi  riscaldata  .  Ma  ,  laìciata  ogni 
altra  cosa  da  parte  ,  per  far  conoscere  al  mini- 
stro la  stravaganza  del  suo  pensiero,  domandiamo- 
gli ciò,  ch'egli  pretenda,  che  Tertulliano  divenga? 
Forse  un  Ariano,  il  quale  non  voglia,  che  il  Figli- 
uolo sia  della  stessa  sostanza  col  Padre?  Quel!'  au- 
tore ha  cento  volte  detto  l'opposto,  ed  il  ministro 
l'accorda  .  Che  altro  adunque  ?  Forse  un  pazzo  , 
che  non  credesse  l'eternità  essere  della  sostanza  di 
Dio,  o  che  credesse,  Dio  poter  essere,  senza  es- 
sere eterno?  Tertulliano  ha  detto  tutto  il  contrario 
nel  libro  stesso,  dond'è  tratto  il  passo,  su  cui  di- 
Tert.tontr,  sputiamo:  dondc  y  se  non  dalla  sua  eternità,  cono- 
id  ad  Nat.  ^^^^^  -^^^  >  ^  pone  fi  nel  suo  posto. '^  Ed  altrove  :  La 
^'^''^■'•*'  sostanza  della  Divinità  consiste  nelP  eternità  ,  che 
non  ha  né  principio  ,  ne  f.ne .  Adunque  il  Figliuolo 
di  Dio,  essendo  Dio,  della  stessa  sostanza  di  Dio, 
bisogna  che  sia  eterno  .  Finalmente,  a  che  volete 
voi,  che  Tertulliano  pensasse,  quando  ha  detto  ,  il 
Figliuolo  di  Dio  non  essere  senza  principio  ?  Per- 
chè,  rispondete  voi,  non  era  senza  principio  ,  se- 
co n- 
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<!ondo  una  maniera  di  essere,  ed  in  qualità  di  Ver- 
bo, quantunque  fosse  senza  principio  nel  fondo  del- 
la sua  persona,  ed  in  qualità  di  Sapienza.  Ciò  su- 
bito è  stravagante  ,  ed  a  prenderlo  ictteralnnente  , 
contrario  a  tutte  !e  idee  dei  Cristiani  .  Ma  via  ; 
concedasi  ogni  cosa  al  ministro  .  Posto  ,  che  Ter- 
tulliano ,  contra  gli  stessi  suoi  principj  ,  e  contra 
quanto  ha  detto  nei  passi  vedutisi  ,  abbia  voluto 
fare  il  Figliuolo  di  Dio  mutabile  ,  e  nato  due  vol- 
te 5  in  rigore  ,  avrà  egli  forse  per  questo  giusta- 
mente parlato?  No,  dirà  Jurieu  ;  anzi  iviz  portata 
oltre  ogni  confine  la  teologìa  de'  suoi  tempi  ;  e  ri- 
marrà termo  ,  non  aver  egli  dovuto  dire  ,  che  il 
Figliuolo  abbia  cominciato  ad  essere  ,  giacché,  se- 
condo lui,  ha  una  sussistenza  eterna.  Ma,  incalzia- 
molo sempre  più.  Non  ha  forse  chiaramente  detto 
queir  autore  in  varj  luoghi,  anzi  contra  Ermogcne 
stesso  ,  eh"  è  il  libro  ,  di  cui  si  tratta  ,  che  ciò  , 
eh' è  eterno  3  non  cambia  mai,  né  in  sostanza  ,  né 
in  qualità,  né  in  accidente,  né  finalmente  in  qua- 
lunque siasi  cosa.  Se  ne  sono  da  noi  dimostrati  i 
passi,  che  non  ammettono  risposta.  Fate  ora,  che  Sufr.n.tt. 
con  tali  principj  un  uomo  imprenda  a  dire,  che, 
letteralmente,  l'Eterno  nasca  due  volte,  e  che  una 
seconda  natività  lo  privi  di  ciò,  che  aveva  ,  e  gli 
aggiunga  ciò,  che  non  avca  .  Non  si  può,  e  la  uma- 
nità non  istà  salda  .  Non  si  può  tanto  apertamente 
contraddire  a  se  stesso ,  né  scordarsi  in  un  momen- 
to ciò,  che  testé  si  era  scritto.  In  ogni  caso  Ter- 
tulliano adunque  si  sarà  contraddetto ,  si  sarà  adun- 
que scordato.  Converrà  per  tanto  per  questa  volta, 
.      ^  la- 
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lasciare  a  parte  quel  fiero  Africano,  né  caricare   di 
un  delitto  tutta  la  Chiesa    a  cagione    della  oscurità 
del    suo  stile  ,    e  delie  irregolarità    d?i  suoi  pensa- 
menti . 
Vero  scio.      XCV.  Non  parlo  io  già    in  questo  modo    di  Ter- 

gliinento  ...  ,  ,    ,,i        .    .  !•         I  I  • 

Ilei  passo  di  tulliano  sedotto  cali  opinione  di  coloro  ,  che  si  cre- 

Tcrtulliano    j  .        i.    .  i.  i  i  '   -i     '•    i    •    ....:i>> 

c.-itra  Hr-  oono  in  aintto  d)  sprezzarlo,  perche  il  di  Im  stile 
dimoma^ia  ^  violento,  e  si  dà  liberamente  spesse  volte  in  pre- 
dd  Ai^l!  da  della  sua  vivace,  e  troppo  fervida  immaginazio- 
"■°'  ne.   Bisognerebbe  avere  ptrduto  il  gusto  tutto  per 

la  verità  ,  per  non  sentire  ,  nella  parte  maggiore 
delle  sue  opere  ,  ne!  mezzo  di  tutti  i  suoi  difetti , 
una  forza  di  discorso  ,  che  ci  rapisce.  E  se  la  sua 
austera  severità  non  gli  avesse  fatto  preferire  i 
deliri  del  falso  prof.:;ta  Montano  alle  verità  della 
Chiesa  Cattolica  ,  il  Cristianesimo  non  avrebbe  avu- 
to scrittore  veruno  più  illuminato  di  lui  .  Io  però 
Jo  sieguo  in  questo  passo  ,  e  spererei  di  mostrare 
in  quanto  Io  chiedesse  il  bisogno  ,  che  tutto  ciò  , 
che  di  oscuro  si  legge  nel  suo  libro  contra  Ermo- 
gene  5  non  è  detto,  perchè  egli  così  credesse  ,  ma 
per  combattere  il  suo  avversario  con  gli  stessi  dì 
lui  principi.  Per  ora  voglio  che  mi  basti  il  far  ve- 
dere l'ingiustizia  del  ministro,  che  non  cita  fede!" 
mente  veruno  de'  Padri  prodotti  ,  e  distrug-^e  il  te- 
stimonio  tratto  da  Tertulliano  y  volendolo  prendere 
letteralmente  in  un  luogo  ,  in  cui  ,  per  la  stessa 
sua  confessione,  è  oltre  ogni  misura  forzato. 
Ragioni        XCVL  Fanno    vergogna  le    miserabili  ragioni    dal 

dei    Milli-        .    .  T>    M  L         )•  I 

jtro  per  e-  ministro  opposte  a  Bullo,  che  gli  mostrava  la  stra- 
iiietaforadj  da  maestra.  Eccole,  l>lofi  prova  k  metafore j  come 

gli 
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gli   Antichi    hanno  provata  quella  seconda  natività  ,  E"""- Sf»». 

e  quello  sviluppo  del  Verbo  i  imperocché  Is  metafore  t.ntctien» 
/-  .  •  '  »  /  ^  .   r''"'a   ca- 

rolo jaistta  pYCse  ,  e  provate  letteralmente  ,    Questi  gioiie , 

aono  i  falsi  princip) ,    scagliati  al  vento  da  chi  non 
sa  ciò,  eh' ei  si  dica,    e  vuole  confondere  il  letto- 
re, avvegnaché    incontrastabilmente  scuoprasi  tutto 
ii   contrario  in   ciò,  che  produce.  Si  provano  le    si- 
jnilitudinl,  e  le  coinparazioni ,    o  sieno  elleno   ani- 
I^ie,  o  raccorciate,  e  ridotte  in  metafore  ,   quando 
si  vuole  spiegarle ,  e  se  ne  mostrano    le    proporzio- 
ni .  Si  prova  senza  intermittenza    agli  Ebrei  ,    Gè- 
sucristo  essere  quella  Stella  di  Giacobbe  da  Baalamo 
veduta,  quel  Fiore  della  radice  di  Gesse  veduto  da 
ìsàia  ,  quella  Pietra  in  prima  rigettata,  ed  indi  po- 
sta neir  angolo  ,    della  quale  cantò  incoronato    Pro- 
feta .    Noi  proviamo,  contra  i  Protestanti  ,    che  la     Num. 
Chiesa  e  la  casa  jabbrtcata  sopra  la   pietra  ,    cioè  ,  /j.  xt.    i, 
che  non  può  essere  abbattuta,  e  la  citta  situata  so-  cxvh.  27, 
pra  la  montagna,    cioè,  sempre  visibile  .    I  Prore-  v\ì\\'^[  [^^ 
stanti  medesimi  provano  contifHT^ir»«4itc  ,   che  ì  Sa-  "^*  ^'  '  *' 
cramenti  sono  sigilli  dellaGrazia,  e  dell'Alleanza j 
contra  quelli ,  che  in  essi  non  riconoscono  ,  se  non  Z^- 

dei  semplici  segni  di  patto  tra  i  Fedeli.  Provasi 
adunque  una  metafora  ,  ed  una  figura  ,  quando  si 
prova,  che  una  figura  spiega  perfettamente  una  ve- 
rità ,  e  pone  a  fine  tutto  il  senso  dì  un  discorso  . 
Così  i  Padri  hanno  provato  perfettamente,  non  già, 
che  il  Verbo  nato  ab  <sterno  ,  nascesse  di  nuovo 
nel  principio  dei  tempi,  imperocché  ciò  ha  nei  suoi 
stessi  termini  la  sua  stravaganza  ,  ma  ,  che  il  Ver- 
bo ,  il  quale  era  nascosto  nel  seno  del  Padre  abbi* 
■"  '.  ooe- 
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operato  ad  extra ^   e  siasi  manifestato    allora  ,    che 

Dio  fabbricò  l'universo  ;    il  che  era  ,   in  un  certe 

senso,  produrre  il  suo  Verbo,    e  pubblicare  il  suo 

pensiero,  come  si  è  detto  più  volte. 

niad'eiMU      XCVIL  Noft  è  migliore  la  sua  seconda  ragione* 

di«°iion'^  ^^^pitf^ndost  cantra  gli  Eretici ,  o  contra  ì  Gentili , 

doversi      nìmìcì  del  mistero   della  Trinità  ,    il  parlare   con 

adoperare  '  ' 

le  metafo-  metafora  sarebbe  una  grande  imprudenza  j    ed  una 
Gentili,  né  inavvcdutezzà  da  non  tollerarsi  .    La  cosa    è  tutta 

con  gliEre- 

tici  .    t>u  ali  opposto  ,   Conveniva  prècìsamenre  ,   per    tenta- 

struEge  egli  j-  n  >i  .  i  i    »     tv 

stesso  que-  fc   di    solievar  quelle    menti   grossolane    de    Pagani 

sto    prind-     n  •    v     .         ,;  ,.  .      .     ,.  •       . 

pio.  alle  venta  intellettuali,  servirsi  di  espressioni  trat- 

* vj,  '"  ^6  ^^  cose  sensibili  ;  quindi  è,  che  ne'  libri  com» 
postisi  perloio  istruzione,  altro  non  si  vede  ch'es- 
pressioni di  tale  natura  \  e  bisogna  >  o  aver  Ietto 
nulla,  o  nulla  avere  esaminato  per  poter  ciò  nega- 
re. La  stessa  cosa  io  dico  inCofiio  agli  Eretici.  Si 
sono  tanto  poco  fuggite  le  similitudini,  o  le  meta- 
fore', se  più  vi  piace  un  tal  nome  ,  negli  scritti 
stati  composti  per  convincerli  j  che  sono  state  in- 
serite anche  ne'  Simboli ,  avendo  detto  quello  di 
Nicea,  Dio  da  Dio  ^  Luce  da  Luce ,  Gli  Eretici  sono 
materiali  al  loro  modo  ,  benché  sieno  anche  più 
ostinati .  Come  ostinati  vengono  convinti  dalla  pa- 
rola ,  da  Dio  ;  come  materiali  si  adoperano  tiitt'  ì 
mezzi  possibili  a  sollevare  la  debolezza  delle  men- 
ti loro  alla  sublimità  de'  mister) .  Nulla  è  però  più 
^^'^°  miserabile  quanto  il  parlare  cosi  :  Tertulliano  di' 
sputava  contra  Vrassea  ,  e  contra  quegli  Eretici  , 
che  negavano  la  Trinità  :  Teofilo  disputava  contra  i 
Gentili  i  e  però  non  dovevano  impiegar  Je  metafo- 
re. 
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le.  Eppure  ali*  opposto  tutte  ne  sono  piene  le  loro 
opere i  e  particolarmente,  con  termini  espressi,  in 
esse  vedesi  quella,  che  fa  il  soggetto  della  presente 
questione.    Nel  libro  appunto  contra  Prassea,  Ter- 
tulliano attribuisce  la  seconda  nascita  del  Figliuolo 
a  quella  paro/a  sonora  ^  ed  esteriore  ^  di  cui  poco  fa 
si  è  parlato  .  Dal  ministro  medesimo  viene  addotto 
il  passo  cosi  traducendolo  :    allora  y   dice  Tertullia-     jur.Wlid, 
no,  la  parola  ricevè  la  sua  bellezza  ^   ed  il  suo  or-  adl^^fTtn, 
namento ,  cioè  la  vece  ed  il  suono ,  quando  Dio  dis-  '•  ^*' 
se ,  sì  faccia  la  Luce .  Quella  è  la  perfetta  natività 
della  Parola,    Ora  ,  appunto  quella  è  la  espressione 
Ai  Tertulliano  ,    la  quale  ,   come    abbiamo  veduto  , 
ha  detto    il  ministro    non  doversi    prendere  con  ri- 
gore!. Trova  egli  quella  stessa  espressione  in  Teofilo  jur, 
contra  i  Gentili  .    Così  in  que'  due  autori  ,   quella 
seconda  natività  ,    è  chiaramente   espressa  con  una 
simili  udine;  ed  il  ministro  così  poco  pensa  a  ciò, 
rh' ei  si  dice  ,    ch'esclude  quella  figura  ,    non  sola- 
mente dalle  stesse  opere  loro  ,    ma  anche  da'  passi  \ 
medesimi i  in  cui  l'ammette  . 

XCVIII.  La  terza,  ed  ultima  ragione  già  è  stata  IiMinimo,  ■ 

r^.  . ,         .    .  ,  per  non  far 

toccata.  Dice  il  ministro,  che  sopra  una   pura  me-  dite  agii 
t afora  gli  antichi  non  si  sarebbero  indotti  a  dire  co-  deìie^in. 
se  cotanto  aspre  ,  disputando  contra    l  eternità  della  [ff^dl"//' 
materia.  Gli  Antichi ,  i  quali  hanno  con  tant'asprez-  ^^f^}  **=" 
za  parlato  dell'eternità  della  materia,  si  ristringono      •^'""• 
in  Tertulliano,  il  quale  pare  abbia  detto,    il  Figli-  TM.Lctt. 
uolo  di  Dio  avere  avuto  principio ,  ed  il  Tadre  solo     ^  ' 
essere  eterno  .   E    qui  pretende    il  ministro  ,    che  , 
per  difendere  quell'ingegno    stravagante  ,    come   ei 
'j  io 
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lo  chiama  ,  e  coprire  le  incongruenze  ,  o  vere,  o 
apparenti,  del  suo  discorso,  sia  d'uopo  fargliene  dire 
di  più  eccedenti;  non  essendovi  di  simili  a  quelle 
di  quelle  due  natività,  né  che  sieno  piene  di  mag- 
giore ignoranza  ,  contraddizioni  ,  ed  errori  i  più 
insensati  . 
11  Ministro      XCIX.  Scorgesi  però  ,   che  nessuna  cosa  era  più 

ha  conipre- 

sodaperse  naturale  del  sentimento  di  Bullo,  e  che  il  ministro 

sttsso  ,  che  .  j         L L  •  TT  L 

quelle  cpi.  Io  aveva  in  certo  modo  abbracciato.  Ho  anche  os- 

nioni  erano  i  -i     •  n»         •         ^l-  i 

troppo  a.  servato  ,  che  ,  con  attribuire  ali  antica  Chiesa  le 
vanzate.  stravaganze  di  quelle  due  nascite  ,  non  ha  potuto 
dispensarsi  dal  farne  comparire  un  interno  dolore  ; 
onde  ,  comechè  abbia  detto  ,  e  ridetto  di  voler 
prendere  letteralmente,  e  senza  figura  quelle  por- 
zioni, e  quell'estensione  della  Natura  divina,  ebbe 
necessità  di  aggiugnervi  quelle  \0z\3per  così  dire  y 
le  quali  mitigassero  il  rigore  di  un  dogma  tanto 
terribile  .  Quella  seconda  natività  si  fece  per  vìa 
dì  espulsione,  per  così  dire  ',  Dìo  ,  per  esempio  , 
sviluppando  ciò,  eh'  era  racchiuso  nelle  sue  vìscere. 
E  quantunque  si  proponga  in  tutta  la  sua  opera  di 
far  vedere  de*  veri  cambiamenti  ,  e  delle  nuove 
maniere  di  Essere  attribuite  realmente  da' santi  Pa- 
dri a  Dio  ,  altrimenti  svanirebbero  le  pretese  va- 
riazioni della  Chiesa  antica,  fu  forzato  dire  ,  che 
quelle  maniere  ài 'E.ssat e ,  sono  in  certa  maniera  nuo- 
ve; cioè,  essersi  egli  accorto  ,  che  il  suo  lettore 
si  offenderebbe  delle  imperfezioni,  e  delle  novità, 
che  faceva  attribuire  a  Dio  dagli  antichi  Padri  . 
Sia  con  buona  pace  .  Finisca  una  volta  di  cor- 
regsersi  j  nò  ihquieti  i  primi  secoli ,  che  alCristia-. 

ne- 
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nesimo  fanno  onore.  Dovrebbe  in  fitti  egli  farlo  , 
e,  ritrartando.si  ,  glorificarli  il  Signore.  Dovrebbe 
però  risei (icrsl  a  non  più  parlare  di  variazioni  delia 
Ciiiesa  antica;  ed  allora  il  pericoloso  principio  di 
Mons.  di  Meaux  ,  che  fa  costante  la  Religione,  ri- 
marrebbe inconcusso. 

C.  Viene  coatra  di  me  portata  un'accusa,  dì  cui  iiMiiii«tro 
eccovi  jI  titolo  nei  principio  dell  articolo  quarto  :  ii  Vctcovo 
Accortezze  del  Vescovo  dì  Meaux  .  Ma  quantunque  dì  aswzla 
forte  sia  quel  rimprovero  ,  non  si  chiama  nuUadi-  jia^ht^anl 
meno  contento  ;  ed  avendo  osservati  i  modi,  co' ^^^^^^^-'^j'* 
quali  mi  sono    io  condotto    verso    di  lui    nel  primo  ^i'>t  Lettere 

^  ^  *^  _    e  gU  na- 

mio  avvertiinento  :  £"  diffìcile,  die' egli,  dì  dare  il  %conà£  c\à, 

che  torr;b- 

suo  nome  ad  una  tale  condotta  ,  ma  però  ùifogua  ri-  be  vii  oi-.ii 

I  •      rsT     ,,     f  ■  ,  ,         1  •  7  dimcolta  . 

solversi.  l\ulLxdiiìieno  non  si  saprebbe  chiamarla  se  TAbi.Litt. 

.   VI, 

non  un  insigne  furfanterìa.  Voi  lo  udite  :  ha  egli  '^u. 
della  diificoltà  a  lasciarsi  scappare  quella  parola  , 
tanto  gli  pesa  il  pronunziare  le  ingiurie  .  Superata 
però,  ch'egli  ha  quella  ripugnanza,  nomina  per  la 
seconda  volta  con  maggiore  facilità  la  furfanteria 
del  Vescovo  di  Meaux  ;  e  ben  si  scorge,  ch'ei  si 
compiace  di  cosi  nobile  frase.  Il  primo  fondamen- 
to del  suo  discorso  si  è  ,  che  io  lo  rimando  al  P. 
Petavio ,  ed  a  Bullo,  per  imparireda  loro  i  veraci 
sentimenti  de'Padri  de*  tre  pimi  secoli.  Mons.  di 
Meaiix  ,  dice  il  ministro  ,  /.  \/  condurre  a  perfetto 
fine  il  suo  Ritratto  ,  altro  non  potea  fare  di  migliore^ 
quanto  unire y  come  ha  fatto  ^  Bullo  a  Tetavioy  quasi 
lavorando  su  la  stessa  matirìa  ,  mentre  Bullo  si  e 
quasi  unicamente  occupato  a  ce -if ut  are  distesame:it3 
Vetavio  .    Quelli  y   che  hanno  letti  qui'  due  autori  ,  ."   - 

Bossuet  Opere  T.  VII.  K  so-  •' 
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sono  spaventati  dì  tanta  arditezza  y    di  mettere  iri- 
sieme  due  autori  così  direttamente  concrarj  . 

Tace  egli  ,  che  il  da  me  allegato  Ubro  del  P. 
Petavio  ,  non  è  il  suo  secondo  tomo  ,  che  viene 
confutato  da  Bullo,  ma  una  prefazione  posteriore  , 
della  quale  Bullo  non  parla,  se  non  una  sola  volta, 
ed  alla  sfuggita  :  né  per  altra  ragione  potrei  doler- 
tni  della  candidezza  del  trattare  di  Bullo,  se  non 
di  avere  scritto  con  forza  contra  II  P.  Petavio  ,  e 
di  avere  mentovata  appena  quella  prefazione  ,  in 
cui  si  spiega,  si  modera,  e,  se  volete,  si  ritratti 
ancora  ,  ed  in  cui,  per  tutto  dire  io  una  parola  , 
insegna  apertamente  la  verità. 
E'opposta      CI.  La  bella  risposta  ad  un  fatto  di  tanta  impor- 

iiiutilnien-  , 

t:  dal  Mi-  tatJza  ,  questa  e  una  furfanteria  .'    Ed   aggiunge  Ju- 
Petavio,     rieu,  nulla  può  immaginarsi  di  più-  indegno  ,  quan- 

chererfet-  .1  i  i  ■      r.     «  •  i  r 

tajuiire  si  to   il  perdonarla   al    P.  Petavio  ,   ed   accusare    qtiel 

è  spiegato  .    .  7        ?•  7  * /r  i  ^ 

jieiia  Pre.  micistro ,   cbs  dice  molto  meno.   Ma  perche  sempre 
s^'ondo^^*  allegare  il  P.  Petavio ,   che  in  uno  scritto  posterio- 
.ie'"suoi      re  ,  ha  detta  ingenuamente  la  verità?  Prenda  queir 
Te°o^iogici     ss^rop^o    anche   Jurieu  i   si  spieghi   in  modo  che  la 
Trinità    non    rimanga   otfesa ,    e    noi  ci  scorderemo 
i  suoi  errori.    Ma,  giacché  in  vece  di  correggersi, 
quanto  più  si  scusa  ,    più    s'  imbroglia  ,    e    giacché 
ostinato  sostiene,  essere  la  Trinità    mutabile  ,    cor- 
porea ,   imperfetta  ,    e  realmente  ,    e  veracemente 
ineguale,  di  che  ,    in    tale  materia,    non  può  dirsi 
bestemmia  più  manifesta,  o  tema  la  mano  di  Dio, 
se  continua    ne'  suoi  falsi  dogmi  ,   o  cessi  di  soste- 
nerli, e  di  secondare  il  genio  degli  empj . 
Malafede      CU.   Qui    risponde    il  ministro:    sd  a  che  serve 

cel    Miiii-  ^ 

quan- 
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quanto  ha  detto  il  V.  Vetavto  nella  sua  prefazione  >  irrr>,cht  xc- 
Questo  è  un  eccesso  d'  ingiustizia,  ed  è  lo  stesso ,  tariò'^a?*^ 
come  se  dicesse:  che  serve  a  noi,  quando  si  tratta  f''^''^ '"'^'^ 

Ilio  neilji 

di  condannare    un    autore  ,    il  leggere  gli  ultimi    di  ^"  P^'^'"»" 

"  zinne  laFf- 

lui  scritti,  ed  il  vedere  a  che  finalmente  si  sia  ap-  $^  'i^"» 

.  Tnnità.nel 

pigliato?  Ma,  per  ritornare  alla  prefazione,   il  mi-  m^doucss» 

,.  •  I    n-»      m  •        •  7  ^^^    avrcb- 

nistro  dice:   //  V.  Vetavio  tn  essa  prova  la  costan^  bero  fatto 
ìs  Tradizione  della  fede  della  Triniti^ ,    ne'  tre  pri-  ed  i  soci- 
mi  secoli ,  come  potrebbe  provarla  un  Soeinìano  ^  od 
un  ariano.  Per  giugnerc    a   scrivere    cose    di    tale 
natura  ,  ci  conviene  essersi    scordati  anche  il  nome 
della  sincerità,  e  quello  della  erubescenza.    Bullo  , 
il  grande  nimico  del    P.  Petavio,    nel!'  unico    passo 
da  lui  citato  di  quella   prefazióne,  dimostra,  che-  il      ». .'«ui 
P.  Petavio  ha  riconosciuto  in  s.  Giustino,  una  prò-  lìuli.Defin. 
fessìone  della  fede  della  Trinità ,  cut  nulla  può  ag-  Sed.n'l\. 
giugnersi ,  cosi  piena,  cosi  intera,  così  efficace,    ce-  H'rl'^i)'/' 
me  avrebbe  potuta  farla  il  Concilio  ì^iceno  ;    donde  r,*"''  ^]' 
siegue  nel  Figliuolo  di  Dìo  la  comunione ,  e  la  iden- 
tità della  sostanza,  col  Vadre  y  senza  divisione    ve-      A  .  1  - , 
runa,    ed,   in  una  parola  ,   la    consustanzialita   del 
Vadre,  e  del  Figli  nolo. '.E  dopo  ciò]  ariea  non  si  ver- 
gogna di  aver  avuto    il  coraggio  di  dire  ,    che  il  P. 
Petavio    difende    il    mistero    della    Trinità  ,   come       ' 
avrebbe  potuto    fare  un   Ariano,    ed  un  Sociniano  ? 
Ma,  per  non  fermarci  su  quel  passo,    leggiamo    so-  _^ 

lamente  la  prefazione  del  P»  Petavio,  e    vedremo  , 
che  in  essa  egli  imprende  di  provare,  che  gli  Anti- 
chi convengono  con  noi  nel  fondo  ,   nella  sostanza  ,    pr«/.  e.  i. 
e  nella  cosa  medesima    del   mistero   della  Trinità  ;  "''*''^\^'** 
benché  non  sempre  con  le  stesse  parole  ",  che  intor- 

K     z  no 
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no  a  quella  materia  non  può  loro  imputarsi  macchia 
^^'"^•'^'^'  veruna  \  che  di  Gesucristo  hanno  insegnato,   esseri 

».  a. 

ad  un  tempo  stesso  un  Dio  infinito,  ed  un  uomo  //- 
mitato ,  e  che  la  sua  Divinità  rimanea  sempre  quel- 
la, eh'  era  stata  prima  di  tuti  i  secoli  ,  infinita  , 
incomprensibile ,  inalterabile  ,  immutabile ,  petente 
per  se  medesima,  sussistente  3  ed  un  bene  di  un  in- 
finita  virtù:  il  che ,  aggiugne  il  P.  Petavio ,  era  una 
così  piena  confessicne  di  fede  della  Trinità  ,  che  » 
anche  in  oggi,  e  dopo  il  Concilio  Niceno  ,  la  pia 
chiara  non  poteva  esser  fatta.  Questo,  secondo  Ju-e 
^  rieu  ,  si  chiama  uno  stabilire  la  fede  della  Trinitàj^ 

come  potè  a  fare  un  ariano.  Finalmente  il  P.  Peta- 

/W.».  3.  vio  osserva  in  Origene  ,  la  divinità  della  Trinità 
adorabile  \  in  s.  Dionisio  Alessandrino  j  la  coetemù- 
ta,  e  la  consust  anzi  alita  del  Figliuolo  j  in  s.  Gre- 
gorio Taumaturgo  ,  un  V^dre  perfetto  di  un  Figli- 
uolo perfetto  ;  uno  Spirito  Santo ,  perfetta  immagina 
di  un  Figliuolo  perfetto i  in  conclusione,  la,  perfetta 

U.  ilid.  Trinità,  ed  in  una  parola  ,  in  quegli  autori  la  dìf 
**  **  ^'  ritta  ,  e  pura  confessione  della  Trinità  ,  Cosicché  », 
quando  pare,  che  da  noi  si  allontanino,  anche  avan- 
ti la  disputa,  ciò  accade,  secondo  quel  Padre,  co- 

Jd.  nid,  me  dicea  s.  Girolamo ,  per  poca  cautela  ne'  loro  dir 
s.Hier.adv.  scorsì ,  la  sostanza  della  fede  rimanendo  sempre  la, 
stessa  anche  in  Tertulliano ,  in  IS^ovaziano ,  in  kAy- 
nobiOi  in  Lattanzio  medesimo  ,  e  negli  autori  più 
ruvidi,  ed  in  ogni  caso  ciò  accade  per  rispetti,  per 
compiacenze,  e,  come  i  Greci  dicono  ,  per  certa 
economia,  la  quale  gì'  impediva  di  sempre  scoprire 

<r. ».*.}.  a'  Pagani,  tuttavia  troppo  deboli,  /'  intrinseco,    ed 

il 
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7/  segreto  del  mistero  con  /'  ultima  precisione  ,  ed 
esattezza.  Es^li  è  certo  per  Cfìnsegiienza  ,  secando 
il  P.  Petavio,  che  tutte  'e  ditrercnze  tra  gli  Anti- 
chi,  e  noi  ,  dipendono  dallo  stile,  e  dal  metodo,  e 
non  mai  dalla  sostanza  della  fede  . 

Cirr,  Questa  è  una  risposta,  che  subito  iml)one  ciò,cheii 
silenzio;  ma  quando  anche  quel  dotto  Gesuita  non  si  oppone  °del 
fosse  da  se  stesso  spiegato  in  una  maniera  cosi  pu-  e'^eVi^Ab- 
fi,  ed  ortodossa,  come  abbiamo  sentito,  tolga  Dio^  ^^H^^-^àli 
che  abbia  eaii  nulla  profferito,    che  si    accosti    agli  Vescoro  di 

errori  di  fuvieu  .  Crede  il  ministro  di  farmi  venire  nongiiser- 
^  _  ve  di  «cusi . 

alle  mani  co'dotti  Scrittori  della  Comunione,  nomi- 
nandomi ad  ogni  pagina  la  gran  dottrina  del  P.  Ve- 
tavh ,  e  del  Signor  Vezio ,  e  rimproverandomi  nel'.o 
stesso  tempo  con  dire  ,  che  se  avessi  viaggiato  , 
com  essi  3  il  paese  de  IT  antichità ,  non  avrei  dette  co- 
se cotanto  ardite  \  ed  inoltre  ,  che  nulla  io  sapeva 
originalmente  della  Storta  Ecclesiastica  ,  ne  avea  da  • 

me  stesso  Vedute  le  variazioni  degli  antichi ,  ne  ben 
esaminati  ì  moderni  y  che  hanno  trattata  (Quella  ma- 
teria .  Egli  così  mi  oppone  que'  due  uomini  dotti .  Ma 
quale  prova  ci  dà  egli  del  loro  gran  sapere  intorno  al- 
le opere  de' santi  Paàri  ?  Io  me  ne  vergogno  per  parte 
sua.  La  prova  si  è,  eh'  eglino  hanno  fatto  essere  i 
Padri,  ciò,  che  per  propria  confessione  del  ministro 
non  sonoj  cioè,  il  P:  Petavio  gli  ha  fatti  Ariani ,  e  po- 
co meno  gli  ha  fatti  il  sig,  Uezio.  E  così  colloca  egli 
la  virtù  di  que' due  famosi  scrittori  ,  nell'avere  impu- 
tato  a'  Padri  degli  errori,  da'quali  egli  stesso  gli  ha  li- 
berati. Io,  quanto  a  me,  non  voglio  contendere  del  sa- 
pere né  co'  vivi ,  né  co'  morti  ;  ma  egli  è  un  troppo  bur- 
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Jarsl  di  loro,  prendere  motivo  di  farli  dotti  dagl\ 
errori,  de' quali  si  accusano,  e  provare  i  loro  viag- 
gi per  que' vasti  paesi  dell'antichità,  per  la  sola  ra- 
g.ione ,  che  spesso  ne  hanno  smarrita  la  strada.  Del 
P.  Petavio  ho  dimostrato  il  contrario  delia  sua  pre^ 
fazione.  Per  quello  appartiene  al  Signor  Uezio,col 
quale  vorrebbe  che  mi  azzuffassi,  ha  torto  Jurieu. 
Io  l'ho  veduto,  sino  da' suoi  più  teneri  anni,  pren- 
dere posto  tra*  dotti  uomini  del  suo  secolo  ,  ed  ho 
avuto  poi  il  modo  di  confermarmi  ncH'  opinione  , 
ch'io  avca  del  suo  sapere,  pel  corso  di  dodici  anni 
di.  vita  domestica  menata  insieme.  Sono  a  mia  co- 
gnizione le  di  lui  opinioni,  e  so  ,  eh'  egli  non  ha 
fatto  parlare  da  Ariani  que'santi  Dottori,  confc  la 
accusa  il  ministro.  Se  alcuna  volta  ne  criticò  qual- 
cheduno  ,  moderò  poco  dopo  la  sua  censura  .  Im- 
prende egli  di  far  vedere,  che  il  suo  Origene  mede^ 
simo  ,  anche  nelle  frasi  più  dure,  com'  è  quella  di 
Ori^.c.ì.  creatura  ,  ed  altre  ,  può  essere  facilmente  giusti- 
17.  24.  »«.  ficato  ;  che  la  contesa  consiste  pia  nelle  voci ,  che  nel' 
le  cose  i  che  chiunque  lo  condanna  ^  spiegando  le  dì 
lui  parole  precisamente  ,  ed  in  rigore ,  diverrà  più 
giusto  quando  j'  interni  ne'  suoi  pensamenti .  E'  poi 
anche  sicurissima  cosa  ,  non  aver  egli  trattata  espres- 
samente quella  quistione  ,  nò  aver  parlato  degli' 
altri  Padri  se  non  incidentemente,  e  per  rischiara- 
re, o  per  iscusare Origene .  Finalmente,  egli  è  cosi 
evidente,  che  quel  Prelato  (Uezio)  non  abbia  fatto 
Origene  inimico  della  consustanzialità  del  Figliuolo 
di  Dio,  che  per  giustificazione  di  quel  Padre  intor- 
o^rir^ts   "°  ^  questa  materia,  il  Protestante  Inglese,  di  cui 

ab- 
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abbiamo   il    Trattato    della    Orazione  ,    ci    ùmanA»  dn  fuù , 
ugualmente    al  Signor  Uczio,    ed  a  Bullo  .    Non  n^ "r^^^Zi"] 
voglio  io  dire  di  più.  Un  uomo  di   tanto  sarerc  non  l','""''""''' 

'  Clanss, 

ha  bisogno  di  essere  difeso  da  mano  forestiera.  Che'^'"''"*    '" 

OriV.ÉT  Bui» 

se  un  giorno  si  lascia  assalire  dal  talento  di  ricusa-'"*  ««^kt  . 
xe  le  Iodi  dategli  dal  ministro,  farà  ,  che  bene  sì  s^.i'U.vin, 
accorga   non  essere  stato  del  suo  interesse  il  voler-  / 

la  con  lui.  Ma  quando  anche  poi  fosse  vero,  che  il 
P.  Pctavio  in  altri  tempi,  ed  in  oggi  il  Signor  Ue- 
zio,  avessero  maltrattati  gli  Antichi,  quanto  pre- 
tende Jurieu,  gli  hanno  forse  fatti  profferire^  com*  i^  ) 
egli  ha  fatto  ,  che  la  natura  Divina  è  soggetta  a 
cambiamento,  eh'  è  divisibile,   e  corporea?  Hanno  ' 

eglino  detto  che  la  perfezione    dell'Essere  divino  ,         \ 
la  sua  spiritualità  ,    ed    immutabilità    erano    qualità 
allora  non  conosciute?  chs  f  opinione  costante ,  e  chs 
regnava  j  sì  opponeva  alla  fede    della  Provvidenza  ? 
Hanno  eglino  dette    le    altre    empietà  ,    con    cui  fa 
vedere  il  ministro  ,  che  ne'  primi  secoli  si  coglieva 
a  Dio,  non  solamente  le  sue  Persone,   ma,   il  che 
è  peggiore,  la  sua  stessa  essenza,   e  gli  attributi  i 
più  essenziali  alla  natura  Divina,  da'  Gentili  mede- 
simi confessati?  Quando  però  il  ministro  dice,  che /""•  ^*^^' 
io  la  perdono   a'  dotti    uomini  del  mio    partito  ,    e 
che  con  ogni    rigore   perseguito    lui  ,    che   ha    me- 
no  di    loro    eirato  ,     parla    egli    senza    fondameni 
to   veruno  ,    e    senza    conoscere  la  forza  delle  sue 
parole  ,    poiché    sin    qui    nessun    errore     degli    al- 
tri ,     in    questa    materia  ,    può    in    grandezza    pa- 
ragonarsi   a'  suoi  .    Si    fa    gloria   dì    aver    detto   in 
termini  precisi  neiÌQ    sue    lettere   dell'anno    1689., 
ri  K    4  che 
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che  gl'i  amichi  f accano  la  Trinità  eterna ,  tanto  rt-^ 
spetto  alla  sostanza,  che  alle  persone .  In  esse  però 
ha  detto  tutto  i!  contrario,  poiché,  come  si  è  ve- 
duto, ha  detto,  che  il  Figliuolo  di  Dio  era  nel  se- 

Suf,n.^,u<!-  "0  ^^^  Padre  come  un  germe  ,  ed  una  sementa,  ca>H- 
blatasi  in  persona  poco  prima  della  creazione.  Bia- 
simando il  P.  Petavio ,  perchè  abbia  detto,  che  il 
Figliuolo  dì  Dio  non  era  una  persona  distinta  etet' 
namente  dalTadre 3  biasima  il  suo  stesso  errore',  e 
Io  affermava  egli  stesso,  non  sono  scorsi  ancora  due 

Sitf,Ue.eìt.  anni,  come  si  è  dimostrato  .  Se  merita  biasima  il 
P.  Petavio,  secondo  lui,  di  aver  fatto  parlare  alcu- 
ni Padri  col  linguaggio  degli  Ariani,  'i<lonnuHì\  ov- 
vero di  avergli  annoverati  tutti  ,  pochissimi  eccet- 
tuati, tra  que^  pretesi  ariani,  che  cosa  non  dovrà 
dirsi  del  ministro,  che,  sprezzata  ogni  moderazio- 
ne, ed  ogni  correttivo,  ha  arditamente  pronunzia* 
to  5  ed  io  non  n  escludo  veruno  .<*  Non  n'  esclude  , 
e  non  n'  eccettua  veruno  dall' aver  detto  ,  che  il 
Figliuolo  di  Dio,  come  Verbo  ,  avea  due  natività 
attuali,  e  veraci  \  V  una  imperfetta  nella  eternità  , 
e  r  altra  perfetta  nel  tempo!  Così  aveva  egli  acqui- 
stato in  tempo  un  essere  sviluppato ,  e  perfetto  ,  e 
dì  Sapienza  dì  Dio  ,  era  diventato  ti  suo  Verbo  « 
Che  pertanto  era  im.perfetto  ,  non  meno  di  quello 
fosse  lo  Spirito  Santo  da  tutta  la  eternità  ,  e  che  , 
su  quel  fondamento,  gli  Antichi  non  solamente  avea- 
no  detto,  ma  aveano  dovuto  dire,  che  tra  le  divi- 
ne Persone  passava  una  vera,  e  reale  inegualità,  e 
tale,  che  Tana  delie  Persone  era  all' altra  inferio- 
re, non  solamente   rispetto   all'origine  ,    ma  anche 

alla 
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alla  siia  perfezione  .  Ov'  era  adunque  la  verità  del- 
la fede,  se  tutti  i  Padri,  nesmìio  eccettuato,  inse- 
gnavano concordemente  quella  dottrina?  Quelli  poi, 
che  ne  hanno  detto  infinitamente  meno  di  lui,  :o- 
no  eglino  arrivati  ad  eccessi  simili  a'  suoi? 

CIV".  Ecco    finalmente  il  colmo  della  cecità  ,    ed  iiMinisfro 

.,  ri  1         •     •  ^       w  ti  ti  distingue 

li  passo  fatale  al  ministro.    Quelli,  cr.e  hanno  con- da  tutti 
.  •j-A'-  •    n    1   •      x.  •  T  quelli,  che 

cannati  di  Arianismo  1  Padri,  hanno  mai  concluso  3  accusano  \ 

come  icct  Jurieu  ,  che  la  dottrina  degli  Ariani  fos-  riaiiUmò,* 

se  tollerabile,  o,  clic  non  sia  mai  stata  condannata  p'g""j^"j][" 

ne'Concil),  o  analmente,  che  con  la  Scrittura  "O^n/^'ogai 

possa   essere    confutata  ?   Tutto  al  contrario  ,    han-  «nsura;  il 

^  che   ne  d»' 

no  considerate  quelle    opinioni  come  degne  di  con- Cattolici, 

.  M-      "^  da'Pro- 

danna  ,    e    condannolle    effettivamente    il    Concilio  testanti er« 

l'iat  stato 

Niceno  .  Jurieu  è  il  solo,  cui  nessuno  può  esser- fatto  prima 
gli  uguale,  che,  non  contento  di  fare,  che  i  Padri 
de*  tre  primi  secoli ,  nessuno  eccettuato  ,  insegnino 
formalmente  la  divisibilità,  e  la  mutabilità  della 
Natura  divina,  unita  alla  imperfezione,  edalla  ine- 
gualità delle  Persone  ,  ebbe  coraggio  di  dire  nel- 
la sua  sesta  Lettera  dell'  anno  16S9,,  quellanon  es- 
sere una  variazione  essenziale  \  ed  in  quella  dell'an- 
no 1690,,  che  /'  errore  degli  antichi  nasce  da  una 
cattiva  filosof.ix ,  che  però  non  rovina  ì  fondamenti  : 
che  quella  filosofia,  per  essere  un  poco  troppo  Pla- 
tonica, non  sarà  mai  riputata  eretica,  neppure  pe- 
ricolosa dalie  savie  menti:  che  Concilio  veruno  non 
r  ha  mai  condannata:  che  quello  di  Nicea  aveva 
espressamente  dichiarato  nel  suo  Simbolo  ,  eh'  et 
non  volea  condannare  /'  inegualità  dagli  antichi  Dot- 
tori introdotta  tra  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  ,    e  che 

bc- 
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bene  alieno  dal  condannare  li  seconda  natività,   da 
loro  attribuita  al  Verbo,  confermata    rimane    dalla 
scomunica  :    che  in    somma   quella  dottrina    non  so- 
lamente non  era  stata  dannata,    ma  che  anche    non 
era  dannabile  ,    mentre  con  la  Scrittura  non  poteva 
essere  confutata.  Queste  sono  le  cose  dette  da   co- 
lui, che  pretende  averne   dette   infinitamente    meno 
degli  altri  i  mentre  s'innalza  sopra  di  tutti  con  sin- 
golarità tanto    a   lui    solo    proprie  ,    cui  nessuno    ha 
mai  potuto  accostarsi  tra  quelli ,    che  confessano  la 
Trinità.    Non  gli  faccio  però  veruna  ingiustizia   se 
lo  distinguo  .  Io  non    parlerò  del  P.  Petavio  ,    che 
con  termini  formali  si  è  ridotto  a  sentimenti  tanto 
ortodossi,    né  di  Sculteto,    o    degli  altri  Protestan- 
ti,   i    quali    hanno    assai  male  trattati    que'  Padri  , 
mentre  nessuno  tra  quelli    ha    mai  creduto  di  esen- 
tare dalla  censura  de'Concilj,  e  da  una  intera  con- 
danna    la     Dottrina    loro     attribuita  ,    Ora    si    ve- 
de quali  sieno  quelle  insignì  furfanterie  ,    imputate- 
mi dal  ministro  ,    che    non    se    ne  arrossisce,'    e  si 
vede  in  oltre  sopra  di  chi  potrei  far  piombare  que' 
rimproveri  stessi  ,  se    il    rossore    non  m' impedisse 
di  ripetere  espressioni  tanto  brutali,  le  quali    min- 
segna  a  tacere  la  buona  educazione,    quando  anch<5 
pon  bastasse  i'  equità,  e  la  ragione. 


•^^^ 


^ 
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SECONDA    PARTE. 

J^oft    può    dispensarsi   il   ministro    dalP  approvare 
la    Tolleranza  generale  .  * 

CV.V-»ib,  che  scorgesl  dì  più  strano  nell'opinione     Vantaggi» 
di  Jurieu  ,  sì  è,  che  quella  capricciosa  teologia,   la   gono  ìtÒi- 
quale  non  può  essere  confutata,  né  condannata,  né    1" dottrini 
proscritta,  e  che  da  verun  uomo  prudente  può  giù-   ^^^^^  '^'"'* 
dicarsi  eretica,  o  neppure  pericolosa,  tutta    ad    un 
punto,  (nò    so    dir    come)  diviene  interamente  in- 
tollerabile. Tolga  Dio,  die*  egli,  ch'io  volessi  com~  Tabi,  Lat. 
piacermi  della  teologia  degli  antichi    sino  a  volerla 
abbracciare ,  ne  volerla  tollerare  in  oggi.  Vuol  egli 
dire  ,  che  in  altri  tempi  avrebbe  potuto    abbraccia-       ' 
re  ,  o  per  lo  meno  tollerare  quella  teologia  degli  An- 
tichi ;  ma  IN  OGGI  ,    tolgalo  Dio\   cioè,    egli  da  se 
con  orrore  la  scaccia  .  Chi  potrà  mai  capire  questo 
mistero?    In  qual    modo  può  quella    teologia  essere 
tollerabile,  ed  intollerabile  nel  tempo  stesso?  Tan- 
to pericolosa,  e  così  poco  pericolosa?  E,  per  tutto 
dire  in  poche  parole  ,    perchè   non  tollerarsi    anche 
in  oggi  una  dottrina  non  condannata  da  Concilio  ve- 
runo,   anzi  all'  opposto    approvata    da  quello  di  Ni- 
cea?    Che  non  può  essere  confutata  con  la  Scrittu- 
ra? Che  non  ha  centra  dì  se  ne'  Padri,    né  Tradi- 
zione, né  la  fede  di  tutt'  i    secoli,    poiché    ne*  tre 
primi  non  sì  ritrova?  Questa  è  la  conseguenza  tan- 
to dal  ministro  temuta.   Con  ciò  egli  sì  rende  Ca- 
po 
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po  de'  Tolleranti  suoi  capitali  nimici  ,  i  quali  si 
vantano  di  non  avere  avuto  mai  chi  più  sia  loro 
fautore,  di  quello  siajurieu,  tanto  infuocato  centra 
la  loro  dottrina;  il  che  con  tutta  chiarezza  m'  ac- 
cìngo a  provare  r 
derS-  ^^^'  La  difficoltà  del  ministro  leggesi  nella  set- 
srroper  di-  ^jj^^  lettera  del  suo  Ritratto  ,    ove  dice  tre  cose  , 

ninstrare  , 

che  la  Dot-  jg   quali   conviene    mettere   in  ordine  per  la  buoni 

trilli  colle- 

rat»   ne*      regola  della  risposta  .    La  prima  ,    che   dall'  essersi 

Psdri    non 

»  più  toiie-  tolIer<iti  gli  errori    in    un  tempo  ,    e   prima  che  le 

rata  preseli.  .        -  ...  .  i 

temente .  materie  fossero  poste  m  chiaro  3  non  siegue  ,  che 
debbano  tollerarsi  iri  un  altro,  e  dopo  la  loro  dilu- 
cidazione. La  seconda 3  che  gli  antichi  Dottori  non 
"y/f.  '  '  sono  stati  né  /Iriaiii,  né  Sociniani  ;  onde  la  Tolle- 
ranza ^  che  si  è  avuta  per  lóro,  non  recherà  verun 
vantaggio  a  quegli  Eretici.  La  terza,  che  non  han- 
no errato  se  non  per  ignoranza,  e  come  sorpresi  y 
e  piuttosto  come  filosofi,  che  altrimenti. 

Il  Minimo       GVIL  In  tutte  le  sue  risposte,    il    ministro  si   è 

Si  contrad- 
dice dìcen.  scordato  di  se  irredesimo.    Della  prima  il  principio 

do  questa 

materia  es-  è  veto  :  prima  òclle  spiegazioni  sì  tollera  ciò  ,  che 

^^'^  P'«i  ,  V        -v  II  -TI  r 

cinaraoggi,  dopo  Hon  puo  pili  tollerarsi.  Io  io  contermo  :  que- 

che  ne'  tre  ,  ,  i  •  ^  i      •  i      • 

ptiiiti  S8C0-  Sta  e  pure  la  nostra  dottrina.  Quando  in  altri  tem- 
pi noi  l'abbiamo  pronunziata  ,  i  Protestanti  ci  op- 
poneano ,  dicendo  ,  che  fabbricavamo  de'  nuovi  ar- 
ticoli di  fede.  Rispondevamo  noi,  ciò  è  falso  ',  al- 
tro non  facciamo  ,  che  dare  loro  un  lame  riiag- 
giore  ;  altro  non  facciamo  ,  che  dichiararli  :  tol-' 
ga  però  Dio,  che  da  noi  si  fabbrichino  .  Dopo  di 
aver  però  posca  in  ridicolo  una  risposta  sì  solida  , 
bisognò  fiialmente,   che  la  Riforma    si    acchetasse, 

co- 
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come  anche  fece  di  tante  altre  dottrine  da  'el 
rigtìttate  in  principio  .  Creda  con  noi  Jurieu  ,  che 
il  suo  principio  è  vero,  e  sia  pregato  di  ricordarse- 
lo in  altre  occasioni,  giacché  in  questa  visibilmen- 
te si  è  scordato  ciò  ,  che  testé  avea  detto.  Non 
dee  dirsi  posto  bene  in  chiaro  un  errore,  se  egli 
non  è  confutato  con  la  .Scrittura  ",  se  in  esso  non  sì 
scuopre  visibilmente  opposta  !a  fede  di  tutt' i  seco- 
li ;  e  se  finalmente  non  è  condannato  dall'  autorità 
della  Chiesa  ,  e  de'  suoi  Concilj,  Ora  Jurieu  poco 
fa  ci  ha  detto  ,  che  anche  in  oggi  1'  errore  da  luì 
attribuito  a'  tre  primi  secoli  non  può  essere  confu- 
tato con  la  Scrittura  ,  né  convinto  dalla  Tradizio- 
ne, e  dal  consentimento  di  tutt'i  secoli,  e  che  in 
vece  di  essere  condannato  da  qualche  Concilio ,  non 
lo  fu  neppure  in  quello  di  Nicca,  in  cui  la  materia 
fu  agitata  espressamente,  consigliata,  e  decisa  ;  e 
che  anzi  all'  opposto  da  esso  fu  coniermara  ,  Non 
ha  pertanto  ricevuto  quella  materia  nessun  nuovo 
lume,  che  renda  1*  errore  de'  tre  primi  secoli  me- 
no tollerabile  di  quello  sia  stato  in  que'  tempi  .  Vi 
è  anche  di  più .  Quello  non  è  un  errore  contra  la 
fede,  poiché  jurieu  c'insegna,  non  potersi  distrug- 
gere, se  non  con  le  idee  della  filosofia ,  le  quali  cor- 
rono in  oggi-  Che  se  la  fede  non  è  dì  oggi  ;  se  la 
fede  è  quella,  eh'  è  sempre,  ed  in  ogni  tempo  sta- 
ra i  se  non  aspetta  la  forma,  e  le  sue  regole  dalle 
idee  de'  filosofi  i  e  se,  tanto  in  questi,  quanto  ne' 
tempi  andati,  è,  ed  è  stato  tollerabile,  che  uno  sia 
cattivo  filosofo,  purché  sia  verace  Fedele,  per  la 
ragione  ,    che  n(?'  Crisciani  la  fecJe  fa  ic  v^^-j    della 

61o^ 
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filosofia,  ne  siegue ,  che  Jiiricu  non  sa  quello  sì  di- 
ca, né  si  sa  sopra  di  che  voglia  fondare  la  sua  non 
tolleranza;  Ecco  In  conseguenza  la  prima  di  lui  ra- 
gione abbattuta  ,  senza  che  la  seconda  sia  per  ave- 
re fortuna  migliore. 
iiMiniitro      CVIII.  I  Padri,  dice  Jurieu  ,  non  erano  né  Aria- 

tollerando       .  ...  ■        i>  i-         n  •  i 

nell'anno  ni,  né  Socitiiani  ;  onde  1  averli  tollerati  non  vale  à 
rori/cKe  atl  fare ,  che  si  abbia  la  medesima  tolleranza   per  que- 

tribuisce  a'i.T-...T  .  ^       ^     r     -ì  ii 

tre  primi  gli  Eretici.  La  risposta  e  tacile  secondo  le  sue  pri- 
jtr^ttoVr"  "^6  lettere  .  Veramente,  ed  in  rigore,  gii  Antichi 
Ila  porzione  "^^  erano  né  Ariani,  né  Sociniani  ;  diceano  però, 
esicnziaiis-  j-j^g  jg  Tre  divine    Persone  non  erano   uguali  ;    che 

Sima  dell'  °  ' 

Arianita.o,  non  crano    eternamente  distinte    I'  una   dall'  altra  ; 

«  del  Soci-  _  _ 

uianismo.  che  il  FigHuolo  di  Dio  era  un  germe  ,  ed  una  se- 
menta divenuta  Persona  col  tempo;  e  che  finalmen- 
te la  Trinità  non  cominciò  ad  esistere  se  non  un 
poco  prima  della  creazione  deil' universo  ;  cose  tut- 
te, che  componevano  una  porzione  essenzialissimi 
delTArianismo,  e  del  Socinlanismo.  Eppure  con  tut- 
to ciò  il  ministro,  come  si  è  veduto,  gli  avrebbe 
tolleraci  mal  grado  tutti  quegli  errori;  avrebbe  dun- 
que tollerata  una  porzione  essenzialissima  dell*  er- 
rore degli  Ariani,  e  de'  Sociniani. 
Benché  il      CIX.  Verrà  qui  detto  ,  essersi  egli  meglio  spie- 

Ministro  si  ^  o  r 

corregga      gato  nelle  sue  lettere  dell'anno  corrente  1690. Nul- 

nelle  sue  .  ,  ,, 

lettele  del- la  di  tutto  Ciò.  Ostinato  nello  stesso  errore,  intor- 

l'annoicso-  i-    >        i    ti       -r»  •  ■ 

lascia  però  no  ali  inegualità    delle  Persone,    sostiene    tuttavia   , 

ugualmente      ,  i.»        •    ì  '       j>  i-  r  •  -i-i        i 

intoiietabi.  che  gli  A  ntichi ,  de    quali  contessa  irreprensibile    la 

imi'buiti  a'  dottrina  ,    fanno   il  Figliuolo  di  Dio  ,    e    lo    Spirito 

"suii^!'^'    Santo  inferiori    al  Padre  nelle    operazioni  ,    e   nella 

perfezione  i  li  fanno  suoi  veri  subordinati  Ministri , 

prò- 
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prodotti  in  tempo,  e  cos'i  libcr.imente,  secondo 
certe  cose,  die  sono  in  loro,  che  per  tali  cagioni, 
pofcano  non  essere  prodotti  ;  eternamente  imperfet- 
ti,  ed  in  grado  di  acquistare  col  tempo  l'intera  lo- 
ro perfezione  ;  ed  in  modo  particolare  fanno  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  divenuto  Verbo  col  tempo,  non  es- 
sendo stato  per  r addietro  se  non  Sapienza.  Questo 
è  quanto  ha  di  nuovo  detto  il  ministro  in  quelle 
sue  lettere  ,  con  le  quali  ha  preteso  di  migliorare 
il  suo  sistema .  Egli  è  vero  ,  che  si  è  corretto  in 
certo  modo  incorno  alla  distinzione  delle  persone. 
Diciamolo  con  franchezza  ;  se  n'  è  ritrattato  ;  ed 
in  vece  della  Trinità  non  distinta  subito,  e  secon- 
do le  sue  prime  lettere  ,  fa  nelle  seconde  una  Tri- 
nità solamente  sviluppata  •  Con  quello  scioglimento 
però  non  esce  d'  imbroglio,  poiché,  per  sua  con- 
fessione ,  la  Divinità  in  essarfimaue  divisibile  ,  e 
Corporea,  ed  innegabilmente  mutabile;  il  eh' è  una 
parte  degli  errori  più  essenziali  de'  Sociniani  ,  o 
qualche  cosa  di  peggiore  ancora  . 

E'  accaduto  a  Jurieu,  ciò,  che  sempre  a  lui  ac- 
cade, ed  a  tutti  coloro,  che  s'ingannano,  e  si  osti- 
nano ne*  loro  errori.  Occupato,  ed  imbrogliato  nel- 
la difficoltà,  in  cui  si  ritrova,  si  scorda  le  altre  . 
Pensa  a  parare  il  colpo  dell'  Arianismo  de'  Padri  ; 
e  come  se  la  sana  dottrina  consistesse  tutta  in  quel 
punto,  la  lascia  negli  altri  punti  senza  difesa  ,  ed 
ugualmente  esposta  a  colpi-  mortali .  Parliamo  chia^ 
ro .  La  spiritualità,  e  1'  immutabilità  dell'Essenza 
divina  non  sono  attributi  meno  essenziali  alla  per- 
fezione di  Dio,   di  quello,   che  sia  la  divinità    del 

suo 
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suo  Verbo,  Se  voi  pertanto  ,  Fratelli,  sopportere- 
te r  errore,  che  attacca  que'  due  divini  attributi, 
sarete  dall'  uno  all'  altro  strascinati  a  tutt'  i  rima- 
nenti ,  ^e  quando  anche  doveste  morirne  ,  vi  saia 
forza  inghiottire  tutto  il  veleno  della  Tolleranza  * 
Adunque  la  seconda  ragione  non  è  migliore  della 
prima.  Rimane  la  terza  ,  che  senza  paragone  è  la 
-».»*•  •       peggiore  di  tutte. 

Il  Ministro    t^^"» 

incalzata         Q^.  Ouando  anche  fosse  'vero  ,  dite  voi ,   il  che  e 
€i e di'Toì.  f^lsissimo i  che  sii  antichi,  per  ignoranza 3  (  aggiu- 

lerantl.non  •'  °  _ 

Ila  come  di-  gnete  dopo,  ovvero  per  sorpresa)  fossero    caduti  in 

fendersi,  se  i  n  •       • 

non  col  con.  «;7  errore,  che  ali  onanismo  si   avvicinasse  ,  non 
Tabi.ùtt.  sarebbe  vero  però,  che  ciò  fosse  per  colpa  della  fC' 

VII  I 

de  della  Chiesa  di  qus  tempi;  sarebbe  quella  piut- 
tosto della  teologia  de'  cristiani  Filosofi ,  Ma  ,  pensa- 
te voi,  Jurieu ,  a  quello  che  dite?  Non  vi  accorge- 
te, che  i  Tollerami^  vi  opprimeranno?  Da  voi  si 
tollerano  i  Padri  a  cagione  della  loro  ignoranza  cir- 
ca un'  eresia  tanto  pericolosa,  quanto  è  quella  de- 
gli Ariani,  e  circa  gli  errori  ,  che  a  quella  si  ac- 
costano; adunque  per  la  stessa  ragione,  e  con  più 
forti  termini,  vi  dicono  i  Tolleranti,  che  il  popo- 
lo dee  pure  essere  da  voi  tollerato  .  Se  i  Dottori 
di  santa  Chiesa  nel  mezzo  della  gran  luce  del  Cri- 
stianesimo, hanno  potuto  ignorare  la  perfetta  im- 
mutabilità della  Natura  divina  ,  e  la  intera  uguali- 
tà delle  sue  divine  Persone  ,  perchè  non  vorrete 
voi  ,  che  un  popolo  materiale  possa  ignorare  con 
innocenza  le  stesse  cose,  od  altre  ugualmente  subli- 
mi? Che  se  l'immutabilità  di  Dio,  la  quale  è  tan- 
to nota  all'  umano  raziocinio ,   si  è  tenuta  nascosta 

a'  mae- 
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a'  maestri  della  Cln'esa,  e  percRè  gli  scolari  saran- 
no obbligati  a  saperne  di  più  ?.   E    con   quale    sorta 
di  giustizia    volete    voi  costrlgnerli  a  capire  miste- 
ri più  impenetrabili  ?    Che  farete  in  un  tale  incon- 
tro ?   O  vi  bisogna  mutare  principj ,  o  dare  a'  Tol- 
leranti vinta  la  causa  .  INIa  eccovi  entrare  in  un  al- 
tro imbroglio  .  Ditemi  j    che  cosa  pretendevate    voi 
mai ,  allora  quando  avete  posti  in  veduta  que'gravi 
errori  degli  Antichi  ?  Volevate    senza  dubbio  oppu- 
gnare quella  pericolosa  ,    ed  ignorante  massima    del 
Vescovo  di  Mcaux  ,  cioè,  chs  la  Chiesa    non   varia  i-,,r,ài,.'  * 
mai  nelV  esporre  la  fi;dc\    e  che  la    verità  cattolica  TahLLtVt'. 
^jenittr  da  Dìo ,  ha  subito  la  sua  perfezione  .  Per  di-  ^-^^J^i^f'len 
struggere  questa   massima  ,  bisognava  trovar  qualche  ''^^'* 
cosa,  che  potesse  dirsi  la  fede  della  Chiesa  ,     e    la 
cattolica  verità  ,    in    cui    poter  dimostrare  qualche 
variazione  ',  ed  a  cagione  di  ciò  voi  accusate  di  er- 
rori capitali  tutti  gli  Antichi  senza  escluderne  alcu- 
no» Conviene  ora  murra-e  linguaggio.    Potea    quello 
servire  conerà  il  Ve§covo  di  Meaux,  ma  a  nulla  ci 
vale  contra  i   Tolleranti.    E  quando  anche  tutti    gli 
Antichi  fossero  caduti  in  lin  errore  simile  all'Aria- 
nismo,  ciò  non  sarebbe,  secondo  voi ^  la  colpa  delia 
fede  della  Chiesa  di   que'  tempii    ma  puramente    la 
teologìa  de'-  cristiani  Filosofi. 

CXI.  Senza  dubbio  da  questa  nuova    espressione,      iiiusion» 
la  teologra    de'  Filosofi  y  il  ministro*    si    sarà  lasciato  «ro,  e  pro- 
abbagliare,    come  tenta  di   abbagliare  ora  gli  altri   .  y,tfe«a'di' 
Ma  ,    cosa   a    hii    giova    !'  infievolire    la    diguità    de  Ir^ddìX- 
sanri  Padri   con  si  debole  titolo?  I  Tolleranti ,  eh' ci  "' • 
vorrebbe    contentare    con   quel    materiale  artifizio  , 
Bossiiet  Oùere  T.  VII.  L  sa- 
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sapranno  bene  rinfacciargli  ,    che  que'  cristiani    Fir 
Josofi  erano  i  Preti,. i  Vescovi  ,    erano    i  Dottori  , 
ed    i  Martiri  'della    Chie«a  :    erano    in  somma  qus 
Dotti  di  Jjrieu  ,  i  quali  in  que'  secoli  dell'  ignoran- 
Jìir  ìet.VH.  za ,  ne   quali  tra    Cristiani  era  la  virtù  tanto  rara , 
"^  *'        conducsvano  a  forza   ì  popoli    nella    loro  opinione  , 
Andiamo  per  la  via  più  corta  :    o    dalle    bocche    di 
que'  santi  Dottori  usciva  la  spiegazione    della  fede 
di  tutta  la  Chiesa,    ed  il  ministrò  non  può  dispen- 
sarsi almeno  dal  tollerarla,  o  quella  era  un'esposizio- 
ne fatta  da  alcuni  particolari,  ed  il*  ministro  non  ha 
provate  contra  di  me  le  Variazioni  della  Chiesa, 
e,,,  CXII.  Eccovi    però    qui  finalmente  la    sua'.ancora 

>tr3nì  co-  *  ' 

stituzione    sacra  .    Vuoi  egli ,    che  nel  mezzo  di  que'  conjpas- 

de'tre  pn-  a     a  t  r 

mi  secoli  ,  sionevoli  errori  di  tutt'i  Dottori  della-  Chiesa,  nes- 

in  cui  ,  se- 
condo il      suno  eccettuato  ,    la  fede  rimanga  pura,  con  dire  : 

Ministro  la  ,      .       .      ,  , 

fede  del      quelle  Vane ,  ed  alte  speculazioni  ae'  Dottori  di  que^ 

popolo    era  .  i.  •  j-  >/  •    '        .    ,, 

piira,e  quel,  tempi   non   erano   a  impedimento   alla   punta    della 
tori ,  senià  fede  della  Chiesa  ,  cioè  ,    del  popolo  :    elleno  fino  a 
veninofera  ^^'^  ^^^  giugncano ,  Né  Vorrà  rnai  conoscere  le  diffi- 
corrotta.     colta!    Primieramente  ,    quale  sorta  di  debolezza  è 
la  sua  di  collocare  la  Chiesa,  e  la  purità  della  fede 
nel  solo  popolo  ?    Ciò    non  era  d' impedimento    alla 
purità  della  fede  della  Chiesa  ,   cioè  ,   del  popolo  ; 
come  se  i  Pastori,  ed  i  Dottori,  e  ciò,  eh' è  più, 
i    Dottori    Martiri  ,    non   componessero    una    parte 
della  Chiesa  ,    per    non  dire  la    principale  .    Quelh 
cose  non  giugneano  sino  al  popolo .  E  come  no  ?  For- 
se il  popolo    non  leggeva    i  libri-  de'  suoi  Dottori  ? 
E  poi ,  chi  ha  rivelato  a  Jurieu  ,    che  que'  Dottori 
non   insegnavano  al  popolo  con  ìa  voce  le  cose,  che 

n:iet- 
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mettevano  in  iscritto?  Voglio  ben  io  credere,  che 
qiie*  Dottori  non  predicassero  ai  popolo  /e  loro  va' 
ne  ,  ed  alte  speculazioni  ,  come  Je  chiama  i-I  mini- 
stro. Ma  riduciamoci  ai  fatto.  Donde  poteva  II  po- 
polo trarre  le  cognizioni  delia  perfezione  ,  e  dell' 
immutabilità  di  Dio,  coli'uguaiità  delle  sue  Perso- 
ne, se  i  Dottori  suoi  non  le  credevano  ,  e  non  ne 
aveano  se  non  una  idea  falsa  ,  e  confusa  ?  Forse 
per  quello  spazio  di  tempo,  ed  in  qiie'  secoli,  die 
piace  al  ipiriistro  di  nominare  i  più  puri,  il  popolo 
si  salvava  come,  per  quanto  egli  s'  immagina  ,  nei 
secoli  più  corrotti,  credendo  bene,  e  sentendo  pre- 
dicarsi male  ,  e  distinguendo  la  zizzania  dal  grano 
buono?  Se  cosi  è,  quei  secoli,  alla  purità  dei  quali 
si  dà  tanta  lode^  erano  i  più  guasti  di  tutti,  poi- 
ché in  essi  gli  errori  più  mortali  s' insegnavano  ; 
poiché  l'essenza  di  Dio,  e  l'ugualità  delle  persone 
era  in  essi  oppugnata  '■,  poiché  finalmente  tutti  si 
rovinavano  i  fondamenti.  Aveano  però  bisogno  quei 
secoli  di  un  Riformatore  ,  ed  il  ministro  Io  ha 
detto  con  queste  parole  :  era  snjfìcieìits  un  uomo  j,,^^  j  ^^f^ 
solo  a  far  ravvedere  gli  antichi  Vadri  ,  e  per  far  ^^'' 
loro  conoscere  la  incompatibilità  della  loro  teologìa , 
con  la  suprema  immutabilità  di  Dio  .  Ma  non  tro- 
vandosi quel  tal  uomo  ,  che  avevano  eglino  a  fare  ? 
Non  vedesi  nella  Scrittura  quel  divino  attributo  ; 
Ja  filosofia,  di  cui  poco  sapeano  ,  non  era  bastante 
a  farglielo*  intendere  j  ed  il  popolo,  mjeno  degli  al- 
tri filosofo,  viveva  anch'  egli  all'  oscuro  .  Da  ciò 
adunque  nascea  ,  che  Dio  era  creduto  soggetto  a 
cambiamento,  ed  imperfetta  la  Trinità, 

L     2  CXIII. 
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Altri  In.     CXIH.  Crede  il  ministro  di    sbigottirmi  ,    intef- 

gannì  del 

Ministros    rogandomi,  se  io  predico  al  mio  popolo  le  nozioni, 

Jiiccc    le 

difficoltà.  le  relazioni,  le  proprietà  delle  tre  divine  Persone; 

Ha    in   di-      ,      ,  .  ,        .  .     ,  I  •       ■       •  j       j' 

spregio  i     ed   e  tanto  ignorante,  cne  in   varj  luoghi  si   ride  di 
li,  facendo quest'esprtiisioni  scolastiche.    Che  intende  egli  con 
dronor'àrii.ciò  di  dire?  Vuole  egli  forse  negare,  che,  per  ca- 
T^i-j.Lf/;.  gj^j^g  di  esempio,  essendo  comune  al  Padre,  ed  al 
Figliuolo  essere  Dio  ,    ed  essere  Eterno  ,    non    sia 
propria  del  Padre  l'essere  Padre  ;    e    del  Figliuolo 
l'essere  Figliuolo ',  e  che  ciò  non  si  chiami  proprie- 
tà? Ovvero,  che  l'essere  Padre,  1' essere  Figliuola, 
e  l'essere    lo  Spirito  del  Padre  ,    e   del  Figliuolo  , 
non  sieno  termini  relativi?    Oppure,  che  le  Persa- 
ne divine    non  abbiano  certi  caratteri  distintivi,    o 
the    quei    caratteri     non    sieno    chiamati    nozioni  ? 
S'egli  avesse  lette  le  opere    degli  antichi  Dottori  , 
ma  con  inclinazioni  diverse  da  quelle  ,  che  ha  volte 
alla    disputa  ,   ed    alla    rissa  ,   trovato    avrebbe    in 
s.  Attanasio  ,  in  s.   Agostino  ,    in    tutt'  i    Pctdrì  ,    e 
sino  dal  principio  dell'  Arianismo,  in  s.  Alessandro 
Alessandrino  ,    quelle  relazioni  ,   quelle  proprietà  , 
quelle   nozioni  ,   e    quel  caratteri    particolari    delle 
Persone.  S'immagina,  che  si  comprenda  il  mistero, 
quando  se  ne  sonosrjcgati  i  termini,    mentre,  se- 
condo l'uso  delle  Scuole,  non  sono  altrimenti  idee, 
che  possano  recare    chiarezza   alle  cose  ,    il  che  è 
riserbato  alla  vita  avvenire,  ma  termini,    che  ser- 
vono   a    parlarne    correttamente  ,    ed   insegnano    a 
schivare  gli  errori.  Quindi  è,  che  qualora  ei  m'in- 
terroga ,   se   io  dico    tutte    queste  co^e    nel.le  mie 
«piegazioni    d^lla    dottrina  Cristiana  ai  popolo,   ri- 

spon- 
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sponJo  j  che  parlo  al  popolo  ci  a'  più  giovani  della 
mia  Chiesa,  secondo  la  capacità  di  ognuno  j  che  il 
Padre  è  senza  principio,  cioè,  con  altri  termini  , 
ch'egli  è  il  primo,  e  che  non  si  dee  retrogradare 
sino  all'infinito.  Queste,  ed  altre  simili  cose,  ugual- 
mente certe,  si  chiamano  nozioni  ,  ed  io  non  le 
tengo  misteriosamente  occulte.  Il  ministro  istcsso , 
che  se  ne  ride,  senza  pensare  a.  ciò  ,    eh' ei    si  di-  , 

ce  ,  dee  predicare  le  stesse  cose  come  noi  ,  forse 
con  altri  termini  ,  ma  certamente  nello  stesso  sen- 
so .  E  qui  per  non  perdere  il  tempo  in  cavilli  , 
dovrebbe  una  volta  rispondere  alla  nostra  interro-  "' 
gazione  :  chi  predicava  al  popolo  la  ugualità  delle 
Persone,  e  l' Immutabile  perfezione  dell'Essere  di 
Dio  ,  nel  tempo  3  in  cui  tutt'i  Dottori  credevano 
il  contrario  ?  Dirà  apertamente  il  ministro  :  Kioì'^*^^'^-^^' 
troviamo  nei  primi  secoli  una  purità  molto  maggiore 
di  quella  dei  seguenti ,  e  ci  facciamo  gloria  di  con- 
jortnarci  a  quelli .  Ciò  è  buono  per  fa'rsenc  gloria , 
e  per  far  credere  al  popolo,  che  la  Chiesa  sia  sta- 
ta riformata  a  norma  di  quei  primi  secoli  .  Nulla- 
dimeno,  se  vogli^nsi  trovare  delle  Variazioni  nella 
Chiesa,  hanno  a  cercarsi  in  quei  primi  secoli  ;  se 
vogliono  trovarsi  i  Teologi   più  jnis"erabili ,  che  sie-  '      ' 

no  mai  stati  ,  da  quei  primi  secoli  conviene  pren- 
derli .  Hanno  eglino  tratto  così  piccolo  vantaggio 
dalla  fortuna  di  essere  vicini  a'  tempi  Apostolici  , 
che  ,  appena  volati  al-Cielo  gli  Apostoli  ,  hanno 
deformati  gli  Articoli  principali  della  religione  Cri- 
stiana con  un'  impura,  e  falsa  filosofia.  E,  per  col-  ^' 
mo  di  loro    cecità  ,    leggeano   solamente    Platone  ,         ' 

L    3  non 
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non  lecTgeano  h  Scrittura;  o  la  leggeano    senza  ap- 
plicazione, e  senza  in  essa  conoscere  ciò  ,    ch'ella 
aveva  in  sé  di  più  chiaro,  cioè,  i  fondamenti  della 
Religione  . 
Il  Ministro      CXIV.  Per  non    lasciar    nulla    addietro  degno  di 

permette  a'  ^ 

ToiUranti  esserc  considerato,  rimane  da  esaminarsi  ,    se  ,    in 

ogni  cosa  ,  ^  /Vi 

foji  app.-o- buona  teologia,    e  senza  offendere  la  fede',   ha  po- 

vare,chesia  ....  -i,  -,     • 

stato  detto,  tato  il  ministro  approvare  ciò,  che  ha  atinbmto  a 
giiiioio    dì  Tertulliano  ,    che  Dio  ha  fatta   la  sua    immagine  , 
fat°o/^'^°cd  il  suo  Verbo,  ch'è  il  suo  Figliuolo  .    Due  sono 
K/r'ifft»"'^""'  '^  questioni;  1' una  ,  se  Tertulliano  ha  ciò  det- 
to; l'altra,  se,   quando  anche  Tertulliano  lo  avesse 
detto,  era  permesso  di  seguirlo  .    L'ultima  non  h» 
veruna  dìflìcoltà ,  se  consideriamo  i  principi  comuni 
ai  Protestanti,  ed  a'  Cattolici  ,    mentre  gli  uni,   e 
gli    altri    hanno   accettato   il    Simbolo    del  Concilio 
Niceno,  in  cui  espressamente  si  disse,  il  Figliuolo 
di    Dio    essere'  generato  ,    e  non  fatto' „    Pertanto 
chiunque  dice.  ^j-j-frV /<?f/o,    impugna    direttamente 
la- fede  di  quel  Concilio,  che  agli  uni,  ed  agli  altri 
serve  ^i  fondamento.  Potrei  fare  qui  punto  ,    se  il 
ministro,  ingiuriandami  a  questo  passo  circa  il  mio 
genio  declamatorio ,  di  cui  vuole  ,    che  si  trovi  qui 
p.n  grande  esempio  •.   non    meritasse  ,   che  pubblica 
divenisse  la  sua  superbia.  Gli  si  dica  adunque,  che 
nessuna  cosa  è  più  chiara  di  quelle,  ch'egli  ha  vo- 
luto qui  rendere  oscure  .    Nelle  prime  parole    dell' 
^•hkl.u  Evangelio  di  s.  Giovanni  è  detto:  il  Verbo  è  quello^ 
da  cui  tutto  è  stato  jatto  ciò  ,   ci?  è  stato  fatto  .    Il 
Verbo    adunque   con  quelle    parole    rimane    escluso 
visibilmente  dai  numero  delle  cose    fatte  .    Osserva 

s.  At- 
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è.  Atr.anasio,  essere  stato  detto  ,  clic  -il  Verbo /« 
fatto  Cristo i  che  fu  fatto  Signore  ^  che  sì  fece  uomo,  ja.ii.i*. 
ovvero,  die  prese  carne  umana  ;  ma  in  niun  luogo 
leggersi  ,  che  sia  stato  fatto  Verbo  né  che  sia 
stato  fatto  Figliuolo  .  Bensì  al  contrario  si  legge  , 
ch'egli  era  Verbo,  e  che  sì  fece  uomo,  con  una  vi*  t./». /,  14. 
sibile  opposizione  tra  ciò  ,  che  il  Verbo  era  per 
sua  natura,  e  ciò  ,  che  divenne  per  volere  del  Pa- 
dre. E  qui  fa  bisogno  ripetere  ciò,  che  si  fa  da  un 
Protestante  novizio  ,  e  che  molto  bene  sa  in  sua 
coscienza  il  ministro,  ed  anzi  ha  molto  bene  sapu- 
to dire,  che  quarant'annì  dopo  gli  Apostoli  ,  secon- 
do il  suo  computo,  Arenagora  avea  negato,  che  ilrdii.Lttt 
Figliuolo  dì  Dìo  fosse  uscito  dal  seno  delVadre ,  co- 
me una  cosa  fatta  ,  anzi  all'opposto,  aveva  affer- 
mato cW  era  stato  generato  ,  conforme  il  linguaggio 
continuo  della  Scrittura  .  Cita  egli  inoltre  quel 
famoso  passo  di  s.  Ireneo,  in  cui  oppone  gli  uomini  .'s.Tren.iil/. 
stati  creati  ,  la  cui  coesistenza  è  eterna  .  Da  qui  '  ''  '*'" 
vede  ben  egli  di  avere  il  torto  ,6  che  tutto  contra- 
rio al  suo  era  il  linguaggio  stabilitosi  nella  Chiesa  si- 
no dal  principio  del  Cristianesimo.  Perchè  adunque, 
dopo  tante  testimonianze,  e  dopo  la  fede  del  Con- 
cilio Niceno  ,  ha  egli  approvato  ciò,  che  a  Tertul- 
liano fa  dire  ,  che  Dio  ha  fatto  il  suo  Figliuolo  , 
ed  il  suo  Verbo  ?  Ciò  nasce  perchè  non  .  pensa  a 
quanto  ei  si  dice  ,  ne  ha  veruna  esattezza  in  mate- 
ria di  fede.  E  perche  lo  sostiene?  Ciò  nasce,  per- 
chè non  vuol  confessare  il  suo  errore  .  Egli  ti  ad- 
duce per  sola  ragione,  che  spesse  volte  nella  nostra 
lingua  la  voce  ,    fare ,  significa  generare  ,  e  \o  pro- 

E    4  ,    va- 
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va  col  seguente  modo  nobile  di  parlare  ,  gii  uonìinì 
fanno  de"  figliuoli y  ed  i  Bruti  partoriscono  (*) .  Cosi 
malgrado  la  Scrittura,  malgrado  la  Tradizione  3  e- la 
fede  del  Concilio  Niccno,  dirà  a  suo  talento  il  mi- 
nistro ,  (io  di  ridirlo  ho  vergogna  ,  )  che  Dio  ha 
tatto  un  Figliuolo,  ed  introdurrà  sino  in  Cielo  ,  il 
più  basso  modo  di  parlare  ,  che  si  abbia  la  nostra 
lingua  .  Dovea  pensare  ,  che  non  si  tratta  qui  di 
una  frase  del  volgo,  ma  del  linguaggio  della Chiesai 
il  quale  ,  formato  secondo  lo  stile  delia  Scrittura  , 
e  conforme  V  uso  di  tute'  i  secoli ,  dev'  essere  una 
cosa  sacra  per  li  Cristiani ,  ed  in  particolare  dopo 
di  essere  stato  reso  tale  da  un  Concilio  tanto  ce- 
lebre, quale  si  fu  ilNiceno.  Con  tutto  ciò  io  sono 
un  declamatore ,  perchè  voglio  costrignere  un  Pro- 
fessore di  teologia  a  parlare  correttamente  ,  Egli 
fa  sembiante  di  credere,  che  io,  co!  fondamento  di 
questa  sua  sciocca  temerità,  mi  lamenti  ,  che  dai 
suoi  seguaci  ogni  cosa  gli  sia  permessa  ,  come  se 
tutto  ciò  ,  ch'egli  ha  scritto  ,  particolarmente  da 
due  anni  a  questa  parte»  intorno  a  questa  materia, 
non  fosse  così  pieno  di  errori  intollerabili  ,  che  1* 
averli  tollerati  cagiona  stupore  . 
Che  se  poi  fosse  anche  una  ,    o  due  volte  caduta 

dal- 

{*)  I  Francesi  dicono  faire  des  petìts ,  per  potere 
distinguere  così  il  parto  dell'  animale  ragionevole  da 
quello  dell'  irragionevole  ;  onde  anche  il  nostro  au- 
tore disse  i  iesHommes  font  des  cntans,  &  les  ani- 
maux  des  petits  \  le  quali  parole  trasportate  nella 
nostra  lìngua  ,  dicendo  fare  de'  piccoli ,  non  rende- 
rebbero senso  veruno  che  fosse  intelligibile  * 
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ilaila  penna  di  Tcrttilliano  la  voce    fare   in  vece  di 
quella  generare y  converrebbe  annoverale  quella  su* 
negligenza  tra  quelle  osservate  da  s.  Attanasio    ne- 
gli scritti  di  alciini  Antichi  ,  ne^  quali  In  buona  in-  S,AthOr»t^ 
tsnzionc .,  dice  il  santo  Padre,   supplisce  alle  troppo 
sctìipltcì  espressioni ,  ed  alla  poca  avvertenza  .    Per 
dlrro  ,  Tertulliano  nt\  suo  libro  più  sospetto  ,  qual 
è  quello    contra  Ermogene  ,    ba   molto    bene    fatto 
vedere,  che,  seguendo  l'esempio  degli  altri  Padri,     Ttrtnii. 
eccettuava  iì  Figliuolo  di  Dio  dal  numero  delle  co-  'moJ',  e,  i». 
se  utte,    come  quello  ,    da  cui  ogni  cosa  era  stata      ' 
fatta  ',    né  ha  detto  assolutamente  nell'altro  suo  li- 
bro contra  Prassca  ,  come  fa  dirgli  il   ministro,  che  „ '<'•  "^'^' 
Dio  ha  fatto    il    suo  Figliuolo   ,   ed    il  suo  Verbo  . 
Può  bensì  dirsi,  non  però  assolutamente,    come  tu 
da  me  già  osservato,  che  Dio  è  fatto y  ma  nei  sen-  Av.hn.\-ì. 
so,  in  cui  Io  disse  il  Salmista,  egli  è  fatto  ti  nostro    psjx.  iv. 
aiuto y  il  nostro  rifugio.  Da  quanto  siegue  a  leggersi 
in  Tertulliano  chiaro  apparisce,    eh' ei  parlava  con 
quel  sentimento  ,    Che  la  vocs  fare ,  significhi /o>- 
ware ,    come  dice  il  ministro,   non    è   la    migliore  . 
opinione,  e  serve  a  dimostrare  maggiormente,  che 
esce  di  un  intrico  per  entrare  in   un  altro,  quando 
uno  pretende  di  avere   sempre    ragione  .    Non  dirà 
già  chiunque  vorrà  correttamente  parlare  ,  che  Dio 
abbia  formato  il  Figliuolo,  o  Io  Spirito'^Santo ,  per-» 
che  con  linguaggio  tale  ei  verrebbe  in    certo  modo 
a  dire,  quelle  Persone  essere  state  per  io  addietro 
informi  i  né  simile  idea  piacerebbe  ad  altri,  che  a 
Jurieu.  Si  dice,  con  la  scorta  delia  Scrittura,    che 
il  Figliuolo  è  generato  ,   eh' C  n^to^  e  con.  un  ter- 
mi- 
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mine  più  generale,  die  conviene  anche  al  FlgUuolos 
si  dice,  che  Io  Spirito  Santo   procede  .   Dio,  che, 
secondo  le  regole  della  sjia  Sapienza,  distribuisce  a 
suo  talento  la  rivelazione  dei  suoi  misteri ,  non  ha 
voluto  farci  sapere  più  di  così  intorno  alla  proces- 
sione dello  Spirito  Santo.  Non  sì  dice,    ch'egli  sia 
nato  3  perchè  sarebbe  Figliuolo  ;    né  il  Figliuolo  di 
Dio  sarebbe  unico,  quale  egli  è  secondo  la  Scrittu- 
.  ra.  Quindi  è,  che  il  ministro  non  dovea  dire,  par- 
Tahi.Leti,  landò  del  Figliuolo,    o  dello  Spirito  Santo,    che  gli 
Antichi  /;'  face  ano  liberamente  prodotti,  rispetto  alla 
loro  seconda    natività  ;    imperocché    in    niun    luogo 
della  Scrittura,  né  in  veruno  degli  autori  Ecclesia- 
stici avrà  mai    letto    essersi    parlato    delia    natività 
dello  Spirito  Santo  ,  o  sia  della  prima  ,    o  sia  della 
seconda  ,    giacché   il    ministro    vuole    darne    due  a 
quella  Persona  ,    che  non  ne    ha  avuta  neppure  una 
sola .    Questa    esattezza    del    linguaggio    teologico  , 
formato  secondo  il  modello  della  Scrittura,  e  con- 
forme all'uso  di  tutc'i  secoli,  non  doveva  ignorar- 
si da  uno,  che  si  spaccia  per  Teologone,  e  si  ren- 
de arbitro  della  teologia    del    sud  Partito,  cui  dice 
liberamente  ciò,  che  più  gli  piace  ,   senza   temere 
di  essere  ripreso. 

In  questo  modo  egli  non  ha,  che  più  rispondere 
a'  Tolleranti .  Non  si  dà  più  proposizione  ,  per  ar- 
dita, e  temeraria  che  élla  si  sia  ,  contra  la  Per- 
sona dello  Spirito  Santo  ,  che  non  abbia  a  conce- 
dersi, se  è  permesso.,  non  dico  di  tollerare,  ma. di 
espressamente  approvare  quella,  che  pone  il  Figli- 
uolo di  Dio  nel    numero    delle  cose    fatte  .   Se   il- 

Sim- 
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Simbolo  del  Concilio  Niceno  più  non  scrv'c'di  re- 
gola j  si  potrà  impuncmeiue  dire  ,  e  pensare  tutto 
ciò  ,  che  passera  ad  uno  per  mente  ;  sarà  ognuno 
costretto  di  a-ppagarsi  delie  sottigliezze  più  vane  ; 
e  le  cose  tolleratesi  nel  ministro  Jurieu  ,  si  con* 
vertiranno  in  leggi- del  suo  Partito. 

CXV.  Qui    finalmente    le  mie    prove  si    riducono  /iMin;5f,g 
ad  essere  intere.  Etili  è  più  chiaro  del  Sole  ,   non  chcnonpuò 

'  *^  '  più  soste- 

aver  potuto  il  ministro  verificare  le  Variazioni  cer- '"^"i,  sosti- 

tuisci;    alle 

cate  nella  Chiesa  antica,  senza  rovinare  tutt'i  fon-  ragionile 

^    ,  calunnie. 

daìnenti  della  stessa  sua  Comunione.  Quel  suo  ter- 
ribile argomento  svanisce  '-,  ricerca  egli  indarno  le 
Variazioni  nella  vera  Chiesa,  giacché  quella  ,  eh' 
egli  si  credea  la  più  sicura  di  tutte  le  Variazioni 
gli  fugge  di  mano  ;  e  tutti  li  suoi  sforzi  vanno  a 
finire  nel  cedere  a'  Tolleranti  la  vittoria  d?!Ia  sua 
causa  ,  Quindi  è,  che  ,  debellato  dalle  stesse  sue 
armi,  e  trafitto  da  quei  colpi  medesimi,  ch'ei  di-" 
segnava  contradi  me,  cade  vinto  ai  piedi  dei  Tol- 
leranti . 

Nulladimeno,  per  confondere  il  lettore,  sostitui- 
sce alle  ragioni  le  collere,  e  le  miillanteric.  Chiun- 
que volesse  dar  fede  alle  sue  parole  crederebbe  , 
ch'io  avessi  già  dovuto  soccombere  sotto  il  peso 
deNe  ragioni  di  quel  terribile  suo  argomento.  Mons. 
di  Meaux  y  die' egli,  non  ha  risposto  al  mio  argómen*iTaì>i.Lttt. 
to ,  se  non  con  puerilità^  e  con  ingiurie  .  Egli  ha  fat- 
to appunto  come  fanno  le  bestie  da  carico  ,  le  quali,  ,  • 
cadendo  dalla  stessa  loro  soma  fiaccate ,  scoppiano  , 
e  nel  morire  danno  dei  calci  per  fracassare  chi  è 
loro  vicino.  Io  non  ho  altro  a' rispondere  ,  se  non, 

che     ^ — ^ 
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che  le  MI  lui    Idee    sono   sempre    nobili  .    Lascio  a 
voi ,   fratelli   miei  dilettissimi  ,    il  giudicare  da  voi 
medesimi  ,    se  una  sola  volta  mi  sia  io  presa  la  li- 
bertà d'ingerirmi  in  fatti  particolari  ,    o  di    uscire 
dolila  circonferenza  di  una  legitti-ma    riprovazione  . 
Ma  donde  trae   il .  ministro  ia    serie    di    tanti,  fatti 
pieni  di  patenti  calunnie,  che  nulla  servono  alla  no- 
stra questione?  Non  altronde  certamente  ,    se    non 
dal  desiderio,  che  ha  d'ingiuriarmi.  Mostra  di  nve- 
Tall.Litt,  re  un  gran  zelo  (  parla  di  mejurieu)p^r  la  divinità 
di  Gesucristo  .   E  chi  non  ne , rimarrebbe  edificato  .«' 
Credono  però  alcuni  ^  ciò  non  essere  se  non  una  com- 
media;   imperocché   sì  sono  trovati   dì  quelli  ^  della 
stessa  Comunione  del  Vescovo  di  Meaux  y  ì  quali  han~ 
no  sinistramente  parlato   della  sua  credenza .  Ma  da 
quale  rqgola  dell'  Evangelio    ha  egli    imparato  ,    che 
sia  permesso  l'inventare  tali  menzogne  (f  Crede  egli 
t        forse,  che  quando  uno  non  è  della  Religione  di  un 
altro,  o  che,  quando  uno  scrive  in  materia  di  Re- 
ligione contra  di  un  altrOj  sia  in  diritto,  non    dirò 
di  conculcare  le  leggi  della  onestà  ,    e   della  buona 
creanza  ,    ma    di»  rinunziare    alla  verità  ,    cosicché 
possa  impanemcntc    mentire  ,    ed    imputare   al    suo 
avversarlo  tutto  ciò,  c\\c  gli  viene  in  mente?    Op- 
pure, che  quando  ei   non  sa  dove  più  volgersi,  poa- 
sa  essere  in  diritto  a    titolo  di  capriccioso  riposo  , 
di  dirgli,  che  ei  non  crede  la  Divinità  diGesucri- 
.sto,  e  trasforma  la  Religione  in  commedia?  Quelli 
della  stessa  mìa  Comunione  hanno  sinistramente  par" 
lato  della  mia  credenza .    E  chi    sono  costoro   della 
mia  Comunione?  Corre  già  Tanno  vigesimo,  ch'io 

so- 
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oonó  Vescovo  ,  quantunque  indegno  ,  ed  il  trigesl- 
moj  o  il  trigesimo  quinto  4  che  mi  esercito  nella 
predicazione  dell'Evangelio  ,  nò  mai  alla  fede  da 
me  professata  è  stato  fatto  verun  rimprovero  .  Io 
vivo  nella  stessa  comunione  ,  ed  unione  dei  Ponte- 
fice,  di  tutt' i  Vescovi,  Sacerdoti,  ReHgÌ9SÌ,  Dot- 
tori ,  ed  in  somma  nella  comunione  di  ogni  uno 
senza  eccezione,  né  mai  si  è  udita  uscire  dalla  mia 
bocca  ,  né  mai  si  e  letta  nei  miei  scritti  una  sola 
parola  equivoca,  né  un  motto  solo,  che  offendesse 
il  rispetto  dovuto  ai  Mister]  .  Se  il  ministro  sa 
cjuaìche  cosa,  la  pubblichi;  se  poi  nulla  sa  ,  gì»  è  . 
dunque  perm.esso  r  inventarne  a  suo  capriccio?  Né 
si  creda  giusti-ficato  per  avere  anche  detto  :  io  non  ^i'^.  ' 
mi  faccio  nuillcoadore  di  quanto  ho  inteso  dirsi  ;  e 
posso  unicamente  dire^  che  il  zelo,  in  apparenza ,  da 
luì  dimostrato  per  li  mister]  ,  non  mi  persuade  a 
credere  ,  eh'  egli  ne  sta  persuaso  .  Queste  sono  le 
frasi  del  ministro  .  Un  poco  dopo  ,  all'occasione 
del  Langravio  ,  non  ha  vergogna  di  accusarmi  di 
Cose,. che  la  modestia,  e  l'onore  non  mi  permet- 
tono di  nominare  -  E  perchè  sa  ,  essere  quelli  di- 
scorsi in  aria  ,  e  calunnie  senza  fondamento  veru- 
no ,  pone  la  sua  coscienza  in  riposo  ,  e  studia  im 
salvocondotto ,  con  dire:  io  non  ne  so  nulla,  e  to-  ibid 
glia  crederlo  accasato  contra  ragione,  A  me  pare  di 
udire  colui,  che ,  ferendo  di  lancia  y  e  scagliando  le 
saette  di  sue  caltìnnie  ,  se  viene  ad  essere  preso 
*nelP atto  fraudolento  contra  il  suo  prossimo  ,  dice, 
ho  io  ciò  fatto  scherzando .  Anclie  il  ministro,  dopo*  xxl'^iÌ. 
di  avere  scagliate  con  quella  violenza,  s  con  quel-  '*• 

la 
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la  malignità,  di  cui  è  rapace,  le  sue  saette ,  e  do» 
pò  averle  tuffate  nel  veleno  della  più  nera  calun- 
nia, dice,  quasi  nello  stesso  senso  :  io  non  ne  so 
nulla  j  io  non  voglio  essere  mallevadore  dì  nulla  . 
Ma  $-'ei  nulla  sapca ,  dunque  dovea  tacersi,  né  ad- 
durre, com'ei  fa,  come  per  prova  bastevole,  fave- 
re  inteso  dire  ;  ovvero  tal  volta,  la  voce  pubblica  , 
in  bocca  di  cui  pone  egli  ciò,  che  gli  aggrada  ",  né 
■può  essere  chiamata  in  giudizio  . 

Ma  giacché  nop  vuol  égli  nominare    gli  autori    di 
ta!i  cose,    né  le  persone  della  mia    Comunione  ,    le 
quali  hanno  con  lui  parlato  sinistramente  della  mìa 
credenza  ,    voglio    io    stesso  palesare    ad    ogni    uno 
''  questo  segreto  .  Un  P^eligioso  ,  Parroco  di  una  Chie- 

sa della  mia  Diocesi  ,    da  cui  fu  da    me  cacciato  , 
non  già  ,    com'egli  se  n' è  fatta  gloria  ,    perchè  in- 
clinasse   alla  Pretesa  Riforma  ,    non  avendo  io  mai 
'         potuto  accorgermi  ,  che  nutrisse  tale  opinione  *,  ma 
perchè,  spesse  volte  convinto  della  sua  insuftìcien- 
'        za  per  tale  impiego  ,  mi  avea  spontaneamente  pre- 
gato  di  liberamelo  .    Quel  Parroco    adunque .,,  non 
potendo  tollerare  la  vita  Regolare  del  suo  Chiostro, 
in  cui  fu  da  me  rimandato  ,    si  ritirò    appresso  Ju- 
rieu  ,  che  se  ne  vanta  in  una  sua    lettera  Pastorale 
scritta  contra  il-  Sig.  Papino  .    Molto    maggiore,  è  il 
Jur.itt.  numero  degli  Ecclesiastici ,  dice  il  ministro,  venuto 
p.ip-.l.  '  '  dopo  la  persecuzione   a  gettarsi  nelle  mìe  braccia  , 
dì  quello  sia  stato  negli    ottanta  anni   precedenti  di 
pace.  Alcuni  di  quegli  scellerati  Ecclesiastici  ,'(  ed» 
^     io  lo  so),  confessano  continuamente  con  gemiti,  e 
lagrime,   di  esser  effettivamente  andati  a  cercare  , 

tra 
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era  i    Riformati  ,  il  modo  di  soddisfare  la  loro  libL 
dine.  Tra  gli  Ecclesiastici,    che  Jurieu  si    vanta  di  , 

aver  ricevuri  cn   ie  sue  braccia  ,    il  nominato  Par-       / 
roco,  per  (juanto  ei  sia  miserabile  ,  si  rese  uno  del 
più  considerabili.   Egli  è  quello,  che  sotto  la  dire- 
zione del  ministr.),  ha  pubblicato  un  libello  cóntri 
di  me.  Tra  le  alrre  particolarità  degne  di  osserva-  ^ 

2Ìone,  dice,    che  io  non  credo  la  Transustanziazio- 
ne ;    e  la  cagione  si  è  ,    secondo  il    suo  dire  ,    per 
avermi  veduto,  alia  campagna,  e  nella  mia  cappel- 
la domestica,  ascoltare  qualche  volta  la  Messa,  ve- 
stito di  un  abito  vn  poco  più  ornato  di  quelli,  che 
sono  solito  poetare  in  pubblico,  benché  sempre  lun- 
go, e  regolare;  e  che  la  mia  veste  ,    (imperocché 
ù  abbassa  a  cose  canto  minute  )    non    era    abbotto- 
nata   bastevolmente    per    contentarlo  ,     Da    ciò   ei 
conchiude,  e  lo  replica    tre,  o  quattro  volte,   non 
essere  possibile  ,  che  io  creda  ai  mister)  della  Tran- 
sustanziazione .    Questo  è  l'uomo  della  mia  Comu- 
nione, da  lui  per  sua  somma  disgrazia  abbandonata  : 
questo  è  queHo,  che   ha  sinistramente  parlato  della 
mia    credenza  :    egli  è  quello  ,   che  narrò  a  Jurieu 
ciò,  ch'ei  riferisce  incorno  alla  mia  direzione:  egli 
è  quello  stesso,  da  cui  ha  saputo  il  ministro,  ch'io  T-'^j-  Lett. 
sforzava  li  persone  ad  ascoltare  la  Messa  a  colpi  di 
spranga  ,  avendo  egli  detto  ,    nel  suo  già  citato  li- 
bello ,   di  avermi   veduto  in  pubblica  strada  minac- 
ciare ,   e  caricare'  d'ingiurie  i  pretesi  Riformati  , 
che  non  voleano  prestarmi  fede  ,    con  una  collera  , 
che  si  accostava  al  furore.    Basnagio  diede  corpo  a 
questa  istorietca,  falsa  in  tutte  le  sue  parti,  e  l'ha  pref.dcM, 

ere- 


ì-]6  AV  V  EP_  TJM  £^  r  o    Vi. 

nasn.  dam  creduta  degna    di    essere    inserita   nella    prefazìnrie 

ìa  rep.   aux 

Vciùa!.         posta  alla  testa  della  sua  risposta  fatta  al   mio  libro 

delle  Variazioni.  In  essa  prefazione,  a  vero  dire  i  ^ 

si  ritrattò  intorno  alla  circostanza    della  sponda    dì 

un  Vónte ,  su  Ali,  nel  corpo  dell'Opera,  mi  faceva 

W.  T.  7.  egli  salire  quasi  sopra  un  Teatro,  per  ingiuriare  da 

P.     I.    e.    l.  .  .  ,. 

quel  sito  quei  3  che  passavano,  e  ricusavano  di  con- 
vertirsi. Per  altro  poi,  alla  riserva  di  quella  spon- 
da di  Ponte  ,  egli  tiene  tutte  le  altre  cose  per  ve- 
re .  Sotjo  (tato  veduto  fare  violenza  ad  un  ammal- 
iato,  perché  profanasse  ì  più  augusti  mister)  ^  e  ri- 
cevesse il  Sacramento  malgrado  la  sua  coscienza  | 
e  ciò  dice  di  me  ,  che  non  ho  conferiti  quei  mi- 
steri,  se  non  assicurato  da  tutte  le  prove,  e  dopò 
tutte  le  precauzioni  più  necessarie,  come  sa  Dio  ," 
e  tutto  il  Mondo  ha  veduto  .  Si  dilettano  quei 
ministri  di  esigerare  ie  mie  violenze,  e  la  mia  fin- 
ta dolcezza  ,  con  tanta  poca  verità  ,  quanto  sono 
false  le  altre  cose  tutte  già  riferitesi  ,  e  ciò  fanno 
per  ^allontanare  da  me  i.  se  potessero,  quelli  ,  cui  , 
presentandosi  le  occasioni  ,  e  quando  Dio  me  li 
jnanda  ,  proccuro  d'  insegnare  con  semplice  chia- 
rezza la  strada  della  salute.  Tutto  il  fondamento, 
su  cui  si  appoggiano,  dipende  dalla  fede  di  un  Apo- 
stata,  che  forse  da  loro  ormai  è  fuggito  ^  o  alme 
no,  posso  io  cosi  accertarli  ,  se  tuttavia  tra  loro 
soggiorna  ,  rimarranno  di  lui  in  brievc  tempo  tanto 
Infastiditi,  quanto  non  sono  stato  io  in  tanti  lun- 
ghi anni,  che  l'ho  tollerato  .  Nuiladimeno  ,  a  di- 
spetto loro,  non  cessirrò 'dal  purgare  1*  aja  del  Si* 
gnore  j    e  giacché  si  recano  a  gloria  di   raccogliere 

la 


A    Protestanti.  177    ] 

la  paglia,  raccolgano  pur  anche,  da  u;i  s\  gran  nu- 
mero di  buoni  j  e  fedeli  Pastori  ,  tre  ,  o  quattro 
Lupi  da  me  cacciati  dalla  greggia  di  Gssucristo,  ed 
allora  potrà  JuiicUi  con  le  loro  false  relazioni,  im- 
pinguare la  narrazione  già  incominciata  delle  mie 
direzioni. 

Non  voglio  più  lungamente  dilatarmi  incorno  alle 
sue  calunnie  .  "Quegli  stessi  del  suo  Partito  se  ne 
lamencano  j  ed  è  per  la  virtù  di  quelle,  che  si  ren- 
de fra  essi  temuto  .  Passiamo  a  cose  di  maggiore 
importanza  .  Mi  rimane  ancora  a  trattare  lo  stato 
delle  nostre  Controversie,  e  quello  della  Religione 
Protestante,  il  quale  forma  la  parte  più  essenziale 
di  questo  sesto  mio  Avvertimento.  Ho  però  giudi- 
cato a  proposito,  per  non  affaticare  maggiormente 
r  attenzione  de'  miei  lettori,  serbare  questa  mate- 
ria per  un  altro  separato  Discorso  .  Per  la  dignità 
del  soggetto  ,  merita  egli  di  essere  esaminato  ,  e 
lavorato  con  diligenza.  Gol  favore  del  Cielo  ,  por- 
rolio  ben  presto  alla  luce  ;  e  quelli ,  cui  duole  dì 
vedermi  da  sì  lungo  tempo  azzuffato  con  un  uomo 
screditato  anche  fra  le  persone  onorate  del  suo  Par- 
tito medesimo,  qual  è  il  ministro  mio  avversario  , 
possono  essere  certi,  che,  dopo  di  avere  accresciu- 
ta alle  naateric  essenzialissime  per  sua  cagione  sin 
qui  trattate,  anche  1'  ultima  spiegazione  ,  che  vo 
meditando,  tralascerò  di  più  scrivere  contia  di  lui, 
lasciandolo  moltiplicare  in  parole  ,  e  pubblicare  a 
tuo  talento  i  suoi  disonori . 

Borsuet  Of:ere  T.  VII.  M  TER- 
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TERZA,  ED    ULTIMA 

PARTE. 

Stato  presente  delle  controversie  ^  e  della 
Religione  de^  Trotestanti. 

FRATELLI     CARISSIMI* 

DWegno  ^*  ^^^i  ciTori  del  vostro  mlflistro  m'  hanno  fatto 
,^/||^'^"/^°^  essere  più  lungo  di  quanto  io  pensava.  Nulladime- 
Diieorso.  ^^  ^on  cra  bene  cessare,  e  non  cercarne  le  cagio- 
ni. Tale  ricerca  naturalmente  mi  fa  entrare  nella 
terza  parte  di  questo  ultimo  Avvertimento  ,  in  cui 
ho  promesso  di  rappresentare  Io  stato  presente  del- 
le nostre  Controversie,  e  quello  ancora  della  Reli- 
gione de'  Protestanti  . 

Dico    pertanto  j    che    le    cagioni   cifcttrici    delle 
Variazioni,  delle  incertezze  ,    degli    errori  del  mi- 
nistro,  e    di    tutti    gii    altri  eccessi  della    dissoluta 
sua  teologia,    sono  prodotte  dalla  costituzione  della 
Riforma,  che  non  ha,  né  regole,  né  principio.  Per 
la  stessa  ragione,  che  tutto  il  corpo    de'  Riformati 
non   ha  cosa  veruna  di  certo,   così    la   dottrina  de' 
particolari    non    può   essere    se    ncn   irregolare  ,  e 
ripiena  di  contraddizioni . 
Fondamen-      H,  Non    accade    qui    entrare  In  lunga   controver- 
formafchè  sìa:  basti  solamente  ricordarsi,    che    la  Riforma   è 
,|oni.i'f,j*i,  stata  lavorata  sopra  il  fondamento,  che  potcano  ri. 

toc- 


a'Protestanti.  17* 

toccarsi  tutte  le  decisioni  della  Chiesa  ,    ed    iiìcer- i  Hih*,e  rlie 
pelurie  all'  esame  della  ScriLtura,   perchè  la  Ghie-  crcti'sono* 
sa  poteva  ingannarsi,  ne  avea  promessa  veruna  dell    ,d  un  nuf>. 
assistenza  infallibile  dello  Spirito  Santo.    K  così    le  ^'^  "*"'*^  ' 
opinioni  della  Chiesa  erano  opinioni  umane  ,  non  ri- 
trovandosi   nel    mondo    autorità    veruna  vivente  ,  e 
parlancc,  capace  di  determinare  i!   senso  verace  del- 
la  Scrittura  3  ne  di  fissare  le  menti  sapra  i  dogmi  , 
che  compongono  il  Cristianesimo.  Tale  si  fu  il  fon-      ., 
damento,  tale  lo  spirito  della  Riforma,  che  da  Cal- 
vino fu  pertettamcnte  spiegato,    allora  quando,    op- 
ponendo a  se  stesso,  che  la  dottrina  da  lui  insegna- 
ta rendeva    a  nuovo  esame    soggetti  tutti  i  Decreti 
della  Chiesa  ,  e  i  di  lei  più  antichi  Concilj  ,    e  più 
autentici ,    in    modo ,    che  ognuno    indifferentemente 
potca  ricéverei  o  ricusare  ciò  ^  che  da  essa  erasì sta- 
bilito,  risponde,  che  le  di  lei  decisioni  poteano  ser'- 
vire  bensì  per  congetturare  ,  ma  ,   che    nulladimeno 
nel  fondo  non  impedivano  ^  che  fossero  esaminate. 

III.  Non  ho  io  bisogno  di  considerare,  se  questa  FupredrrtA 
dottrina  è  buona,  o  cattiva.  Ben  è  cosa  sicura,  che  n,/^  che'n 
appena  da  Lutero,  e  da  Calvino  fu  pubblicata  ,  fu  pl°  ^'coà' 
predetto,  che  poiché  distruggeva  il  fondamento,  su  '^'!i'.''^^t 

•  '  "^  '^'^  ■'  ali'  indifre- 

cui  riposava  la  fede  de'  popoli  ,    le  antiche  decisio-  f,'-'"^*  '^^''^ 

Rclijioiu, 

ni  della  Chiesa  non  avrebbero  più  lunga  durata  del- 
ie recenci:  mentre,  se  la  loro  autorità  era  divina, 
si  conciliava  anche  un  uguale  rispetto  per  tutt'  i  se- 
coli ;  e  se  tale  non  era  ,  1'  Antichità  de'  primi  se- 
coli non  bastava  a  diffenderia  da  que'  casi  ,  a'  quali 
sono  esposte  tutte  le  umane  faccende  . 
Da  qui  si  vedca  chiaramente,  che  gli  Articoli  di 

M     i  fé- 
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fede  perirebbero  gli  uni  dopo  degli  altri  ',  che  ed 
animi  una  volta  commossi  ,  e  lasciati  in  arbitrio  di 
se  medesimi,  non  poteano  più  circoscriversi  ;  e  che 
così  r  indifferenza  dèlie  Religioni  diverrebbe  il 
frutto  delie  qulstioni  ,  che  infelice  si  eccitavano  in 
tutta  la  Cristianità,  e  finalmente  il  termine  fatale, 
in  cui  la  Riforma  doveva  andare  a  finire. 
L'esperien-      IV.  L'  esperienza    fece    ben  presto  vedere  verifi- 

za  ha  giusti^  .  .    x    .  ,  ,       , 

ficata  la      cato  li  pronostico .    Le  novità  introdotte  da  Lutero 

Predizione,  j-  .  ,  iij'i-»-i-  i-^i- 

Il  Socinia-  lurono  seguite  da  quelle  di  Zuinglio,  e  di  Calvino, 
cominciato  ^f*  tempo  gettato  il  dirsi  da  ognuno  de'  Partiti  , 
coiiaRifor-  ^pjg  j^  Scrittura  era  chiara:    ostinate  erano  le  con- 

Illa  >     c    mii 

essa  e  ere.  ^q^q     né  SÌ  trovava,  chi  volesse  cedere  .   Quando  i 

tC:l1tO .  -^  '  >• 

Luterani,  i  quali  erano  la  radice  della  Riforma  , 
disperando  di  persuaderei  con  la  professata  eviden- 
za de'  sacri  Libri,  quelli,  che  sino  nel  loro  nasce- 
re la  dividcano  ,  vollero  servirsi  dell'  autorità  ,  e 
pubblicare  decisioni  contra  i  nuovi  Sacramentar}  , 
furono  interrogati  con  quale  diritto  ciò  pretendeano 
fare,  e  se  forse  non  voleano  repristinare  l'auto- 
rità della  Chiesa  ,  di  cui  unitamente  gli  uni  , 
e  gli  altri  aveano  scosso  il  giogo  .  In  quella  rispo- 
sta si  scorgea  della  prudenza.  Mclancone,  che  co- 
noscca  la  debolezza  della  pretesa  sua  Chiesa,  proc- 
curava  con  ogni  sforzo ,  che  non  si  facessero  tali 
decisioni,  che  la  propria  costituzione  della  Ritor- 
ma avrebbe  rese  spregevoli;  ma  non  vedea  frattan- 
to mezzo  veruno,  o  di  terminare  le  dispute  ,  o  d' 
impedire ,  eh'  elleno  crescessero  .  Per  quanto  foss' 
egli  acuto  di  vista,  altro  non  gli  riusciva  di  disco- 
prire ,   se  non  de^  contrasti  terrìbili  de'  Teologi  ,   e 

del. 
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delle  guerre   più   crudeli    di   quelle    de'  Centauri  , 

Avcano  già  in   tempo  suo  avuto  priftcinio  le  dispute     MiI-imI, 
...  ...  ,.    ,  M  .      '■■''.  li'.^f- 

de    Sociniani  \    e  previde  ben  egli  dalle    commozio-  ,,.  r<r;^;.. 

....  I  II  ,        .  l'ib.V.  K.  Jl. 

ni  osservata  negli  animi  ,  ciie  verrebbe  quel  gior- 
no ,  in  cui  molto  maggiori  divenute  sarebbero  ,  ond* 
è,  eh'  ei  dicea  :  Dio  buono y  e  quale  tragedia  dovrà  ;ì„-^'''""^' 
essere  veduta  da'  posteri  y  quando  mai  sì  abbia  a  dì- 
sputare  y  se  il  Verbo  y  e  lo  Spìrito  santo  sienoVersone  l 
Sono  ben  anche  insorte  delle  altre  dispute  :  quasi 
tutti  gli  altri  Articoli  del  Cristianesimo  so!io  stati 
posti  in  contesa.  I  Sociniani  inondano  tutta  la  Ri- 
forma, che  non  ha  verun  argine  da  opporre  a  tanta 
piena  ,  e  si  stabilisce  senza  riparo  1'  inditFercnza 
delle  Religioni .  •  r   i  ;  ,i  <•, 

V.  Per  rimanerne  persuasi,  non  ha  che  ad  ascoi-  l"'";'?'"'"- 
tarsi  Jurieu,  e  saper  le  ragioni,  dalle  quali  si  vede  rt^^F'ù  ve. 

•'  '  "^  i.  j  1  df  re   il  ma 

obbligato  ad  impedire  quel   P.irtito  .  Una,    e  la  pri- 'e  denaR^ 
^  .  [•  f< mia.  Pro- 
ma  si  è  il   numero  infinito  di  quelli  ,    che   formano  va  tratta 

,.      .      rri      II  •  <Ì3l!o    Sttt;0 

quel  Partito  •    In  esso    annovera    egli  i  Tolleranti  ,  Ministro . 
popolo  immenso  tra' Riformati .   Ei  li  nomina  Indif-  pretesa  Ef- 
ferenti,  perchè  vanno  iino  alla  Tolleranza  generale  formiti  di 
delle  Religioni,  sotto  gli  auspici  di  Episcopio,   e  di    '*'"='*• 
Socino. 

Sono  abbastanza  note  le  disposizioni  intorno  a  ciò  ^' 
dell*  Inghilterra  ,  e  dell*  Olanda  .  C  insegna  pCrò 
Jurieu  ,  che  i  nostri  pretesi  Riformati  non  erano 
esenti  da  un  male  sì  grave .  Non  ardivano  contut- 
tociò  di  renderlo  pubblico  in  un  Regno,  in  cui  da'  ...  . 
Cattolici  erano  illuminati  troppo  da  vicino  ,  per 
avere  a  mettere  in  piena  libertà  le  loro  opinioni  . 
Finalmente  pcrò^  dice  /uricn,  la  cortina  si  è  alza-  TAi.L.tt. 

M     3  ta 
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ta ,  ti  fendo  della  iniquìtct  sì  é  scoperto ,  e  qvS  SU 
gnorì  sì  son9  quasi  palesati  ajfattO)  dopoché  la  per- 
secuzione lì  ha  disperai  in  luoghi  ,  ove  hanno  crC' 
duto' poter  parlare  conUberta  .  Questa  si  è  una  con- 
fessione sincera ,  la  quale  ben  fa  vedere  alla  Fran- 
cia ciò  ,  eh*  ella  nascondea  nel  seno  ,  nel  tempo 
che  nutriva  tanti  ministri.  Ne  aveva  io  veramente 
qualche  sospetto  ;  e  d'  Huisseau  ,  ministro  di  Sau- 
mur  ,  famoso  tra'  Riformati,  per  averne  raccolta 
la  disciplina  j  pubblicò  ,  sono  già  quindici,  o  vent 
anni  scorsi ,  un  Libro  intitolato  ,  la  Riunione  del 
Cristianesimo  ,  lavoEato  sopra  il  fondo  della  Tolle- 
ranza Universale,  senza  escluderne  alcun  Eretico  , 
e  neppure  i  Sociniani  .  Fu  quel  ministro  deposto  ; 
e  quantunque  da  varie  parti  foss'  io  avvisato  ,  che 
quel  fuoco  covava  sotto  le  ceneri  ,  anzi  eh'  esser 
estinto  nella  Riforma  ,  avea  però  della  difficoltà 
nel  credere  ,  eh'  ei  fosse  sì  grande  ,  Ma  in  oggi 
^J'i^^'f"  jurieu  mi  toglie  dagli  occhi  la  benda  .  M*  insegna 
•'*'  egli  5  che  Pajon  ,  ministro    di  Orleans,   celebre  nel 

suo  Partito  ,  per  la  risposta  da  esso  fatta  al  Libro 
de'  Pregiudizi  legittimi  del  Signor  Niccole  ,  centra 
i  Calvinisti,  e  quelli  che  uniti  aPaion  collocavano 
tutta  1'  operazione  della  Grazia  nella  sola  propo- 
sizione della  parola  di  Dio,  negando  1*  operazione, 
e  i'  influenza  ne'  cuori  dello  Spirito  Santo  ,  erano 
del  numero  di  quc' Sociniani,  e  di  quegli  occulti 
Téi^lLctt,  Indifferenti,  ;  quali ,  egli  dice,  andavano,  da  mol- 
^'  ti  anni  in  qua,  formando  nelle  Chiese  Riformate  di 

Francia ,    quello  scellerato  "Partito  ,   in   cui   si  con- 
giurava  centra  il  Cristianesimo  .    La  Riforma    dun- 
que 
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qua  si  armava  segretamente,  non  più  centra  la  Chie- 
sa solamente  di  Roma,  ma  contra  il  Cristianesimo  , 
tutto  .  Vorrebbe  il  ministro  farci  credere  ,  che  la 
persecuzione  fattasi  alla  pretesa  Ritorma,  la  impe- 
disse di  reprimere  quegli  occulti  nemici  della  Re- 
ligione Cristiana,  nia  la  cosa  è  tutta  all'  opposto  . 
Il  timore  de' Cattolici  era  anzi  quello,  che  li  tene- 
va manifestamente  in  silenzio.  Il  solo  Calvinismo 
essendo  tollerato  nel  Regno  ,  i  nuovi  Pelagiani  ,  i 
nuovi  Paolianisti  ,  ed  in  somma  i  Sociniani  ,  e  gì' 
Indifferenti,  erano  in  istato  di  aver  tutto  a  teme- 
re. Quindi  è  ,  che  finattanto  che  tra  noi  vissero, 
si  astennero  dal  palesarsi  ',  ed  in  fatti  non  si  resero 
pubblici,  se  non  nel  tempo  della  loro  dispersione  , 
e  quando  si  videro  in  que'  paesi ,  ove  ,  come  dice 
Jurieu,  hanno  avuta  la  liberta  dì  parlare  .,  cioè,  in 
que*  paesi  ,  ove  quella  della  Riforma  era  la  Reli- 
gione dominante.  .''  :'■:'■ 

MI.  Eccovi  manifestamente   la   cabala  affatto  So-    Gioventù 
cìnìana  ,  come  la  nomina  Jurieu  ,    la  quale  a    nulla  m^^umìì.x-. 
meno  tendea  y  che  alla  rovina  del  Cristianesimo:  ec-  pxete\T?J- 
coJa,  dico,  fortitìcata  fkili* appoggio  trovato  ne' pae- rlt^L/jf. 
si  de'  Protestanti ,  ne*  quali  si  sono  ricoverati  i  Ri-     *• 
fuggici  Francesi.  /  Giovani,  dice  il  ministro  ,    ve- 
nuti ultimamente  da  Francia  ,  gravidi  della  Tolle- 
ranza generala  per  ogni  sorta  dì  Eresia  ,    e  del  loro 
genio  licenzioso  ,  credettero  questo  essere  il  vero  tem- 
po., ed  il  vero  luogo  in  cui  sgravar  sì  potessero.   In 
quel  modo  in  Francia  da'  nostri  Pretesi  Riformati, 
allevavasi  la    Gioventù.    Era    ella  gravida  dell*  in- 
differenza delie  Religioni  ,   e    del    mostro  ,    che  le 

M    4  leg- 
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leggi  oel  Regno  non    ptrmetteano   di  essere  parca- 
rito  in  Francia,  venne  alla  luce  subito  che  que' Gio- 
vani    di    genio    licenzicso  ,     per     ripetere    ieparo- 
le  di  JurieUj   respirarono  in  Olanda  un^'  aria  più  li- 
bera . 
Stato  della      VII.  Quanto  sia  forte  questa  Setta  in  que'  Paesi, 
hi  Oiar.da,  doude    scrive    Juricu ,    può    dedursi    dalla    prefazio- 
tistinìonio  "^  ^'^  ^'^^^  ^^o  libro,    chc    intitolò    de'  due    Sovra-- 
^J'jDrou)  "^  •   ^"  ^SS^  »    '^''^'  ^S''  »   ^"^^'^   ^^  mondo  è  pieno  dì 
^"  '^'"'^  <7«f  r*/  Indifferenti  y  e  più  di  ogni  altro  paese  .^  ne  to- 
Jvis  av.  no  piene  queste  Provincie  .    /  Sociniani ,   ed  ì  Ri- 

Leifetir.  ' 

mostranti  ne  fanno  professione  ;  mille  altri  poi 
sono  indifferenti  per  propria  inclinazione  .  Non  ac- 
cade però  stupirsi,  se  i  Francesi  Rifuggiti,  si  sono 
finalmente  sgravati  di  quel  nuovo  dogma  ,  in  un 
paese  tanto  propizio  alla  di  ìui  necessità  .  Egli  è 
credibile  ,  che  ,  se  la  verità  non  lo  avesse  unica- 
mente forzato,  non  avrebbe  parlato  il  ministro  co- 
si di  un  paese,  in  cui  erasi  ricoverato  con  tanto 
vantaggio. 
TTMinirtro      Vili.  Indarno    proccura    per    altro  il    ministro    di 

è  obbligato 

(li  confessa- rendere  minore  quella  cabali'  della  Gioventù    Fran- 

Ti    il  Diale  , 

cKc  V  jicva  rese,  tacendo  il  gran  numero  de'  ininistri  ,    che  la 

occultare.  ,  ,.    ,         ,.  ^  . 

T^u:.  Lttt  con.prngono.  //  numero  ,  die  egli,  non  e  grande  , 
f:e  il  sospetto  dee  cadere  sopra  ì  buoni  ministri  usci- 
^^'à.  fi  di  Francia.  NuI>3dirneno ,  a  suo  dispetto,  il  ma- 
le vuol  farsi  palese.-;  quindi  è,  che  da  se  medesimo 
disse  :  si  lodano  pubblicamente  que'  libri ,  che  sta- 
bili.'cono  /ft  carità  nella  Tolleranza  del  T agan esi- 
mo ^  de  Un  Idolatria  1  e  del  Socinianismo  .  E  poi:  non 
era  /??/•    anche  la  nostra  lingua  contaminata  da  tan- 

t» 
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to  abbùmìnevo/i  parole  ;  nut ,  dopo  la  Nostra  di- 
spersione ,  tutta  la  terra  è  coperta  dì  libri  Fran- 
cesi ,  che  autenticano  quella  Eresìa .  Da  qui  si  scor- 
ge ,  che  il  veleno  tenuto  nascosto  ,  e  che  non  ardi- 
vano palesare,  mentre  erano  in  Francia,  con  la  di- 
spersione fu  vomitato  .  Dopo  quel  tempo  ^  siegue  il 
ministro  ,  sono  passati ,  nelle  mani  di  tutti  ,  quegli  ^^'^• 
Scritti  i  che  stabiliscono  U  Tolleranza  universale  ,  e 
che  abbracciano  anche  quella  del  Socinianismo  \  e  si 
rendono  ormai  sensibili  gli  sventurati  progressi  di 
quelle  scellerate  Massime  fatti  negli  animi.  Il  male  -" 
ha  già  preso  possesso  delie  parti  nobili ,  ond'  è  che 
il  ministro  soggiugne  :  quando  il  veleno  comincia  ad  nu, 
insinuarsi  nelle  partì  nobili ,  egli  è  tempo  di  far  ri- 
corso a  rimedj  »  Oltre  di  che  ,  il  numero  di  quegli 
Indifferenti  va  moltiplicando  ,  Più'  Bl  quanto  io 
ABBIA  CORAGGIO  DI  DIRE.  E  chi  è,  chc  non  vegga 
tutto  ad  un  tenipo,  non  solamente  la  forza  del  ma- 
le ,  cl.»^  neppure  si  ha  coraggio  di  dire  quanta  ella 
sia,  per  timore  di  rendere  pubblica  la  debolezza 
della  Riforma  ,  strascinata  dalla  sua  costituzione 
medesima  nell'indifferenza  delle  Religioni?  Contut- 
tociò  ,  avvegnaché  si  dissimuli,  e  non  ardisca  dirsi 
fino  a  qual  segno  crescano  gì'  Indifferenti  nel  seno 
della  Riforma,  bisogna  però  contessare,  esser  egli- 
no nulla  meno  di  un  torrente  ^  di  cui  necessità  chieg- 
ga  chc  se  ne  freni  il  corso.  Egli  e  certissimo,  così  ^*'V. 
parla  tuttavia  il  ministro  ,  essere  ormai  tempo  di 
opporsi  a  queir  impuro  torrente,  e  di  scoprire  i 
perniciosi  disegni  de'  discepoli  dì  F^pis copio  ,  e  di 
Nocino  ,  Sarebbe  desiderabile  ,  che  la  nostra  Gioven- 

tu 
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tu    non   sì    lasciasse   guastare  ,    perchè    allora  p9' 
irebbe  dirsi,  che  la  nostra  dispersione  ad  altro  non 
avrebbe  servito ,  che  ad  ammonticchiare  la  feccia  , 
E  LE  BRUTTURE  delle  altre  Religioni. 
Avanza-       IX.  Facile  a  capirsi  è  la  cagione  di  tale    timore  . 

nitnti  della     , 

iiidifferen.  tgli  teme  chc   la  dispersione  ormai  vicina  al  parto 

za  ne^  li  Sta,  r  , 

ti   prote-,   C  per  servirmi  delle  sue  frasi  )  dell' indifferenza  delle 

stanti  ,  ie-   ^     ■ .    .       .      .  .  .    . 

condo    jiu  Keiigioni  j  interamente  non  si  guasti  in  que    paesi, 
ticoiarmen"  °^'®  ^^  libertà   di    dogmatjzzare    non  ha  confini  ;    e 
shiitma'!"  ^^^  P^""  *l^i^^'3  ^i*  non  g'imga  effettivamente  a  rac- 
cogliere in  Inghilterra,  ed  in  Olanda,    il  sudiciume 
delle  false  Religioni  y  delle  quali  si  sa  che  abbondano 
que'  Paesi.   Per   quello    spetta  all'Inghilterra  ,  ^«(?' 
àìd.     Rifuggiti,  dice  Jurieu,  ha>7no inventata  f  indifferen- 
za sotto  Vrincipi  Vapisti  ,    o   sotto  quelli  ,    che   non 
aveano    Religione   veruna  ,    n'  quali  piacea   il  ve- 
dere   r  indifferenza    delle    Religioni  ,     e    V  Eresia 
introdursi  tra   Protestanti  ,   sperando    così  di  ricon- 
durli più    facilmente  alla    Chiesa    Romana  .    Ella    è 
cosa  buona  Io  scaricale  ogni    cosa    sopra    i  Principi 
Vapisti',  imperocché   V  indifferenza    delle  Religioni 
era  senza  dubbio  il  mezzo  migliore  per  indurre  gli 
animi  alla  Religione  Cattolica,  cioè,  alla  più  seve- 
ra,   ed  alla  meno  tollerante  di  tutte  le  Religioni  . 
Ma  lasciamo,  che  a  suo  talento  parli  Jurieu",    per- 
mettiamogli ,  che  dia  quale  carattere  più  gli  aggra- 
da   a'  due    ultimi    Re    d'  Inghilterra  ;    procuri    pur 
egli,  se  può  ,    che    tutto    il  Mondo    si   scordi  ciò, 
che  Hornebcc,  ed  Hornio,  autori  Protestanti ,  han- 
no scritto  intorno  agl'Indipendenti  ,    ed  a'  principi 
d'  Indifferenza  lasciati  in  que'l'  Isola  :    accusi    pure 

ino''" 
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inoltre  la  Chiesa  Romana  di  quella  spaventevole 
ipolciplicità  di  Religioni,  che  in  essa  nasccano  gior- 
iralmente  ,  non  sotto  qiie'  due  Re,  cui  attribuisce 
il  ministro  tutte  le  sregolatezze,  nia  in  tempo  del- 
ia tirannia  di  Cromwel  ,  sotto  di  cui  i  Puritani  , 
ed  i  Calvinisti  erano  i  più  dominan'ri  .  Senza  fer- 
marmi ad  impugnare  i  discorsi  del  ministro,  a  ine 
voglio  che  basti  il  fatto  da  lui  confessato.  Che  che 
siasi  >  r  indifferenza  delle  Religioni,  era  molto  ac- 
creditata in  Inghilterra,  quando  in  quel  Regno  ap- 
prodarono i  Rifuggici  .  Se  vorremo  costrignere  Ju- 
rieu  a  dirci  la  cagione,  ci  risponderà  francamente, 
ciò  essere  per  la  stima  ,  che  di  Episcopio  laccasi  , 
Da  ciò,  così  egli,  presero  occasione  gli  Eterodossi  ^*'"^» 
di  qua  dal  mare  dì  calunniare  la  Chiesa  d'  Inghil' 
terra  .  Hanno  detto ,  che  in  quelle  Università  si  spie- 
gava pubblicamente  Episcopio ,  ne  sì  avea  ripugnan- 
za veruna  di  levare  i  Sociniani  dal  numero  degli 
Eretici.  E.  tanto  è  stato  detto  a  me  stesso  da  tin  in- 
finita di  persone  .  Questa  jalsa  accusa  è  frutto  del 
troppo  stretto  commercio  avutosi  da  alcuni  teologi 
Inglesi  con  le  opere  di  Episcopio.  Ei  confesserà  fi- 
nalmente, che,  ad  esempio  di  Episcopio,  anche  l'In- 
ghilterra è  divenuta  Indifferente  per  principi  .  Non 
lo  sono  però  se  non  alcuni  teologi  Inglesi'^  imperoc- 
ché bisogna  sempre  minorare  il  male  ,  e  palliare  , 
per  quanto  sia  possibile  ,  il  disonore  della  vacillan- 
te Riforma  ,  ciie  non  sa  più  quello  che  si  abbia  a 
credere  ,  né  quasi  se  voglia  continuare  ad  essere  -Vi 
Cristiana  ,  giacché  abbraccia  •  un'  Indifferenza  ,  la 
quale,   secondo  Jurieu,  a   nulla    meno  tenie  ,    che 

alla 
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alla  rovina  del  Cristianesimo.    In  effetto,   dirà  egli 
ciò  j    che  vorrà  di  quel    piccolo  numero  di  Teologi 
difensori  di  Episcopio,  rnolco  grande  converrà  cre- 
derlo  per    far  pensare    ad   un   infinità    di  persone  3 
che  hanno  assicurato  Jurieii ,   che  I'  Inghilterra  non 
si    facéa   scrupolo    di    dichiarare    la    sua   Indifferen- 
za,   e    di  /evare    i  Soànìani  dal  numero  degli  Ere- 
tici , 
deiiottesso      X.  Abbiamo  veduto,  che,  per  quanto  allalnghil- 
p7oli"cié^  terra  appartiene,  i  Rifuggiti  Indifferenti  hanno  tro- 
coi'idV  Jul ''^^°  ^'  campo  aperto  bastevolmente  .  Veggiamo  ora 
'^'"'•.     ,    ciò,  che  hanno  trovaco  in  Olanda  .  Hanno  fatto  mài 
Je-.ix   Sou.  fijQ     dice  il  ministro  ,    ds//a    Tolleranza    "Politica  j 

-jer.Prefdt.  '  . 

Sup.ti.vn.  che  regnava   altrove    per    le  Sette  differenti  .    Bene 

intendiamo  noi  quel   Iingi;aKgio,  e  la  libertà  di  quel 

paese,    la  quale,    come    abbiamo  riferito,    ha  fatto 

dire  ajurieu,  cJje  d'Indifferenti  sono  piene  tutte  quel- 

B:isr.ar.    le  Trovincie .  Basnagio  ha  de:to  lo  stesso  j  affermane 

T.  I,  e,  6, 

do ,  che  /'  Eretico  non  ha  di  che  temere  in  quella 
beata  regione  ,  cosicché  senza  decreti  per  m^mte- 
nervisi,  ogni  cosa  per  lui  va  propizia.  Ad  ogni  mo- 
do questa  Tolleranza  Politica  ,  di  cui  si  pretende 
abbiano  fatto  mal  uso  i  Rifuggiti  j  va  oltre  più  di 
quanto  uno  pensi;  mentre,  secondo  Jurieu  ,  quelli 
^vi'ìf^'"'  ^^^  '^  stabiliscono ,  a  nulla  meno  tendono ,  che  alla 

rovina  de' principj    del  vero  Cristianesi»io a 

porre  ogni  cosa  nelT  Indifferenza ,  e  ad  aprire  la  por- 
ta alle  opinioni  più  dissolute  ,  il  che  un  poco  dopo 
Jiid.  conferma  aggiugnendo  ,  che  in  quel  modo  si  apre  la 
porta  ad  ogni  licenza,  e  si  vuole  agevolare  la  stra- 
da all'  indifferenza  delle  Religioni . 

XI. 
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XI.  Così  la  Tolleranza  Civile,    cioè,  I'  impunità  <^o""'^''o- 

ne  dtii^ 

concessa  da'  Magistrali  a  tutte  le  Sette,  nei  senti- T-.iursnxa 

...  ,        ,  V  .      Cìvì:j  ,  ed 

mento  di  quelli  ,    che    la  sosccnt^ono  ,  e  necessaria-  EccUsiasti- 

ir        m    p  r       '       •      ^-  11  \    «a  >     come 

mente   annessa    alla    Tolleranza    hcciesiastica .    Ne  pure  deli* 
accade  considerare    queste  due    sorte  di  TolìeranEa  ^^  j.tiìa^"* 
tome  r  una  opposta  all'  altra;  ma  bensì  i'  ultima  5  .^còndo'ju- 
come  il  pretesto,  con  cui  l'altra  si  cuopre.  Se  na-^'*"* 
sccsse  aperta  dichiarazione  per  la  Tolleranza  Eccle- 
siastica ,  cioè  ,    se  tutti  gli  Eretici  fossero  conside-  ' 
rati  per  veri  membri ,  e   veri  figliuoli  della  Chiesa, 
troppo    evidentemente    rimarrebbe  contrassegnata  1' 
Isidiffjrenza  delle  Religioni.    Si    t"a  però    sembiante 
di  stare  ne"  limiti   della  Tolleranza  Civile  .    E    che 
dee  importare  in  effetto  a  coloro,  che  tengono  per 
icidifFerente  ogni  Religione,  che  la  Chiesa  condanni 
r  Indifferenza?  Queste  censure  non  hanno  a  temer- 
si ,  se  non  da  quelli,  che  hanno  Chiese  ,    o  Catte-         '".;    ' 
dre,  o  Benefìzi  di  Chiesa  Ja  perdere.  Gii  altri  in- 
differenti, per  quanto  loro  specca  ,    quando  da'  Tvla- 
gistrati  sono    lasciati    in  riposo  ,  goderanno    in  pace 
la  liberta,  che  si  arrogano  da  loro  stessi  ,  di  pensa- 
re a  tutto  ciò,    che  loro  passa    per  mente  ,  'donde 
poi  nasce  quella  lusinga,    che  induce  gli  animi    alle 
licenziose    opinioni  .     Quindi    è  ,    che    fanno    tanto 
schiamazzo,  quando  conerà  di  loro  sono  suscitati    i 
Magistrati  .    11    loro    vero  disegno  però  si  è    di  na- 
scondere 1'  Indifferenza  delle  Religioni  sotto  la  mi- 
sericordiosa apparenza  della  Tolleranza  Civile  .  E  pe- 
rò disse  Jurieu,  che  tra  tutf  ì  vf/ì ,  dietro  a    quali  T^f/;-^"'- 

vili.  ar:.  i, 

si  nascondono  gì'  Indifferenti  ,  //  maggiore  ^  ed  il  più 
spezioso  è  quello  della  Tolleranza  Civile.  Non  for- 
ma 
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ma  dia  adunque,  diciamolo  un'altra  volta,  un  Par- 
tito contrario  a  qu<rlio  dell'  Indifferenza  delle  Reli- 
gioni, ma  è  quel  vslo^  dietro  cui  sì  nascondono  gì' 
Indifferenti^  ed  è  la  maschera,  che  li  trasforma. 

Numero        XII.  Ma  sc  la  cosa  è  così  ,    siccome    certamente 
firodigioto  ^  .       ,  .    . 

d»'Difenso.  ella  c,    e  come    per  via  di    argomenti    dimostrativi 

fi  (lelIaTol.  ....  V       .     , .  . 

ittanzi  Ci-  prova  il  nìinistro  ,  può  giudicarsi  quanto  enorme  sia 
do  jurVai".' il  numero  degi'  Indifferenti  nella  Riforma;  mentre 
si  odono  pubblicamente  i  difensori  della  Tolleranza 
ibii,  vantarsi  dì  essere  mille  contro.  Unoi  Che  non  se  ne 
facciano  vanamente  una  gloria  tale,  me  io  fa  cre- 
dere r  intrigo  3  in  cui  si  trova  Jurieu.  Ascoltiamo- 
lo nella  risposta,  che  loro  dà  :  prendono  piacere  di 
'Vedere  un  certo ,  non  so  ben  io  dir  quanto  ^  numero 
di  persone i  che  in  apparenza  gli  adulano;  e  quindi 
avviene  ,  che  dicono  di  essere  mille  cantra  di  uno  . 
Dicono  perù  da  quanto  tempo  in  qua  ,  ed  in  qual 
pacse'^.  Io  sostengo  contrx  di  loro,  che  prima  de'  So- 
ciniani ,  e  degli  Jlnabattiitii  un  solo  Dottore  di  co»' 
to  al  loro  sentimento  non  ha  aderito .  Non  si  tratta 
qui  di  sapere  ciò  che  si  pensasse  intorno  alla  Tol- 
leranza prima  de'  Sociniani  ,  e  degli  Anabattisti  ; 
cioè  a  dire,  se  non  m'  inganno,  prima  che  il  nu- 
mero divenisse  grande  quale  si  è  ora;  si  tratta  di 
rispondere  ,  se  sia  vero  ,  che  i  Tolleranti  sieno  in 
oggi  mille  cantra  uno  ,  come  si  vantano.  Il  mini- 
stro non  ha  coraggio  di  negare  il  fatto,  né  si  trae 
d'  impaccio ,  se  non  con  ambigue  parole  .  I^o/  sitt' 
mo ,  dicono  eglino,  mille  cantra  uno  .  Questa  è  una 
faliitàj  rispond*  egli,  né  si  conoscono  da  me  uomi- 
ni d'f  merito i  i  qunli  sieno  di  quel  sentimento  .  Con 

tut- 
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tutta  la  sua  bella  apparenza  ,  e  mali^rado  la  men- 
tita data  loro  ,  egli  parla  tuttavia  equivocamente.^ 
GÌ'  Indilierenti  da  lui  attaccati  fanno  pompa  ,  per 
quanto  ei  dice  ,  del  numero  grande  ,  ed  egli  rispon- 
de intorno  agli  uomini  di  merito  ,  ed  alle  persone 
distinte.  Che  se  volessimo  domandargli,  quale  de- 
finizione ei  darebbe  di  quelle  persone  distinte,  par- 
lerebbe anche  più  equivocamente;  e  chiaro  scorgc- 
si  j  che  che  siasi ,  che  l'Indifferenza  acquista  sempre 
forza  maggiore  nella  Riforma  ,  e  che  quello  è  il  tor^  ^ 

rente  impuro^  contra  cui  jurieu  in  damo  si  oppone» 

XIII.  Ma  gli  Atti  del  Sinodo  Vallone  tenutosi  (i)  Provai;  li 
ad  Amsterdam  il  giorno  de  23.  Agosto,  e  seguenti  da  ima  Let- 
déll'  anno  1690.  finiscono  di  far  vedere  quanto  siesi  FtincesiRi. 

1  ,-  .  ...     fugtiti   in 

quel  torrente  gonnato ,  e  quanto  impetuoso    sia    di-  inghiirecfa 
venuto  .    Si  leggono    le    lagnanze  esposte  a  quel  Si-  node*d!  '* 
nodo  da  trentaquattro  ministri   rifuggiti  dalla  Fran-  n"/"aifno* 
eia  nell'Inghilterra,  {z) intorno  allo  scandalo  in  essi  '"»*' 
cagionato  da  qus'  ministri  rifuggiti;  i  quali,  essen- 
do  infitti  di  varj  errori ,    tentano  ,    dicono  eglino  , 
di  seminarli  tra'  nostri  popoli  ....  Questi  errori  , 
così    continuano  ,   a    nulla    meno    tendono  che   alla 
rovina  del  Cristianesimo  ,  essendo  gli  stessi  dì  Vela^- 
gio ,    e  di  kAyìo  ,    uniti  da'  Sociniani    a"  loro  sistemi 
ne'  caduti  secoli.   II    loro  modo  di  discorrere  punto  ^ 

non 

(1)1  Valloni  sono  Topoli  della  Fiandra  France- 
se ,  sparsi  in  tutte  le  Provincie  Olandesi  ,  ove  vi 
hanno  moltissime  Chiese  della  Keligione  Calvinista  . 

(  2  )  Lettres  écrites  au  Synode  d'  ^4mst.  par  plus. 
Min.  Frane,  refug.  a  Londre s . 
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non  differisce  da  quello  del  ministro  Jurieu  ,  ed 
eglino  al  pari  di  lui  riconoscono  in  quegli  erro- 
ri la  rovina  del  Cristianesimo  .  Si  spiegano  an- 
che meglio  in  ciò  ,  che  siegue ,  dicendo:  sì  tro' 
vano  di  quelli ,  che  sostengono  quegli  errori ,  ed  al- 
tri si  nascondono  dietro  il  velo  di  una  Tolleranza 
senza  confine.  Gli  ultimi  non  sono  meno  dannosi de^ 
primi  ,  e  finora  /'  esperienza  ha  fatto  vedere ,  cb: 
quelli  t  i  quali  hanno  affettata  carità  cosi  grande  per 
li  Socìnìanì  ,  erano  eglino  stessi  Sociniani  ,  ovvero 
non  aveano  Religione  veruna  .  finalmente  il  peri- 
colo e'  tanto  grande  ,  e  la  licenza  è  giunta  a 
tal  segno ,  che  non  debbono  ormai  più  le  Società  Ec' 
clesiastìche  dissimularlo  ;  e  sarebbe  lo  stesso  ,  che 
rendere  il  male  incurabile ,  il  volerlo  guarire  con 
rimedj  dolcificanti . 

Non  accade  però  di  più  occultare  lo  stato  trion- 
fante, in  cui  l'indifferenza,  eh' è  un  ramo  del  So- 
cinianismo,  si  trova  in  oggi  nella  Riforma  ,  sotto 
nome,  e  sotto  coiore  di  Tolleranza,  giacché  i  mi- 
nistri di  Londra  fanno  intendere  a  quelli  di  Olanda 
essere  ormai  tempo  di  vanire  agli  estremi  rimedj  . 
Osservabile  ,  più  di  ogni  altra  cosa  in  quella  loro 
lagnanza,  riesce  il  non  vedersi  in  quella  lettera  di 
Londra  la  sottoscrizione  di  moki  ministri  dei  più 
famosi  da  me  conosciuti.  Si  sa  per  altro,  che  quei 
trentaquattro  ,  dai  quali  è  sottoscritta  la  lettera  , 
non  sono  se  non  una  piccolissima  parte  dei  miui- 
stri  rifuggitisi  in  Inghilterra.  Il  silenzio  degli  altri 
insegna  a  capire  quale  sia  il  numero,  che  prevale, 
e  ciò,  che  la  Francia  teneva  in  seno,  senza  pensa- 
re 
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re  ai  Sociniani  ,  o  agrindifl'erenti  occulti  ,  nel  tem- 
po, che  ia  Ritorma  era  da  lei  tollerata, 

XIV.  In  questo  modo  si  dolcano  degl' Indifferenti  Altra  prò. 
i  trentaquattro  ministri    Rituggiti   della  Inghilterra  cretodeisi, 

,.,,..  ,  ,         .  ^  'j^iic^-     nodo,  eeou 

al  Smodo  di  Amsterdam  .  La  risposta  poi  data  dal  Si- ciò, che  ha 
nodo  fa  anche  mcgiio  vedere  quanto  grande  sia  quel  poj"ju"-£j,_ 
Partito  ,  poiché  te  ne  parla  come  di  un  torrente  , 
Ai  cui  convenga  frenare  il  corso  .  Anzi  scorgc-l  , 
che  quei  Rifuggiti,  sopra  i  quali  cadono  le  lagnanze 
dell'Inghilterra,  sono  arditi  sino  a  pubblicare  aper-  t^u. 
tarhente  con  la  predicazione  la  loro  empia  dottrina, 
il  che  mostra  con  quanta  forza  sieno  assistiti  i  ed 
in  effetto  non  sente  dirsi ,  che  sieno  stati  deposti  . 
Non  sia  però,  chi  si  persuada  quel  male  fermarsi 
nella  sola  Inghilterra  .  I  Rifuggiti  di  quel  Regno 
scrivono  al  Sinodo  Vallone ,  trovarsene  anche  in 
Olanda  di  quelli  di  carattere  simile  ,•  e  quel  Sinodo  ind. 
così  parla  su  tal  materia  nella  sua  decisione  ;  Da 
memoriali ,  e  documenti  presentatici  da  molte  Chiese 
ci  viene  rappresentato  ,  che  alcuni  inquieti  spìriti  , 
C  temerà rj ,  disseminano  in  pubblico,  ed  in  privato 
degli  errori  essenziali ,  e  tanto  più  dannosi ,  quanto 
che  sotto  /'  affettato  nome  di  Carità ,  e  Tolleranza  , 
tendono  ad  introdurre  a  poco  a  poco  nell'animo  dei 
semplici  il  veleno  del  Socinianismo  ,  e  l  indifferenza 
delle  ìieligioni .  Quelle  notizie  non  vengono  adunque 
unicamcncc  dalla  Inghilterra  ,  ma  anche  da  molte 
Chiese  dei  Pacsi-Bassi  Protestanti  ;  il  male  si  òit- 
fonde  iu  ogni  luogo,  e  di  qua,  e  di  là  dal  mare,  e 
s\  priegano  i  t\;deli  a  cor.^ggiosamente  resistere  a 
quel  torrente  .  Egli  è  adunque  un  torrente  ,  la  cui 
•Bossuit  Opere  T.VI  L  N  pie- 
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piena  minaccia  la  Riforma;  né  lascia  il  Sinodo  cò- 
sa veruna  addiecro  di  ciò,  che  dipende  dalla,  dì  lui 
cognizione,  ed  autorità  .  Sospende  ,  scomunica,  e 
da  ogni  canto  si  pone  in  osservazione  per  sapere 
non  solamente  ciò  ,  che  si  dica  nei  pergami  ,  ma 
nelle  conversazioni  ancora.  Autorizza,  per  quanto 
egli  può ,  i  delatori  \  ed  in  fine  si  conduce  a  ciò  , 
che  la  Riforma  ha  tanto  disapprovato  nella  dire* 
zicne  di  Roma  ,  ed  ha  così  altamente  chiamata 
una  tirannìa  ,  ed  una  tortura  delle  coscienze  »  E 
come  ciò  sufficiente  non  fosse,  osservate  con  quali 
nid.  parole  il  Sinodo  viene  esortato  da  Jurieu  :  Egli  è 
giusto  ,  che  ,  acciocché  cada  il  sospetto  sopra  di  po- 
chi ,  da  voi  sieno  impiegate  le  strade  più  sicure  ^ 
anzi  che  no  ,  per  distinguere  dai  colpevoli  gì'  inno- 
centi .  Le  misure  presesi  nelt  ultima  vostra  adunan~ 
za,  (ella  è  quella,  di  cui  abbiamo  testé  veduto  il 
rigore),  per  quanto  paj ano  bene  ordinate,  non  sono 
contuttoeiò  bastanti  ad  iscoprìre  gP  inimici  delle  no- 
stre verità ,  e  per  sottomettere  quegli  spìriti ,  sprez- 
zatorì  superbì  delle  ultime  regole  da  voi  pubblicate . 
Quindi  mi  giova  sperare  ^  che  nella  prossima  vostra 
adunanza  sarete  per  prendere  delle  risoluzioni  an- 
cora più  vigorose ,  ed  efficaci  per  frenare  il  corso  a 
quel  male  .  Da  ciò  si  vede  quanto  piccolo  effetto 
facesse  il  Sinodo  di  Amsterdam  ,  e  ad  un  tempo 
stesso  i  nuovi  rigori ,  che  si  andavano  preparando  , 
non  più  per  punire  i  pubblici  Tolleranti  ,  ma  per 
conoscerli  ,  e  per  iscoprirli  nascosti  .  La  Riforma 
cambia  di  norma  i  ogni  cosa  prende  in  essa  calerei 
quelli,  che  non  potranno  convincersi  di  Eresia ,  sa- 

ran- 
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ranno  ricercati,  saranno  gastigati  pef  sospetto  ,  e 
nulla  rimarrà  occulto  al  tribunale  delia  Inquisizio- 
ne, che  si  vuole  da  Jurieu  stabilire. 

XV.  Verrà  qui  domandato  forse,  quale  relazione  ^''^'j^*.'*'"' 
abbia    la   Indifferenza  col  Socinianismo  ,    e  quale  il  "is">o  au* 

Socinianismo  con  la  Indifferenza.    Ella    è    distesa-  zadeUeRe- 

•     r    •  j-  L     M  j     l'S'o"'.  se- 

mente spiegata  aa  Jurieu,  con  dire,  che  il  metodo  condo   ju- 

,  .   ^     .  .     .     .  j     I   •  I  >  f'*^"  •  11 

dei  Sociniani,  intrapreso   da  lui  a    combattere  ,    e  Socinian,- 
insinuare    sul  principio  ,  ?7iii/a  trattarsi  a   impor-  do  ini  ,  è 
fante  tra  loro ,  e  gli  altri  Vrotestantì ,  che  hanno  ri-  daVei'i^oI 
nunziato   al  Vapìsmo  :    che    tutte     le   dispute   sono  "^/^.^ 
piccolissime  i  e  che  può  credersi  ciò,  che  uno  vuole. 
Ciò  fatto  .  e  quando  abbiamo  persuaso ,  il  Sociniani- 
smo essere  una  Keligìone  :,  in  cui  può  salvarsi,   non 
e  loro  difficile  di  compiere  la  operazione ,  e  disporre 
gii  animi  alla  Religione  Sociniana  j    perchè  ;/  Soci- 
nianismo è  una  Keligione  liscia  ,   che   teglie   via   le 
difficoltà  tutte 3' e  tutte  le  inegualità  appiana»  Q^u in- 
di è,  questa  è  la  sua  conseguenza,  che  reca  piacere 
il  trovare  un  luogo,  in  cui  possa  uno  salvarsi,  sen- 
za  essere  obbligato  a  credere  tante  cose  ,    le    quali 
inquietano  la  mente,  ed  il  cuore  .  Tutt'i  mister)  sì 
troncano,  le  fiamme  eterne  si  estinguono,  né  altro 
si  cerca,  se  non  a  vivere  agiatamente.    Per  questa 
via  fanno  lega  tra  loro  la  Indifferenza,   ed  il  Soci- 
nianismo; ed  è  facile  a  capirsi  ,    che  quel  torrente 
'iviato  di  Sociniani  ,    ovvero    d'Indifferenti,    di  cui 
la  Riforma  tanto  si  duole  ,    ne    ha  forza    bastevole 
per  raffrenare,  sia  per  strascinare  naturalmente  gli 
animi  a  quella  Keligione  liscia  ,    la    quale    appiana 
tutte  le  inegualità  del  Cristianesimo. 

N     2  XVI. 
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La  Costiti)-      XVI.  Affine  di  minorare  un  male,    cui  la  Rifor- 

siont   della  ....  ,.  .  i  i        -i 

ChiesaCat-  ma  prepara  ormai  dei  rimedi  estremi,   vorrebbe  il 

poiìcVnu- Ministro  persuaderci  a  credere,   essere  egli  premi- 

*'  R^'l^r,'  scuo  con  noi:  anche  /a Comunione  dì  Roma  si  e  ri- 
ti.' K.»  spost  a 

ir.ytiie  del  sentita  àaquel  torrente  di  emùietà  y  che  inondò  qua- 
che  tenti    ^i  tutta  la  Chiesa .  Da  ciò  furono  costretti  olì  autori 

farla  crede.  •'  ^ 

re  guasta     Catto/ici ,  di  scrivsre  molte  Opere  i  ctìe  provassero  la 

dal  male  .«,„„,..  •     .  r 

medesimo    venta  della  Religione  Cristiana  .    Sopra  questo  ton- 
ma.  damento  crea  egli  dei  Deisti   nella  Corte  di   Roma  ^ 

/,  '  '  'e  dei  Socìniani  in  gran  numero  nella  Chiesa  ,  ac- 
ciocché r)on  abbiam  noi ,  in  riguardo  a  ciò  ,  come 
fare  alla  Riforma  verun  rimprovero.  Per  agguaglia- 
re le  cose  ,  converrebbe  nominare  anche  quei  Re- 
gni Cattolici,  nei  quali  pubblicamente  si  predice  il 
Socinianismo  ,  e  la  Indifferenza;  i  Concilj ,  che  in 
quelli  sì  tengono  contra  quei  tali  errori  ;  ed  i  maz- 
zi straordinarj  ,  dei  quali  si  crede  avere  bisogno 
per  esterminarne  i  Settarj  .  Può  certaraen^te  affer- 
marsi,  i  Sociniani  far  poco  romore  nel  mondo;  ed 
io,  che  forse  potrei  abbattermi  in  alcuno,  se  tanti 
ne  avesse  la  Chiesa  quanti  dice  il  ministro  ,  non 
so  nominarne  pur  uno.  Ma  in  somma,  e  per  pren- 
dere la  cosa  più  da  lontano  ,  la  questione  non  si 
riduce  nel  sapere  ,  se  il  numero  degl  Indifferenti  , 
cioè,  quello  degli  Empj ,  cresca  nel  Cristianesimo, 
e  se  possano  esserne  tra  noi  degli  occulti:  bisogna 
esaminare  donde  siane  venuta  la  schiatta,  da  quali 
principi  nata  ,  e  per  quale  cagione  ella  regni  tanto 
radicata  fra  i  Protestanti-  Dirà  subito,  per  quanto 
uno  sia  poco  sincero,  che,  per  la  sua  stessa  costi- 
tuzione, la  Chiesa  diRoma  si  oppone  a  tutto.  Una 

Chi  e- 
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Chiesa,  che  stabilisce  per  fondamento,   non  essere 
altra  vita  ,   nò  salute  ,   che  nella  sua  Comunione  3 
senza  dubbio  è  opposta  di   sua  natura  all'Indifferen- 
za delie  Religioni:  una  Chiesa,   che  ha  per  regola 
di    fede  ,    il  conservare  in  oggi  quella  ,    che   aveva 
jeri  ,   che   creda  ,    quella    di    jeri    essere    quella  di 
tutt'i  secoli  passati,  e  futuri  ;    cosicché   la  Verità 
sia  per  regnare  eternamente  nella  sua  Comunione  , 
a  lei  assicurata  da  una  promessa  Divina,    è  incom- 
patibile} per  gii  stessi  suoi  fondamenti,    con  tutte 
le  novità,  ed   ancora  tanto  più  opposta  a  quelle  dei 
Socinianì  ,    e  de'  Tolleranti,  o  Indifferenti,  quanto 
le  loro  novità  sono  più  ardite  .    Dicasi    ora  ad   una 
Chiesa  di  quella  sorta,  che  non  adori  il  Figliuolo  di 
Dio  quanto  il  Padre;  ovvero,  che  Gcsucristo  non  è 
propriamente  un  Redentore,  che  ha  soddisfatto  per 
lei,  e  sborzaco  un  prezzo  infinito:  o  che  l'Inferno 
non  è  eterno,  come  lo  è  ia  Beatitudine,    che  ci  è 
stata  promessa}  o  che  possa  ottenersi  salute  ,   per 
altra  via,  che  per  quella  di  Gesucristo ,  e  della  sua 
Chiesa;  ed  ella  chiuderà  gli  orecchi,  per  non  sen- 
tire -tali  bestemmie  ,  e  con  tutti  li  suoi   sforzi  ,    e 
di  universale  consenso,   caccierà  lungi  da  se  quegli 
Innovatori,    O  saranno  costretti  partire,    o  dovran- 
no in  modo    tale  nascondersi  ,    che    altro  asilo  per 
essi  non  resti  ,    se  non  quello  della  Ipocrisia  ,    che 
da  se    medesima    si  condanna  a    perpetue  tenebre  . 
A   questo  stato  sono  ridotti  rutti  gl'Innovatori  nel- 
la Chiesa  Cattolica  .    Finattantnchè    i    popoli    ripo- 
seranno sopra  questa  fede  ,    e  sopra  !e  divine  pro- 
messe,   non  saranno  neppure  udite  le  novità.    Ma 

N     3  se  , 
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se,  parlandosi  col  linguaggio  delia  Riforma  ^  si  co:- 
mincierà  a  dire,  essere  sette,  ovvero  ottocent'  anni^ 
o  poco  più,  0  poco  meno,  che  l'errore,  e  l'idola- 
tria regnano  nella  Chiesa,  il  dado  è  tratto",  la  ca- 
tena è  spezzata  i  la  premessa  e  ridotta  a  nulla  ,    a 
più  non  serve  la  successione  .    L'  Anticristo  ,   che 
nacque  solamente  nel  settimo  j  o  nell'ottavo  secolo, 
se  così  vorrete  ,    sarà   nato  nel  quinto  ,    ed    anche 
nella  persona  di  s.  Lione  ;    la    corruttela  j    se    voi 
vorrete,  avrà  avuto  principio  nel  tempo  del  Conci- 
lio Niceno;  e  piuttosto,  se  così  vorrete,  avrà  avu- 
to principio  sino  in  quel  tempo,  in  cui  fu  condan- 
nato Paolo  Samos^tense ,  il  quale  negava  la  Preesi- 
stenza del  Figliuolo  di  Dio .  Non  rimane  più  veru= 
no  argine  per  opporre  a  quel  segreto  pendìo  ,    che 
dispone  la  mente  umana  a  quella  Religione  /ìscia  a 
la  quale  distrugge   ogni    esercizio    di    fede  j    e  per 
cui  ogni  cosa  diviene  indifferente. 
L'indiffe-      XVII.  Per  vedere  se  la  cosa  è  ,  0  no    così,  fac- 
Religioni     clamo  ,   che  si  affronti  uno  di  quei  Protestanti  In- 
ll'perìo^T,^  differenti,  permettendovi  ,    ch'egli    sia  Sociniano  a 
secondo»     PaPgionista ,  o  Arminiano,  giacché  ,   nel  credere  3 
deiuRifor-  5q,-,q  j-^^^j  costoto  quasi  sinonimi,  con  qualche  buo- 

nia  ,  Tre 

Regole  de-  no  Riformato,  anzi  con  lo  stesso  Jurieu  ,  e  veggia- 

gl'Iudiffe.  ^       .  ..... 

renti.  nio ,  se  quello  potrà  vincere,  secondo  1  pnncipj  co- 
muni della  Riforma.  L'Indifferente  ha  tre  Regole  : 
La  prima,  a/tra  autorità  non  doversi  conoscere,  ss 
non  quella  della  Scrittura  ;  quella  sola  è  Divina  , 
così  dice  l'Indifferente  3  non  mi  state  a  parlare  di 
Chiesa ,  ns  di  ^ntichitìt ,  né  dì  Sinodi .  Tutti  que- 
stì  sono  mezzi  V apistici  j  e  la  Wforma  m' insegna  , 

chs 
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fhe  non  debbono  quelli  a  me  servire  di  regola .  La  se- 
conda Regola  del  nostro  Indifferente  si  e:  la  Scrit- 
tura ,  per  indurre  obbligazione ,  dev  essere  chiara  ; 
nulla  decìde  chiunque  oscuramente  parla  ,  n;  altro 
fa  che  aprire  il  campo  alle  quistioni .  La  terza,  ed 
ultima  poi  si  è:  in  quei  luoghi ,  in  cui  pare  ,  che 
la  Scrittura  insegni  cose  impossibili  ad  essere  intese^ 
ed  in  quelli ,  a  cui  non  può  giugnere  il  raziocinio  , 
come  sono  la  Trinità ,  la  Incarnazione ,  ed  il  rima- 
nente,  bisogna  ridurla  a  quel  senso ,  cui  la  Ragione 
sì  accomodi  y  quantunque  paja  ,  che  al  Testo  sia  fat- 
ta violenza.  Tutto  si  aggira  sopra  queste  tre  Mas- 
sime .  Veggiamo  ora  un  poco  più  sottilmente  qual 
uso  di  esse  facciano  gl'Indifferenti,  e  se  i Riforma- 
ti antichi  potranno  negare  ,  o  schivare  le  conse- 
guenze . 

XVIII.  In  forza  della  prima  Massima,  altra  ^u-  PrinjaRe- 
tonta  non  st  dee  conoscere  ,  se  non  quella  a:ita  indi/Fcren- 
Scrittura  ,  escludono  di  primo  lancio  tutte  le  con- d'aii'^Auo- 
fessioni  di  fede  della  Riforma  ,  per  essere  state  sautilrì'! 
fatte,  accettate,  ed  autorizzate  da  uomini,  soggct- ^^,f '^^'^g' 
ti  al  pari  degli  altri  ad  errare.  E  quando  i  trenta- -*^'^' 5  ^* 

^  °  1  mette   in 

quattro  Rifuggiti    d'Inghilterra    stringono  il  Sinodo ^''^"'■*  ^.* 

•^  °  quanto  1 

di  Amsterdam  a  ridurre  i  candidati,    ed  i  ministri '■"^""i"»^- 

tr.jMìiiistr 

alla  confessione    del  Belgio  ,    in    primo    luogo    nulla  propon-ono 

contra    di 

dicono  ,  mentre  già  ad  esso  non  vogliono  assoggec-essa. 
tarli  ,  se  non  negli  articoli  principali  ,  senza  dire 
quali  si  sieno  .  Secondariamente,  domandano,  che 
a  quei  candidati  ^  ed  a  quei  ministri  ^  s'imponga  uà 
giogo  umano  ,  e  tolgasi  la  libertà  ,  data  loro  dall' 
Evangelio  Riformato,  di  esaminare  ogni  cosa,  sen- 

N     4  za 
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za  escluclere ,  né  le  risoliizioni ,  né  le  decisroni  più 
autentiche  della  Chiesa. 
ti  stessa  XIX.  Da  questa  ragione  rimangono  posti  in  si- 
sr*i°ndifFe'  curo  gl'IndifFèrenti  dalla  decisione  dello  stesso  Sì- 
n^meaicn.  "odo  ,  chc  loro  proibiscc  dì  tiulU  tollerare  di 
i>cTsion"*  quanto  potesse  opporsi  alla  dottrina  insegnata  dal- 
4ìei  Sinodo  /^  dottrina  dì  Dio  ,  dalla  confessione  di  fede  ,  e 
dani  ,  da    ^^/  Sìnodo   Nazionale    di    Dordrecht  ;    imperocché 

cui    furono 

condannati  visibilmente    la    parola    di    Dio    non    è    colà    intro- 

l»auno  pai-  i      •  •    j-     j 

sato.  dotta  ,    se  non  per  torma  ;    altrimenti  di  due  cose 

l'una  succederebbe:  o  il  Sinodo  proibirebbe  loro 
dì  tollerare  i  Luterani,  centra  il  decreto  di  Cha- 
ranton  (i),  ed  il  concorde  sentimento  della  Rifor- 
ma di  Calvino  ;  ovvero  ,  gli  sforzerebbe  a  confes- 
sare ,  che  la  Presenza  Reale  ,  la  Ubiquità  ,  ed  it 
rimanente,  cose  tutte,  che  ai  Luterani  si  menano 
buone  ,  non  sono  contrarie  alla  parola  di  Dio  ;  per- 
chè,  se  ad  essa  fossero  contrarle ,  secondo  i  termi- 
ni di  quei  Sinodo,  non  potrebbero  più  tollerarsi. 

Bisognerà  dunque  dire  ,  che  la  parola  di  Dio  ^ 
non  è  colà  introdotta  ,  se  non  per  dovere  intender- 
si secondo  le  interpetrazioni  delle  confessioni  di 
fede  ,  e  del  Sinodo  di  Dordrecht  .  Questa  è  mani- 
festamente la  dottrina  ,  condannata  nei  Cattolici 
dalla  Riforma  ,   ed  una   ristrizione  della  libertà  da 

lei 

(0  Era  Charantcn  un  Villaggio  ,  poche  miglia  da 
Tangi  lontano  ,  in  cui  avevano  i  Calvinisti  una  del- 
le principali  Chiese  della  hiforf/ia .  Fu  poi  da  Lodo- 
vico XlP".  ro'vi:'?ata  In  Chiesa^  dopo  di  avere  caccia- 
ti gli  Ugonotti  dni  suo  ìiegno , 


a'  P  r  otkst'a  n  ti.  lai 

lei  cfiCa  ad  osnuno  d' interpetrare  la  Sciittui-a  a 
suo  modo. 

XX.  Che  se  Tiirieii  rispondesse  ,    secondo  i  prin-  J^'^*'*^''''^ 

•'  delle  Con- 

cipj  del  SUO  Sistema,  che  quelle  confessioni  di  fede  fessio"»  d» 

fede    della 
non  obbligano  in  coscienza,    ma  solamente  a  titolo  Riforma, 

,.  r  ■  17-  •  y   j  •  ».   J^on   obblì- 

ai  volontarta ,  ed  arbitraria  co'njeaerazione ,  com   ei  ga ,  sccon- 
si  esprime,  nelle  quali  si  è  potuto  ricevere,  e  dal- le  toscienl 
Je  quali  si  è  potuto  escludere  ciò,  che  sì  è  voluto ,  "sporta'*"" 
rimarrà  per  cosa  certa  ,    che    potrà    ognuno   crede-  sau'Ve!  ^' 
re  in    coscienza    come    vorrà  ,    e  che    il  negare    dì  /^'j''"^' 
conformarsi,  non  produrrà,  se  non  degli  effetti  po- 
litici ,    i  quali   non  saranno  per  avere    alcuna    rela- 
zione con  la  salute. 

Perchè  ciò  non  sia  vero,  poteano,  secondo  il  mini- 
stro, cosi  regolare  quelle  considerazioni  le  Chiese, 
per  esempio,  di  Ginevra,  e  del  paese  degli  Svizzeri  j 
ed  i  Pelaglani,  ed  i  Semi-Pelagiani  non  sarebbero  stati 
esclusi;  ed  è  cosa  sicura  ^  dic'egli,  non  aver  avuta  ^j'*- 
idea  di  dannare  quelli^  che  abbraccìerebbero  il  Semi- 
Te  lagianìsmo .  Quando  vengono  scomunicati,  sono  so- 
lamente esclusi  da  quella  confederazione ,  da  quella 
Chiesa  ,  e  da  quella  greggia  particolare  ,  non  già 
dalla  comunione  della  Chiesa  generale,  e  meno  an- 
cora dalla  salute  .  Ognuno  adunque  è  liberato  in 
coscienza  dal  credere  ciò  ,  ch'egli  vuole  intorno  a 
quelle  confessioni  di  fede  .  Benché  elleno  si  sieno 
dichiarate    contrarie  ai  Semi-Pelagiani ,   si  può  nul-  ". 

ladimeno  essere,  o  non  essere  di  quella  Setta.  Co- 
si conviene  sempre  ritornare  al  fondo  i  e  le  censu- 
re tulnÙGùCe  sopra  il  fondainento  di  quelle  confede- 
razioni arbitrarie ^  ù  riferiscono  ad  una  regola  este- 

rìo- 
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ilore  della  Chiesa,  la  quale  non  fa  veruna  violenzi 
alla  libertà  interna  della  coscienza. 
Lo  ste<5o      XXI.  Bisogna  dire  la  stessa  cosa  di  tutt' i  Sinodi, 

dee  dirsi  v     .        .  v 

<ie'Sinodi,e  non  escluso  quello  di  Dordrecht ,  benché  il  più  au- 

di  quello  di  .  ,.  .       I-       1       •  r.  •        r         •     T 

Dordrecht:  tcntico  di  tutti  gli  altri  .  Pcr  quanto  si  storzi  Ju- 
forma  ima  neu ,  li  piu  figido  di  tutt  1  non  Tolleranti  ,  d  in- 
Prff/si*R;-  falzare  l'autorità  di  quei  Sinodo  appresso  la  Rifor- 
ibbrTcc'is^'  ma  ,  non  può  però  dispensarsi  dal  dire  ,  che  quel 
jjoi'indifo  si;,odo  non  ha  potuto  obblkare  tutt'i  membri  del- 

lerenza  .  r  <i 

Ut  sur  hi  LA  SUA  societa'  ,   ma    al  pìù    tutt  i   suoi  Dottori  j 

Methodes  , 

sea.  xviu.  Predicatori  ,  ed  altre  persone  che  j'  ingeriscono  au 
insegnare ,  senza  obbligare  per  questo  alla  stessa  co- 
sa le  altre  Chiese ,  e  le  altre  Comunioni .  Non  sono 
adunque  i  suoi  decreti  una  regola  di  verità  propo- 
sta a  tutti  ,  ma  un  regolamento  esteriore  del  Cal- 
vinismo, il  quale,  secondo  i  principj  della  Riforma, 
«■on  può  costrignere  le  coscienze. 

Gl'IndifFerenti  hanno  così  guadagnata  la  loro  cau- 
sa contra  ì  Sinodi,  e  centra  le  confessioni  di  tede. 
E,  per  parlare  sinceramente,  per  incalzarli  sareb- 
be d'uopo  il  servirsi  della  Scrittura  ,  secondo  gli 
antichi  principj  della  Riforma. 
Seconda        XXlI.  PassIamo  ora  al  secondo  principio  degl'In- 

'^^ia'diffJ-  '^iff<^re"t:i  "•  La  Scrittura^  per  indurre  obbligazione  , 

renti,  trat-  clsi)  esser  chiara.  Nulla  meno  indubitato  del  prece- 
ra dalia 

chiartzja      dente  è  questo  principio  nella  Riforma.    Si  appog- 

della  Scrit- 
tura.QueU  già   egli  sopra   quel  fondamento ,  tante  volte  da  essa 

la  regola  li  i        t  •  t 

mette  al     ridetto  ,    chc  la    Scrittura  era    chiara   i    e  che  non 

copcito  da-  ,  .  L         •    r 

gli  attacchi  cra  alcuno,  per  prevenuto  ,  o  ignorante  che  si  los- 
ma.^La  *  sc ,  al  quale  in  essa  non  fosse  dato  dì  ritrovare  le 
d^'d^sdie  verità   necessarie  ,    soltanto   che   ne    considerasse  i 

pas- 
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:.:.:iì  i  e  confrontasse  gli  uni  con  gli  altri»  Da  quel-  diin-ì.-^n» 
la  parte  si  teneva  il  popolo  lusingato,  e  con  quella  ranti  ,  te- 

•    I      T^-r  T^  Il  V        •  conilo     Ju- 

?fjsteneasi  la  Ritorma.  Da  quella  stessa  pero  viene  ricu. 
In  o^jgi    la  sua  perdizione  ,    La    sperienza  ha  fatto 
'.edere  ai  fedeli  pii^  semplici  ,   anzi  ai  più  presun- 
u'osi,  ed  ai  più  ostinati,  eh' effettivamente  non  in-        -   '  ^*' 
tcndeano  ciò,  che  credeano    d'intendere  .    Si    sono 
trovati  così  imbrogliati   dai    discorsi  dei  Riformati 
antichi  ,  degli  Arminiani ,  dei  Sociniani ,  e  dei  Pag- 
gionisti,  per  tacere  dei  Cattolici,  e  dei  Luterani, 
che  sono  stati  costretti  di  confessare,  che  nel  mez- 
zo di  tante  cose  ignorate  ,    nella  folla  di  tante  di- 
strazioni ,    ed  occupazioni  necessarie,    quella  sorta 
di  esame  ,   che  discute  ,  era  tanto  poco  possibile  , 
guanto  per  altro  era  poco  necessaria  per  loro , 

^^o  conferma  espressamente  Jurieii.  Non  contento 
egli  di  aver  insegnato  nel  suo  sistema  ,  che  quella 
discussione  non  era  necessaria,  né  per  quelli  ,  che 
sono  già  nel  grembo  della  Chiesa  ,  nò  per  quelli  , 
che  bramano  entrarvi ,  e  che  non  potrelbe  consiglia- 
re ,  ne  quelli,  ne  questi 3  aggiugne  positivamente, 
un  idiota    esserne  incapace  .    Indi    con    termini  più  ,./''•  '^'"^ 

*  ^  '^      ^   Uh.  II.  c.rz 

espressivi  :    la    strada    di  trovare  la    verità    non  e  ,  /<'■  ''"'"i- 
quella  dell  esame  ,  perche  io  suppongo ,    col  Signor 
piccole ,  esser  ella  assurda ,  impossibile  ,   ridicola , 
e  che  interamente  oltrepassa  la  cognizione  de"   sem-. 
plici .  . 

XXIII.  Non  debboosiperò  privare  i  Pretesi  Rifor- Qua!  «tame 

•     j     11  _  ,  I  lasci   Jiuìlii 

mati  della  voce  Esame  ,  con  la  quale  sono  sempre  3'  Fditi  , 
stati  tenuti  a  bada  .  Oltre  l'esame  di  discussione, a. fondo  Mlfn 
sappiamo  ,    averne   Jurieu    trovato  anche  un  altro,  u(,^g',"Ìn'j'"^' 

eh* 


2.r4 
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dottrina     eh'  cì  chiama  di  attenzione,  ovvero  di  applicazióne 

Claudio      della  verità  alla  mente  ,   il  quale  j   die' egli  ,   è  il 

aii'eviden-  modo  ordinario  ,  per   cut  ne'  fedeli  la  fede  sì  for- 

sto  ^' e^d'i  ^^  •    Quello   consiste    in   ciò  ,  che    la   verità,   la 

^^Tj!"]ild'  ^^^^^^  propriaryìente  è  la  luce  del  mondo  intellettua- 

Kb.ii.c.iu  ig  ^  j-f  applica  allo  spirito,  nello  stesso  modo,  che  la 

luce  sensibile  si  applica  agli  occhi  del  corpo  .  Il  che 

più  chiaramente  spiega  in  un  altro  luogo,  dicendo: 

ihid.uh.  ciò  é   che  fa  propriamente   il  grand'  effetto  per  la 

'  '^'  '*'   produzione  della  fede ,  è  la  verità   medesima  ,  che 

ferisce  V  intelktto ,    appunto  come  la  luce  ferisce  gli 

occhi  . 

A  vero  dire  ,  non  sa  bene  capirsi  per  quale  ra- 
gione queir  applicazione  della  verità,  si  chiami  esa- 
me ,  mentre  gli  occhi  senza  dubbio  non  hanno  bi- 
sogno di  esaminare  se  quella,  che  veggono  ,  sia  la 
luce  ,  né  altro  loro  bisogna  se  non  apriisl  per  aver-* 
la  a  ricevere  w  Ma  lasciando  da  parte  le  dispute  in- 
torno alle  voci,  e  per  non  sottilizzare  circa  rifles- 
sioni ,  c'alle  quali  pretende  Jurieu  ,  che  V  applica- 
zione della  verità  sia  accompagnata  ,  ricordiamoci 
'7d.  ìhid.  solamente,  che  quelT  esame ,  da  lui  chiamato  di  at- 
tenzione  ,  e  ai  spiegazione ,  altro  non  e  ,  se  non  il 
gusto  dell"  anima  ,  con  cui  distingue  il  buono  dal 
cattivo,  e  dal  falso  il  vero,  come  il  palato  distin-' 
glie  il  dolce  dair  amaro. 

In  altri  luoghi  aveva  egli  chiamata  la  via  di  ade- 
sione ,  0  di  aderenza ,    e   più    comunemente  l/t  via 
d'  impressione  ,  di  sentimento,  o  di  gusto  ,    la  quale 
riconosce  essere    quella    stessa    adoperat:  d^l    mini- 
iib.ù.c.ìo.suQ  Claudio.  Con  questa   via  si  reade   a   Riforma- 
ti 
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ti  la  facilità,  .il  cui  sono  stati  sempre  lusingati    di  "•  v<.   ''•t'. 
risolversi  da  loro  stessi,   e  si  da    loro  un  modo  tu-  Hi.u.c.ts, 
cils  di    trovare  tutti    gli  articoli  di  fede  ,    non  più 
per  via  di  discussione,  riconosciuta  impossibile  ,    e 
poco  necessaria  per  loro  ,    ma    per    la  via    di  senti- 
mento ^  e  dì  gusto .  Non  ha,    che  a  proporsi   un  cu- 
n^uio  di   verità,  ovvero  un  sommario  della  dottrina 
Cristiana  ,    indipendentemente  da  ogni  sorta    di  di- 
scussione, anzi,    (e  ciò  si  rende  anche  più  notabi- 
le), indipendentemente  dal  libro  ,    in  cui  la  dottri- 
na dell"  Evangelio  ,   e  della  Religione  verace  è  com- 
presa ^   cioè   a   dire  costantemente,  dal  libro   della  W.  ihxd. 
Scrittura,  per  loro  U  verità  è  chiara  j    ella  è  chia-     ih\d. 
ra ,  come  chiara  è  la  luce ,  quando  e  veduta  \    come 
sentssì  il  calore  ,    quando  il  fuoco  e  vicino  ;    come 
gustasi  il  dolce  t  e  P  amaro  ,  quando  si  mangia .  Così 
disse  Jurieui  così  disse  il  ministro  Claudio  ,    ed  in 
ciò  si  riduce  tutta  la  difesa  della  Riforma. 

XXIV.  Senza  dubbio  quesco  modo  è  assai  facile  ;  inisto^eSeùl 
nulladimeno  la  stessa  esperienza  ,  che  annullo  la  nolura'^mal 
discussione,  distrugge  sfortunatamente  anche  quel  "io^"^ed'un 
preteso  pusto,  e  quel  professato  sentimento .  Sì  tra-  ?'"''  ""™^ 
lasci    adunque    di    più    ripetere    a'  ministri  le    cose  aiiapr.ven, 

zione  ,  ed  j 

già  State  loro  opnoste  ;  poiché  sono  tutte  cose  in  ^u'  antuiU 
aria,  e  dette  senza  nessun  fonaamento  ,  contrarie 
a'  propri  principj  della  Riforma  ,  e  con  evidente 
pericolo  di  cadere  nel  Fanatismo.  Abbandoniamo  il 
discorso  di  ragione  ,  e  teniamoci  alla  sperienza  . 
Tutti  i  Riformati  assennati,  e  sinceri,  francamente 
confesseranno  di  non  più  sentire  quel  gusto,  e  quel- 
la evidenza  della    verità,   chiara  al  pari  della   luce 

del 
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de/  Sole  ,  ne'  misterj  delia  Trinità  ,  dell'  Incarna- 
sione,  e  negli  altri,  come  hanno  sentito  con  la  di- 
scussione il  vero  senso  di  cutt'  i  passi  della  Scrit- 
tura. Lusingavasi  la  loro  presunzione  ,  dicendosi  , 
che  intendesHO  la  Scrittura  con  la  discussione  de' 
passi;  ora  sono  lusingati  in  un  altro  modo  ,  dicen- 
do, che  intendono,  e  mentono  la  verità  de'  misterj 
con  tanta  chiarezza  ,  quanto  è  il  comprendere  il 
bianco,  ed  il  néroj  1'  amaro,  ed  il  dolce.  Non  è 
cosa  ,  che  possa  impedirsi  dall'  accorgersi  dell'  in- 
ganna in  cui  sono,  nò  da!  fare,  clic  comprendano, 
altro  non  essersi  fatto  se  non  cambiare  le  voci:  che 
ciò  5  che  si  chiama  gusto^  q  sentimento ^  non  è,  nei 
fondo  ,  se  non  la  loro  prevenzione  ,6  1'  ubbidien- 
za j  che  in  essi  vuole  inspirarsi  verso  le  opinioni 
ricevute  dslls  loro  Chiese  ,  e  da'  loro  ministri  ; 
che  sono  guidati  a  guisa  dì  ciechi;  e  che,  qualun- 
que nome  voglia  darsi  alla  ricerca  della  verità,  da 
loro  professata,  sia  quello  di  discussione,  o  quello 
di  sentimento 3  e  di  gusto,  diventano  tuttavia  ,  di 
nuovo,  e  per  altra  strada,  servi  di  quell'  autorità, 
dal  cui  giogo  si  erano  creduti  ormai  liberati. 
Terso prin-  XXV.  Mentre  le  cose  stanno  così,  unSociniano, 
cipio  degi»  gj^  pur  egli  de'  rigidi,  o  de'  moderati  ,  ipsensibil- 
ti  .  Ei  bi-  mente,  e  senza  alterarsi,  vi  proporrà  il  terzo,    ed 

soglia  acco- 
modare la-  ultimo  suo  principio  ,   che  racchiude  tutta  la    forza 

Scrittura  al 

scuso  più    della  Setta,  e,  che  piuttosto   dovremmo  dire,   tut- 

plausibile  >  .,         ,  »  f  i       •         •    •  •  '; 

secondo  lato  il  veleno.  Ascoltatene  la  ripetizione  :  tn  que  luO' 

Rasione  ....  .  i        j       r-      • 

La  Riforma ^w/,    tn  CUI   pare,    cbe  la  Scrittura  insegm  cose  im- 

non  sa  come  •/•;•        j  •  i    •  ìi-  •  ..     ^ 

vicire  dì  t».possw:/i  act  essere  intese,  ed  vn  que  Ut,  cui  non  può 
agguato!     giiignere  il  raziocinio ,  come  sono  la  Trinità,   la  In- 

car- 
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cnrnitz'ione ,  ed  ti  rimanente ,  bisogna  ridurla  a  quel 
^enso^  cui  la  Ragione  si  accomodi,  quantunque  pa- 
jaj  che  al  Testo  sia  fatta  violenza  .  Io  sostengo  , 
che  un  Riformato  cade  necessariamente  nelle  insi- 
die. La  Trinità,  clic*  egli  ,  e  la  Incarnazione  sono 
mistcrj  impenetrabili  al  mio  intendimento  ;  tutta 
la  mia  niente,  tute'  i  miei  sensi  si  sollevano  cen- 
tra di  loro  .  La  materia  delia  disputa  nasce  dalla 
Scrittura,  che  mi  si  propone  capace  di  farmeli  com- 
prendere .  La  discussione  mi  riesce  impossibile  ,  e 
me  lo  confermano  i  miei  ministri  .  L'  evidenza  di 
sentimento  f  di  cui  mi  lusingano  ,  è  una  illusione  . 
Mi  privano  in  questo  mondo  di  ogni  sorta  di  auto- 
rità ,  che  possa  determinarmi  in  tanto  imbroglio  . 
Ad  un  uomo  in  tale  stato  costituito,  che  altro  ri- 
mane ,  se  non  il  lasciarsi  condurre  insensibilmente 
a  quella  Religione  liscia ,  la  quale  appiana  tutte  le 
inegualità,  cornea  diceva  Jurieu  ?  Egli  vi  cade  natu- 
ralmente ,  né  accade  stupirsi  ,  se  il  pendìo  verso 
quel  Partito  è  tanto  lubrico,  e  se  tanto  è  poi  nu- 
meroso il  concorso  di  eh',  sdrucciola  per  quel  sen- 
tiero. 

XXVI.  L'  accorto  Sociniano    però    là  non  si  fer-  Secmdo  ia« 

credenza 

ma,  anzi  sostiene,  che  il  Calvinista  non  può  nega- «151    Calvi. 

■  1  .  ,   >        ,  nhta   inter- 

ré li  SUO  principio.  Ter  che  3  die    egli  ,  non  creata-  noaiisPrc- 

1         ^^■  I  I  •  •  1  1  '  1  '        sfi'za   Hea. 

mo  noi ,   cne  Dìo  abbia  mani ,  ed  occhi ,    come  chia^  \<. ,  pruov» 

1       (^       ■  .  ■\    ^  •  \      ì       •  i>  C""fra   di 

ramcnte  la  scrittura  ci  rappresenta  i  Ciò  deriva  da  jui  ii  soci. 
sensi  alla  Ragione  contrarj  .  Lo  stesso  può  dirsi  di  ^  burla  dell 
quelle  parole:  questo  e'  il  mio  qorpo:  chiunque  Je^ropolte! 

NON    mangerà'    la    MIA    CARNE,   O    NON  BEVER.A"    IL 

MIO  SANGUE  Ì2nc.  (^ucste  SODO  parole    dell'  ingegno- 
se 
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.■^Zy'f;'"*  so  Autore  del  Libro  pubblicato  col  titolo:    ^Avvisi 

la  Takl.dtt  ,         ,  ^ 

StcinUn.i.  sopra  il  Kitratto  del  Socinianìsmo .  Egli  impegna  Ju- 

Traìt,  -Il  •  -1 

rieu  nella  sua  massima  con  un  esempio  ,  che  non 
può  da  lui  rigettarsi.  In  quelle  parole,  Questo  è  il 
mio  Corpo  ,  riconoscono  cutt'  i  Calvinisti  una  figu- 
ra, affine  di  schivare  la  violenza  ,  che  fa  il  senso 
letterale  alla  ragione,  ed  al  senso  umano.  Chi  po- 
trà dunque  dopo  ciò  impedire  al  Sociniano  di  dire 
la  stessa  cosa  di  quelle  parole ,  //  Verbo  era  Dìo  : 
il  Verbo  sì  è  fatto  carne  ^  e  cosi  di  ciò  ,  che  resta 
a  potersi  dire  ?  Se  bisogna  per  necessità  porre  in 
libertà  la  ragione  umana  ,  e  che  quello  sia  il  gran- 
de lavoro  della  Riforma,  perchè  non  liberarla  pur 
anche  da  tutt'  i  misterj ,  e  particolarmente  da  quel- 
li della  Trinità,  e  dell'  Incarnazione,  com'  è  stata 
liberata  da  quello  della  Presenza  Reale  ,  giacché 
ugualmente  dall'  ultimo,  che  da'  primi,  la  ragione 
rimane  offesa? 
Le  risf oste       XXVII.    Detesta    Jurieu   quella    proposizione  di 

delMinijtro 

circa  la  ptc.  Fausto  Socino  ciica  la  Soddisfazione  di  Gesucnsto, 

cidenteop-     ...  ,  ir  -v  . 

posizione ,    dicendo  :    quando  anche  fosse  ciò  registrato  non  una 

non    posso»  ,  ,  .,.,.„.  •       .^ 

no  sostener.  Volta,  ma  molte  3   ne   Libri  Sacri  ,    non  vorrei  nep- 
Calvina»» .  P"''^  P^'"'  quello  farmi  a  credere  ,   che  la  cosa  stes- 
jJuiLm'.  ^^  >   '^^*^^   '^°'  ^^  pensate  :   imperocché  ,   ciò  essendo 
f' z^'&'e'  ^^po^^^^'^^  3   ^0    darei    una  facile    ìnterpetrazìone    a 
que*  passi  ;  come  sono  solito  dì  fare  in  differenti  al- 
tri passi   della  Scrittura  .    Ha    ragione    il  Ministro 
di  detestare   quelle  parole    di  Socin*  ,    imperocché 
seguendo  il  metodo  propostoci,    nulla  di  fermo   più 
resta  nella  Scrittura.    Converrà  in  ogni  luogo  diffi- 
cile ridursi  a  sostenere  delle  proposizioni    sopra    la 

Im. 
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Impossibilità  :  ed  in  vece  di  esaminare  con  semplìj 
cita  di  cuore  ciò  che  Dio  dice  ,  bisognerà  ad  ogni 
momento  disputare  intorno  a  ciò,  eh*  egli  può. 

Non  si  sa  dunque  abbandonare  un  metodo  ,  che 
assogg.etta  tutta  la  Scrittura  ,  e  tutta  la  fede  ali* 
umano  raziocinio.  Veggiamo  però  se  può  la  Rifor- 
ma esentarsi  da  tale  inconveniente. 

L*  Autore  degli  Avvisi  domanda  a  Jurieu  ,  inguai 
/nodo  regoli  egli  il   suo    cuore    ne'  mister)  ,    cui   da  Tr.LAn.i. 
niun  canto  può  gìugnere  la  ragione  .   Ed  il  ministro 
risponde:  io  verifico  a  Dio,  cV  e  la  prima  veritày  ^^^^'  ^'^' 
iutte  le  ripugnanze  della  mìa  ragione  »  e  -la  Rivela^ 
zione   divina  si    converte   in  mia  suprema  ragione  . 
Degna  di    ammirazione    sarebbe  questa    risposta    in 
un'  altra  bocca  ;    ma  per  darla  con  efficacia    ad    un 
Sociniano  5  bisogna  stabilire,    che  ovunque  si  tratti 
di  Rivelazione  ,    I'  umano  raziocinio  è  obbligato    a 
tacere,  né  altri  ascoltare,  che  un  Dio,    che  parla. 
Cosi  ,  quando  si  tratterà    della  Presenza  Reale  ,    e 
del  senso  di  quelle  parole ,    Questo  e  il  mio  Corpo  , 
non  è  lecito  di  rispondere,  come  risponde    Jurieu  : 
Crede  la  Chiesa  di  Roma,  e  di  avere  una  prova  in-  Tr.dts  Jen^ 
superabile  della  'Presenza  Reale  in  quelle  parole    di    vTiì.'  ^* 
GesucristOi  quello,  che  non  mangerà' della  mia 

CARNE    i^C.     PRENDETE  ,    MANGIATE    ,     QUESTO     e"  IL 

MIO  CORPO.  Questa  pretesa  manducazione  ci  condu- 
ce a  de'  Mostri  ,  a  distruggere  le  leggi  della  natU' 
ra ,  /'  essenza  delle  cose ,  la  "ì^atura  di  Dio ,  la  Sa- 
cra Scrittura  ,  a  renderci  mangiatori  di  carne  urna- 
ma.  Da  ciò  concbiudo  io,  senza  dubitare  ,  essere  del- 
la fallacia  nella  prova,  ed  il  Testo  parlare  figura-  ,,  . 
Bossuet  Op;re  T.  VII.  O  tOc 
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tamente ,  Ditemi  voi  ora  per  grazia,  qua!  altro  lin- 
guaggio tiene  il  Socinianoi'  Non  trova  fors' egli  nel- 
la Trinità,    nella    Incarnazione  ,    nell'  Immutabilità 
di  Dio,  nel/a  sua  Prescienza,  nel  Peccato  Origina- 
le, nella  eternità  de'  tormenti  ,  delle  mostruosità  , 
delle  distruzioni  della  Telatura  di  Dio ,  e  dell'  essen- 
za delle  cose  ?    Bisognerà    torse    entrare    con  lui  in 
discussione,  e  far  parlare  i  Fedeli  semplici,  con  la 
più  sotti/e,  e  più  astratta    Metafisica  ?    E    dove    se 
n'è  ito  quel  sacrifizio  della  ripugnanza  della  nostra 
ragione,  che  ci  si  prometteva?    E  se  dobbiamo  di- 
sputare ^  e  farla  da  Filosofi,    che  cosa  diverrà   allo- 
ra la  semplicità  della  fede? 
Se  i  Calvi-      XXVIII.  Dirà  forse  Jurieu:  egli  è  ben   vero,  eh" 
n<>^'cs^er"~  ^®    impiego    la   ripugnanza    ddla    ragione  contra    la 
c-nd"o''di'é  ^^^^^"^^  Reale  ;    ma    ciò  siegue,  perchè  più    ripu- 
V  n^i!""""  gnanza  ha  la  ragione   contra  di  quella  ,    che    contra 
ta  ,e  gli    ]a  Trinità,    o  la  Incarnazione  ,    o    gli  altri    misteri 

a'.tn  ,  sono  ,  i  o  I 

:iieiio  op-     rigettati  dal  Sociniano  .    Eccovi  di  nuovo    nella  di- 

p(}5ti   alla 

•;^gione  di  sputa  del  più,  e  del  meno  di  ripugnanza.  Converrà 

T'el'oEiala    .  j  -7-  r   j     , 

Presenza  insegnare  ad  argomentare  ad  un  idiota  ledt'le:  con- 
verrà  trasiormario  in  Filosoto,  ed  in  Dialettico  . 
Ed  allora  quello  ,  di  cui  non  avrete  voluto  aggra- 
vare la  fiacchezza  o  l'ignoranza,  col  peso  della  di- 
scussione della  Scrittura  ,  si  troverà  immerso  nella 
discussione  delle  sottigliezze  della  più  astratta  ,  e 
della  più  cOiTfenziosa  Filosofia.  Ed  è  questo  il  cam- 
mino tacile,  e  la  strada  brieve  per  condurre  il  Cri- 
stiano alla  cognizione  delle  verità  rivelate? 
Se  puòrre-  XXIX.  Ma  direte  voi  ,  non  si  tratta  qui  di  di- 
vhasrl,^"  scorso:  io  ho  i  miei  sentimenti,  che  non  sanno  in- 

gan- 
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eaiinarnii;  e  veggo  molto  bene,   che  il  pane  non    è  insii^o  du 

cono  avete 

un  corpo.    Ignoranti    che   siete  ,    a  non    intendere ,  Hb-.ri  r 
che  tutta  la  difficolta    consiste    in  sapere  ,    se    Dio  ti. 
possa  ridurre  un  corpo  in  una  così  piccola  circonfe- 
renza !  Il  Luterano  crede,  che  Dio  lo  possa  -,  e  se 
voi   vi    ostinerete    a    voler  conservare    il    pane    col 
corpo,  egli  lo  conserva,   q  comunica    a'  sensi  tutto 
ciò,  eh'  essi  domandano.  Nulla  adunque  dovrete  di- 
re circa    ciò    al  Luterano  ,    ed  eccovi    allora    nella 
disputa    della    natura    de'  corpi  ,    e    neil'  esame    di 
quanto  ha  voluto  Dio,  che  noi  sapessimo  de' segre- 
ti delle  sue  opere.  E  s'  egli  non  vede  nelia    natura 
de'  corpi,  come  in  quella  degli  spiriti,  qualche  co- 
sa di  più  nascosto,  e  di  più  protondo,   per  cosi  di- 
re, di  ciò  ,    che  al  nostro    debole    intendimento    è        ,.    ' 
stato  scoperto  ,    bisognerà    eh*  ei    si  dia    la  tortura         ,". 
air  ingegno  intorno    a    quelle    quistioni  di  possibili-        \j,  , 
tà,  e  d'  impossibilità,    cioè,    nelle  dispute  più  set-         ^Ij."' '. 
tili ,  nelle  quali  possa  la  Ragione  gettarsi  ,    o  piut-  V' 

tosto,  ne'  più  intrigati  laberinti  ,  in  cui  corra  peri-  ,■ 

colo  di  smarrirsi  ^    Ed    in  somma,    se    si  verifica  ,  -    ' 

che  Dio  possa  ridurre  un  corpo  in  una  così  piccola 
circonferenza  ,  chi  potrà  dubitare,  che  lo  stesso 
Dio  non  Jo  possa  nascondere  ove  più  vorrà  ,  conae 
vorrà,  e  sotto  quaJe  apparenza  vorrà?  Non  ha  for- 
se occultati  gli  Angeli  suoi  ,  spiriti  così  puri,  sot- 
to la  figura  de'  corpi  ?  Non  ha  egli  fatto  scendere 
Io  Spirito  Santo  in  fornii  di  una  Colomba?  E  per- 
chè non  potrà  nascondere  qualche  corpo  a  suo  pia- 
cimento sotto  la  figura,  sotto  le  apparenze,  e  sot- 
to la  verità,  se  a  lui  così  piace  ,    di  qualche    altro 

O     2  cor- 
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corpo  j  sia  quale  si  voglia  ,  mentre  gii  ha  tulli 
ugualmente  in  suo  potere?  Il  senso  adunque  non 
decide  .  Converrà  pertanto  chiamare  in  ajuto  il 
discorso  più  astratto  ,  e  la  più  sottile  Dialettica  . 
Ma  se  ,  per  essere  Cristiano  ,  fa  mestieri  essere 
Dialettico,  e  Filosofo,  dirà  il  Sociniano,  io  voglio 
esserlo  in  tutte  le  sue  parti.  Voglio  soggettare  al- 
la mia  Ragione  tutt'  i  passi  della  Scrittura  ,  che 
sarò  per  trovare  oltraggiati,  senza  avere  risguardo 
maggiore  per  quelli  della  Trinità  ,  e  dell'  Incarna- 
zione, che  per  quelli  della  Presenza  Reale  .  Può 
andarsi  ali*  infinito  con  le  parole,  con  gli  scritti, 
e  co' cavilli,  ma  1'  uomo  sincero  ad  un  tale  discor- 
so non  ha  che  rispondere. 

Ciò, che  fa      XXX.  Dirà  senza  dubbio  Jurleu  ,    questa  non  es- 
negare a'  li-  •  I        1      e-  e     '^ 
Caivinrsti    sere  la  sola  ragione  i    esservi  anche    la  Sacra  Scrit- 

Reaie^'è"  ^^^^  >  ^^  '^^  opposta  al  CattoHco  ,  ed  al  Luterano , 

sYe^Tcosi'  con  quelle  parole,  Questo  è  il  mio  Corpo.   Ma,  oU 

che  a'Soci-  (-fg^hè  la  stcssa  cosa  fa  il  Sociniano  ,    come  dimos- 

nani  fa  ne-  ' 

gtregii  al-  [reremo ,  veggiamo  ciò  ,  che  abbia  toccato  Jurieu  , 

tri  Misttrj,  "  ■" 

cioè  la  Ra,  Q  ripetiamo    il  passo  poco  fa  citato  su  quelle   paro- 

gione  Urna.  , 

ra.Sipro-  le,  Questo  c  il  mìo  Corùo  ,    II  senso  della  Presenza 

V     collo  .  j.    /         ,.  .    . 

«tesso  Jii-  Reale,  ci  conduce ,  die  egli,  a  mostruosità ,  a  di- 
struggere le  leggi  della  natura ,  /'  essenza  delle  co- 
se ^  la  Islatura  di  Dio,  la  Sacra  Scrittura  ^  ed  a 
renderci  mangiatori  di  carne  umana .  La  Scrittura 
qui  è  nominata,  egli  è  vero  ,  quantunque  potea  non 
nominarsi  senza  far  danno  alla  causa  .  Sì  vede  però 
da  dove  si  prende  principio  ,  come  si  proseguisce 
ciò,  eh'  è  posto  innanzi  la  voce  Scrittura,  e  ciò  , 
che  viene  dopo,  e  conoscesi  patentemente,    che   in 

som- 
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somma  naturalmente  la  ragione  umana  è  quella,  che 
punge,  ed  è  quella  ,    che  decide  in  questa  occasio- 
ne. Si  conosce,  eh'  ella    è  rimasta  soccombente  al- 
la tentazione  di  non  volersi  risolvere  a  credere  co-> 
se  ,   in   cui    ha    tanto  a  sofferire  ;  il  che  in    effetto 
punge  tutt'  i  Calvinisti»    Un  Cattolico,    ovvero  un 
Luterano  imprende   centra  di  loro  una  disputa  .   Il 
Calvinista,  forzato  dalla    impenetrabile    altezza  de* 
mister),  creduti  promiscuamente    da    tutti  noi  ,   si 
accorge  non  dover  introdurre  la  ragione  umana  nel- 
le dispute  della  fede.  In  tale  stato,  viene  richiesto 
di  farla  tacere  nella  quistione  dell'Eucaristia,  com' 
ella  si  tace  nelle  altre.  La  domanda  è  onesta;    dee 
il  Calvinista  concederla.    La    cosa    è  latta  :    non  si 
parli  di  ragione  umana,    non  d'  impossibilità  ,    non 
più  di  essenze  cambiate  :  parli  Dio  solamente.  Cen- 
to volte  il  Calvinista  s'  impegnerà  di  promesse  ,  ed 
altrettante  vi  mancherà  di  parola ,  e  lo  vedrete  ri- 
tornare sempre  a'  cruc)  ,  da'  quali  è  oppressa  la  sua 
ragione:  io  non  veggo  se  non  del  pane  I    Come  può 
stare  un  cerpo  umano  in  due  luoghi,  ed  in  uno  così 
piccolo  giro  r"  Non  ne  ho  io  mai  conosciuto  un  solo, 
che  non  ricadesse  tosto  in  tali  difficoltà,    le  quali  , 
per  dire  il  vero  ,    sono    le  sole,    da  cui  toccare    si 
sentono  i  Calvinisti.  Calvino,  con  gli  altri,    spesso 
prometteva  a'  Luterani  ,    disputando  contra    di  loro 
intorno  alla  stessa  materia,  di  volersi  tenere  lonta- 
no dalla  Filosofia,  e  dal  Raziocinio  umano  in  quel- 
le sue  controversie  ;  nulladimeno    ei  non   pareva  a- 
stenerscne  ad  ogni    pagina    de'  suoi  libri  .    Se    vor- 
ranno reiidere   a    loro  stessi   giustizia,    i  Calvinisti 
,        O    3  con- 
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Confesseranno  di  fare  lo  stesso,  e  di  ricorrere  seni- 
,.^1  •  •    pre  a'  contrasci  dell'  umano  discorso, 

11  Calvini-   ^ 

jtaaiiegau-      XXXI,  Non  allegano  fors'  eglino  la  Scrittura?  E 

do  la  Scrir. 

tura,  iiiiita  chi  è,  chc  lo  neghi  ?    appunto    come    fanno  i  Soci- 

iSociniaiii,  ,  .  _  7     m  /^    ' 

e  ricade  niani .  lo  soTio  Ici  Vite\  Io  sono  la  Vorta  ;  insto  era 
sciissione' ,  /a  T^ìetru  ,  Con  queste  espressioni  provano  perfetta- 
rieu^^voiea  mente  trovarsi  neTla  Scrittura  de'  modi  fij^urati  di 
liberarlo,  p^^j^j-g ^  jg]  genere  delle  quali  è  pure  quest'  altra, 
QUESTO  E  IL  MIO  CORPO  .  Così  un  Sociniano  discor- 
re: tanti  sono  i  modi  di  parlare  ^  né'  quali  necessì' 
ta  vuole  i  che  si  scorda  la  Figura  ^  e  perchè  non  sa- 
ranno dì  quel  numero  anche  queste ,  il  vereo  era 
dio;  il  verbo  si  f."  fatto  uomo?  Sapranno  benis- 
simo dirvi  i  Sociniani ,  che  Gesucristo  ,  essendo  nel 
mondo  il  vicegerente  di  Dio  ,  rivestito  della  su» 
verità,  ed  arricchito  di  tutta  la  Paterna  onnipoten- 
te virtù  può  chiamarsi  Dio,  e  vero  Dio  ,  come  il 
Pane  Eucaristico  si  chiama  Corpo.  Eccovi  adunque 
ricaduti  nelle  discussioni,  nelle  collazioni  de'  pas- 
si ,  e  neir  imbroglio  delle  quistioni  ,  cui  non  vole- 
vate essere  soggetti , 

Visibii-       XXXII.  Ma,  direte  voi,  la  Scrittura  per  me  par- 
mente   i         ,  ,  .  ^  A        I        •  t  n 

Calvinisti    la  con  chiarezza  :  questa  e  la  contesa  .  Anche  il  Se» 

s'  oppongo-     ...  j  ,  .     ,.        .    ,  I  . 

iioaiiaPre- cmiano  pretende  per  se  al  pan  di  voi  la  stessacnia- 
co""  ,tt^i*  '  rezza .  Ecco  dunque  la  fede  dipendere  dalle    dispu- 
pf'dc'SocU  ^^  •  '^'■^^  fuggirsi  da  voi    quei    modo    brieve  di  sta- 
mani.        bilirla  senza  discussione,  e  tutta  ad  un  tratto.  Ma 
poi,  giacché  la  Scrittura  è  sì  chiara    in    quella  ma- 
teria,   donde  viene    adunque  ,   che    non    può  da  un 
Luterano  essere  intesa  dopo    le   dispute  continuate 
per  lo  spazio  di  più  di  cento    e    cinquant'  anni  già 

scor- 
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scorsi?  Non  potrete  già  nominarlo  un  profano  ,  pri- 
vato da  Di'»,  in  qualità  d'  inimico,  de'  lumi  suoi, 
come  potrete  dire  di  un  Sociniano .  li  Luterano  è 
del  numero  de'  figliuoli  di  Dio  ,  del  numero  degli 
addottrinati  da  Dio  ,  di  quelli  da  Dio  ammessi  alla 
sua  tavola  ,  e  nel  suo  regno  .  Vorrete  voi ,  che  (a 
lede  di  un  Fedele  idiota  dipenda  da  una  quistione, 
die  rimane  ancora  indecisa  dopo  un  così  lungo  cor- 
so di  tempo  ?  Confessate  adiinque  la  verità  ,  o  co- 
noscetela almeno.  Non  è  la  Scrittura  quella  ,  che 
vi  determina;  egli  è  il  metodo  de*  Sociniani  ,  ch'e 
vi  rapisce  ',  e  delle  due  interpretazioni ,  che  si  dan- 
no a  quelle  parole,  Questo  è  il  mìo  Corpo  ,  voi  vi 
appigliate  a  quello,  che  più  lusinga  T  umana  ragio- 
ne. Saranno  nello  stesso  modo  rapiti  tutti  gii  sprez- 
zatoti delle  decisioni  della  Chiesa  ;  e  finattantochè 
non  vorrete  fondarvi  sopra  una  promessa  sicura  , 
sopra  un'  infallibile  autorità,  capace  di  porre  freno 
alla  libertà  degli  animi,  la  facilità  sarà  quella,  che 
servirà  di  regola  ,  e  la  Religione  più  nuda  di  mi- 
ster) sarà  necessariamente  la  più  abbracciata. 

XXXIII.  Ecco  però  negli  scritti  degl'  IndifFeren- Altro  areo- 
ti  una  lusmga  più  inevitabile  per  11  Calvinisti  .    L  Sociiuajii 

■       ,.      .  .  .        I  .     I  ,       .  intorno   gli 

autore  degli  Avvertimenti   chiede  a  Juneu    una  re- Articoli 
gola  per  potere  con  quella    distinguere    gli    articoli  tj*ì"/dé^"* 
iondamentali  da  quelJi  ,    che    non  lo  sono.    Egli    è  g'^'^ò' ',^  d^," 
certo,  né  disconviene  il  ministro,  che  ^  oltre  '^'^'Z'^- conu^Scht 
rita  jondamentali  contiene   la  Sacra  Scrittura    centi- ^^^^^•^^^^' 

nistro  coji- 

naja  di  verità  di  diritto  ,    e  di  patto,    le  quali  i^^fss^dijion 

'  •*  potere    Cio 

dair  igaor'anza    non  potrebbero    essere   condannate , '^"<^  • 
Si.  tratterebbe    pertanto   di  sapere  ,    se    il  pooolo  ^Ava.Tryw 
••  O     4  leg- 
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T^H.Lett,  leggendo  la  Scrittura  ,  se  gì'  ignoranti  ,    se  i    sern* 

III,  ,.        .  ,         X  ., 

plici,  cioè,  il  numero  maggiore,  senza  paragone  , 
di  quelli,  che  Dio  vuole  salvi,  se  tutti  costoro  pò-* 
trebberò  trovare  quella  regola  per  distinguere  le 
verità,  la  cui  ignoranza  non  condanna,  dalle  altre'} 
ed  in  conseguenza  sapere  quali  errori  debbano  tol- 
lerarsi ,  e  sino  a  qual  segno  possa  stendersi  la  Tol- 
leranza .  In  una  parola  ,  quale  ragione  si  abbia  a 
produrre,  per  escludere  i  Sociniani,  piuttosto  che 
i  Luterani.  Queste  sono  le  cose,  che  dovrebbonsi 
stabilire  con  la  Scrittura  ,  alle  quali  neppure  pensa- 
no i  Ministri .  Jurieu  ,  in  vece  di  farci  vedere  ne' 
Libri  Sacri ,  la  descrizione  di  questi  articoli  fonda- 
mentali,  un  sommario  che  li  raccolga,  ovvero  un 
segno  che  li  distingua  da  tutti  gli  altri  oggetti 
della  Rivelazione,  Jurieu,  dico,  entra  in  un  lungo 
discorso,  in  cui  pretende,  senza  citare  una  parola 
della  Scrittura  ,  che  in  essa  si  diano  tre  caratteri  , 
sufficienti  a  distinguere  quelle  verità  fondamentali  . 
11  primo  si  è  la  Rivelazione;  il  secondo,  il  peso  , 
e  r  importanza  ;  ed  il  terzo  è  T  uniom;  di  alcune 
verità  col  fine  della  Religione, 
modi  prò.  XXXIV".  Non  accide  fermarsi  circa  il  carattere 
Mh^isfro^  della  Rivelazione  i  eh'  è  il  primo,  mentre  il  mini- 
fuere"u"'  ^^^°  Conviene  ,  trovarsi  centìnaja  di  verità  dì  Dì' 
Articoli       ritto  i  e  di  FatrOy  rivelate  nella  Scrittura,    le  quali 

tali,  due    perù  non  sono  tondamentali .    Quel    carattere  adun- 
ai i  primo  ^ 
ìancio   gli    que  non  è  molto  proporzionato  a  distinguere  quelle 

si    rendono  •    <      j    ii  i 

inutiii.Con-  venta  dalle  altre  .    Passiamo    al  secondo  ,   eh'  è  // 

fessa  ,    non  „  .  ^     ^ 

poterci  lare  peso  ^  e  l  importanza.  In  esso,  egli  e  a  prima  giun- 
uiroento*^  '  t*  certo ,  doversi  intendere  un  peso  ,  ed  un'impor- 

tan- 
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tanza  tale,  che  giunga  a  rendere  quelle  verità    ne-  c-i  mezzo 

^     _  della  bcrif- 

cessarie  alla  salute.  Non  dirà  già  il  ministro,  che  tura. 
Dio,  che  si  fa  gloria,  per  bocca  de!  suo  Profeta  ,  Tsaìa$ 
^  insegnare  le  cose  utiit  ,  si  prenda  il  pensiero  di 
r.velare  le  poco  importanti:  lo  sono,  dice  Dio  ,  il 
Sj^nore  Dìo  tuo ,  che  t  insegna  le  cose  utili .  A  nul- 
la monta  adunque  il  provare  in  generale  ,  che  quel- 
le verità  sieno  importanti,  se  non  si  prova,  essere 
eieno  tali,  che  alla  salute  estremamente  necessarie 
dvengano.  Posto  ciò,  ascoltiamo  il  ministro  ,  che 
jarla  :  Intorno  al  secondo  carattere ,  eh"  è  il  peso  ^  e  Jut.tm. 

^  Lett.  ilL 

r  importanza  ,  bisogna  sapere  ,  che  la  prudenza  ,  e 
la  ragione  solamente  possono  proferire  giudizio .  Dio 
ha  dato  all'  uomo  il  discernimento  capace  di  giudi- 
care ,  se  una  verità  sia,  0  non  sia  importante  alla 
Keligione ,  appunto  come  gli  ha  dati  gli  occhi  per  di- 
stinguere, se  un  oggetto  sia  bianco,  0  nero,  grande, 
0  piccolo  ;  e  le  mani  per  sapere,  se  un  corpo  sia 
pesante,  0  leggiero.  Di  questa  sorta  sono  l'eviden- 
ze predicate  dalla  Riforma.  Di  un'altra  maniera 
ce  le  spiegava  il  ministro  Claudio,  e  ci  dicea,  che 
nella  stessa  guisa  ,  che  il  corpo  sente  di  essersi  a 
sufficienza  nutrito  di  cibo  ,  così  pure  si  accorge  1' 
anima  di  essersi  a  sufficienza  nutrita  di  verità .  Gre* 
dono  quei  ministri    di    essersi    per  quel    modo  cosi  , 

trincerati  ,  che  nessuno  possa  forzarli.  Chi  potrà  .  ^--s 
aver  coraggio  di  disputare  contra  di  un  uomo,  in- 
torno al  gusto  del  suo  .palato  ?  Chi  potrà  provare 
contra  di  un  ostinato*  nella  sua  Religione,  quale  el- 
la siasi,  che  egli  non  ha  il  gusto,  di  cui  persuader- 
ci vorrebbe,' e  che  non  sente  ,    come  suole  fare    il 

j»p  sen-. 
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senso  del  tatto,  il  peso    delie  verità   del  Cristiane- 
simo, sino    a    saper   distinguere    le    necessarie    alla 
salvezza  da  quelle,  che  non  Io  sono?  Oh  questa  sì  é 
una  bella  invenzione  di  trovare  cavilli  !    La   pronia 
risposta,  che  loro  dee  farsi,  sarà,  che  sotto  il  pre- 
testo di  questa  evidenza,  di  gusto  ^    e  di    sentimen- 
to,   rlnunziano  eglino  formalmente    alle    prove    oii 
laScritcura  dell'importanza,  e  della  necessità  dele 
verità  fondamentali.  Lo  dice  espressamente  Jurieu 
J'tr.  Lftt.  con  queste  parole  :    eg/ì   è   certissimo,  essere    delii 
massima  importanza  il  sapere ,  se  Gesucristo  è  Dio  ■ 
0  se  non  é  ;    /  è  morto  per   soddisfare  per  noi  la 
Giustìzia  di  Dìo;  se  Dio  prevede  le  cose  deW avve- 
nire ;  j'  è  infinito,  o  no\  s"  egli  è  t  autore  dì    ogni 
beni y  che  possediamo  .    E  poco  dopo  :    se   la  Sacra 
U.  nu.  Scrittura  dice ,   quelle   verità  essere  della    somma 

IMPORTANZA,    E    NECESSARIE   ALLA    SALUTE   ;     mSntrC 

ciò  sì  vede,  e  si  sente  bastantemente  .  l>lessunom di- 
ce a'  Filosofi,  il  fuoco  esser  caldo,  e  la  neve  bian- 
ca ,  perche  quelle  cose-  sì  veggono ,  e  sì  sentono  .  Non 
si  provano  adunque  con  la  Scrittura  gli  articoli  fon- 
damentali ;  ogTiuno  dal  proprio  gusto  li  riconosce  ; 
cioè  a  dire  ,  ognuno  li  definisce  a  suo  capriccio  , 
senza  che  da  chi  si  sia,  possa,  o  dchba  su  tali  arti- 
coli essere  convinto  ,  o  disingannato. 
Dimostra-     XXXV.  Che  se  SÌ  conosce,  quegli  articoli  essere 

lione  dell' 

•iiganno      nccessarj  alla  salute,    con    più  forte    ragione  dovrà 

fatto  a'  Ri- 

foiiiiati,     conoscersi,  che  sono  veri.  Se  si  conosce,   per    ca- 

pcrnietteii-      .  ,,  .  *\     i         i 

do  loro  di  gione  di  esempio,  come  teste  «ha  detto  Jurieu,   es- 

decidere  -ni  -i  i  i        •,.  ■       >     ., 

degli  Arti- sere  necessario  alla  salute  il  credere,   che  Dio  e  l 
nieiitàii  col  autore  di  ogni    bens;^,   che   in  noi  succede  ,    con  più 

\i  for- 
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forte  ragione    dee    conosciirsi  ,    essere    quella    pure. P''"pr''^^«j 

,   /  sto  , 

lina  verità  sicura.  Chiara  cosa  e  ,  che  una  falsità 
creduta  non  può  essere  necessaria  alla  salute  .  Così 
certamente  si  abbreviano  le  controversie.  Basta  di- 
re, che  si  sente,  che  si  gusta  ,  per  liberarsi  da  ogni 
querela.  Per  la  stessa  ragione,  dice  pure  ,  quan- 
to vi  piace  ,  ad  un  uomo  :  questo  si  gusta  ,  que- 
sto si  sente  ;  s'  egli  non  ha  quel  gusto,  né  quel 
sentimento  ,  non  vi  ascolterà  ,  e  sarà  tanto  senza 
rimedio  la  di  lui  predica  ,  quanto  Io  sono  i  suoi 
errori  . 
XXXVI.  Per  provare,  che  la  cosa  non  sia    così;   continu». 

L       I     r»  r»       I  zione  della 

come  conoscete  voi  ,  che  la  Presenza  Reale,  con- j^^jj^Uinio!, 
fessata  da'  Luterani  ,  non  sia  un  errore  fonda-  icai'vi',',Vti 
mentale  .     e    che    non    possano    impuneeiente    es- """  ,''^""'' 

'  ir  regola  alciu 

sere    mangiatori  di    carne    umana  ?    E    quel    dogma  "^  p^''  '"'- 

lerare    Ili- 
delia  ubiquità  ,    mostro  nefando  ,    enorme  ,    ed    or- feto,  ed  ì 

Luterani  . 

rìbìle  y    come    voi    lo   chiamate  ,   dì  una    bruttezza  Um\.vj.ì. 
prodigiosa  in  se  stesso^  ed  anche  più  prodigioso  ne/-  àt'Lutczs.. 
le  sue  conseguenze ,  giacche  egli  riconduce  nel  mon-    jur,  con^ 
do  la  confusione  delle  due  l^ature  in  Gesucristo  i  ne  ~  ' 
solamente  quella    dell'  anima  col  corpo  ,   ma  quella 
ancora  della  Divinità  con  l'  Umanità  ,    ed,    in  una 
parola  ,    /'  Eutichianisino  ,    unanimamente    detestato 
da  tutta  la  Chiesa:  come  conoscete  voi,  dico,  che 
;!  peso  di  un  errore  sì  grossolano,  sì  materiale  ,6 
tanto    patentemente    contrario    alla  Scrittura  ,    non 
precipiti    le    anime    nell'  Inferno  ?    E    come  potete 
voi  perdonare  a  Lutero  quelT  errore,  degno  di  tut- 
ta r  abbominazione  ,  che  toglie  alla  creatura  tutto 
r  arbitrio,  e  fa  Dio,  in  termini  formali,  autore  di 

ogni 
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■Ogni  peccato?  Voi  Io  avete  convinto:  gli  avete  fat- 
to vedere,  ciò  essere  una  bestemmia,  che  tende  a/ 
Manicheismo  y  che  distrugge  ogni  sorta  di  Religione  y 
della  quale  nulladimeno  non  si  è  mai  ritrattato  . 
Ove  era  allora  il  giusto  della  verità  in  quel  capo  de' 
Riformatori  ,  tanto  da  lui  bestemmiata?  Ov'  era  in 
quégli  altri  Riformatori,  che  la  bestemmiavano  al 
pari  di  lui?  E  con  qual  gusto  v'  accorgete  voi,  che 
queir  empietà  non  li  privava  della  fortuna  di  esse- 
re fedeli  servi  di  Dio?  Ho  dimostrato  a*  Luterani 
VarUx..  con  tutta  chiarezza  nella  mia  Scoria  delle  Varia- 
1.2.  &c.  zioni ,  e  nel  terzo  Avvertimento,  essere  eglino  di- 
venuti Semi-Pelagiani  ,  col  legare  la  Grazia  della 
Gonversione  ad  una  cosa,  che  ,  secondo  loro  ,  di- 
pende dal-solo  Libero  Arbitrio,  cioè,  dall'  ascoltar 
la  prcdicazlioiie .  Questo  si  chiama  precisamente  at- 
tribuire alle  nostre  forze  il  principio  della  salute  , 
senza  che  la  Grazia  sia  necessaria  .  Ho  riteriti  i 
variax..  passi  di  Reaulieu ,  fumoso  ministro  di  Sedano  ,  co' 
quali  ha    egli  convinti  i  Luterani  di  quell*  errore   , 

Basii,  T.  II,      .  .  IT»  •  I  •  V  I 

i;b,iii,c,z.  riconosciuto  da  Basnagio,  che  perciò  meno  buono  a 
"■  ■*'  Mons.  di  Meaux  quella  insigne  Variazione  della  Ri- 

forma .  Più  considerabile  però  si  rende  qui  Ja  con- 
fessione dello  stesso  Jurieu,  che,  nella  sua  Consul- 
jur.etn-  ta  al  Dottore  Sculteto,  imprendea  provare  quei  Se- 
mi-Pelagianismo  de  Luterani  ,  convincendoli  d  in- 
segnare ,  che  l'uomo  per  avere  la  Curazia  della  Con- 
versione ,  dee  prima  fare  il  suo  dei  'o  dì  convertir^ 
sì  con  le  proprie  forze  y  e  con  le  e  frizioni  sue  na- 
turali j  il  che  è  il  puro,  e  mero  Semi-Ptlagianisnio, 
che  abbraccia  tutto  il  veleno  dell'  eres"&  P^lagiana . 

Il 
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il  tatto  rimane    cosi    avverato  dalla  confessione    de' 
ininiairi ,  e  dello  stesso  Jurieu, 

XXXVII.  Ridomando  io  adunque  al  ministro:  <^J'«'iSf- 
che    fareste    voi    in    tale    occasione?    Non  ardireste  "'-"^''  '^"- 

fte  ,   e  imn 

abbandonare  i  Luterani,  cui,  malgrado  quell'errore,  ^i"»  errore 

re     •         ì  •  foiuianien- 

tormalmentc  ottente  la  comunione,  e  la  pace.    Pu-  tale.  c>ii« 
re,  volendoli  scusare,  che  mai  direte?   Che    la  ri-  ir  deiMl. 
velazione  del  dogma  opposto    a'  Semi-Pciagiani   non  Caivi'nist^ 
è  evidente  '■,  e  che  con  chiarezza  non  apparisce  dal- 
la Scrittura,  Dio  essere  quello ,  che  dà  il  principio 
alia  salvezza,  come  è  bensì  quello,    che  le  dà  il  fi- 
ne con   la  sua  Grazia  ?  Vi  è  nulla  di    piCx    chiaro  di 
quelle  parole  di  s.  Paolo,  Quel/o,  che  in  voi  diede     ^-   ''•'«•• 
il  princìpio  air  opera  buona ,   la  ridurrà  anche  a  fi' 
ne,  per  tralasciare  tanti  altri  pàssi?    E  forse  quelT 
errore  de'  Pelagiani,    e   de'  Luterani  non  è    impor- 
tante? Ma  voi  testé  ci  dicevate  questa  verità  i    che  Su^.  n.  x^. 
Dio  è  l'autore  di  ogni  bene,  che  possediamo ,  incon- 
seguenza   è  r  autore  del  principio,   del  mezzo  ,    e 
del  fine    della    nostra    salute  :    ed  è    questa    una    di 
quelle  verità,  che  a  prima  giunta  si  conoscono   ne- 
cessarie alla  salute,  e  tali,    che  di  prova  non    han- 
no bisogno  .    E  come  adunque    è  accaduio  ,    che  il 
Luterano,  vero  figliuolo  di  Dio,  secondo  voi,  se  1* 
ha  scordata?    E  come  mai  ha  tanto  potuto  variare? 
Voi  parlate  a  capriccio  ,    e    la  vostra  Teologia  non 
ha  regola  alcuna. 

XXXVIII.  Ecco  poi  anche  ciò,  eh'  è  peggiore  .  ii gusto  de 
Col  variare  de'  Luterani  ,  variate  voi  stessi  anco-  edei'.\HiiU 
ra ,  mentre  quel  punto  importante  della  necessità  ^"^"3  j^sèt 
della  Grazia  ,    che  in  altri  temoi  era    tanto    fonda-  ™:''i'''Tir' 

*  raen-      , 
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etii  nccts.  mentale,  ha  cessato  di  esserlo,  dopo  che  <Ia'  Lute- 

sltà    dell'  ^       ' 

Amore  di     ifaiii  è  stato  rigettato,  e  dopo  che,  togliendo  a  Dio 

Dio,  e  delle   .,...,,,,  ...  ,  ,        . 

opere  btio-  il  principio  della  salute,  gn  hanno  solamente  lascia- 
to il  perfezionarla  .  E  come  potrò  io  fidarmi  di 
quei  gusto  i  cui  mi  raccomandate,  se  variate  voi 
stessi  ne!  vostro  ^?/iro .''  Se,  dopo  di  averci  detto  j 
che  mai  uri  uonio  dabbene,  ufi  vero  Crjsùctr.Oi  o  un 

Jur.MethU.  vero  divoto  non  fu  Tela? i ano  ^  o  Semì-'Pelas.ìano  ^  ci 
due  poi,  che  un  Luterano  ,  un  vero  Semi-Peiagia- 
no  ,  secondo  voi  ,  può  sostenere  il  suo  errore  senza 
pregiudizio  della  salute  ,  e  senza  rimanere  escluso 
dal  cibarsi  òcl  Pane  di  Vita?  Non  avete  voi  fatto 
vedere  a  quel  medesimo  Luterano  ,  che  egli  rovina 
la  necessità  de'Je  opere  buone  ;  che  ne  avvilisce  il 
valore  i  che,  secondo  lui,  l'esercizio  dell'amore  di 
Dio  non  è  necessario  per  essere  salvi,  né  in  vita, 
né  in  morte?  Donde  conoscete  voi,  che  queMogmi 
de'  Luterani  sono  di  peso  per  la  salute,  e  chetan- 
ti altri   non   lo  sono?  Non  vi  accorgete  voi  forse  di 

XX.  te.  avere  due  sorta  di  pesi  ^  il  che  è  cosa  abbominevole 
appresso  il-  Signore y  e  che  pesata  gli  errori  con  bi- 
lancia ingannatrice,  ed  iniqua? 

liMinistro,      XXXIX.    Quindi    nasce    che    lo  stesso    ministro, 

<id   i  Prote- 

stanti  ri-     entrato  finalmente    in  diffidenza  di  quella    bilancia  , 

dotti   a  nu-  .  .    ,      ^       ,  i-         i  i 

nurare  i  con  CUI  pcsa  Je  vctita  fondamentali  ,  ha  detto:  ìo 
infaiiibUi  -^^j  ^he  i  pregudizj  sono  sufficienti  a  corrompere  quel 
indifferen.  discernimcnto  ,  e  che  noi  giudichiamo  gli  articoli , 
TVikranti .  ^  ^^  Verità  importanti ,  secondo  le  nostre  passioni ,  e 
le  nostre  prevenzioni .  Egli  è  però  vero  ^  che  il  buon 
jitT.Consui.  senso  ^on  può  laciarsì  corrompere  se  non  sino  ad 
P.H.C,  i.  ^^  ^^^.j^  grado  .  Eccovi  adunque  condotti  ad  esami- 

*  nare 
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ilare  sino  a  qual  grado  abbia  potuto  la  prevenzione 
avere  corrotto  il  vostro  gusto,  e  la  vostra  pruden- 
za .    Chi    potrà  spiegarci  questo  enigma?  Indi  così 
prosegue  il  ministro:  que'' vìzj  però  non  possono  giù- 
gnere  a  fare  ,    che  und  montagna  paja  un  grano   dì 
sabbia  ,  o    che  un  grano  dì  sabbia  paja  una  monta- 
gna .   Lo   stesso    dee  dirsi  del  giudizio ,  il  quale  in 
ogni  materia  distingue  P  importante  da  ciò,  che  non 
è  tale.  Donde  adunque  deriva  j  che  il  Luterano  tro- 
va tanto  importante  la  Presenza  Reale,    e  la  Ubi- 
quità ,  mentre  il  Calvinista  disprezza  e  l'una  e  l'al- 
tra"? Oppure,  donde  nasce  ,    che  il  Calvinista  trova 
tanto  importante   la  necessita  della  Grazia,  e  quel- 
la dell'amore   di  Dio,    mentre  dal  Luterano  non  è 
conosciuta?  Ovvero,  donde  procede,    che  il  Calvi- 
nista cede  al  Luterano,    e  p.iù  non  trova  essenzia- 
le ciò,  eh'  era  per  lo  passato?  Confessate  ,    che    il 
vostro  buon  gufto  y  eia.  vostra  evidenza  di  Sentimen- 
to è  un  inganno,  con  cui  tenete  a  bada  gli  ostinati . 
Nel  discorso  però  di  Jurieu  osservate  l'eccesso  del- 
la stravaganza  ,    e    la    rovina    intera  delle  massime 
della  Riforma  .    Di  più  ,    continua  egli  ,  quando  il 
buon  senso  potesse  essere  altamente  corrotto  intorno  a 
qualche  muteria  ,    ;'/   numero  maggiore  non  rimarra 
mai  condotto;    e  lo    prova  con    un  esempio  :    si  tro- 
veranno in  una  citta  grande ,    ve}iti  persone  con  gli 
occhi  "Viziati  ,   cui  il  bianco  colore  parrà  verde  ,    e 
giallo  .  //  rimanente  però  degli    abitanti  ,    de'  quali 
il   numero    è    infinitamente  maggiore  ,    modererà    il 
cattivo  giudizio  di  quelle  venti  persone  ,  e  farà  tal- 
mente ,  che  non  sarà,  loro  prestata  fede  .    Eccovi  fi- 
i  V'  aal- 


ibil 


Ibìd. 
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naimente  ridotti  a  numerare  i  voti.  In  quale  stato 
era  la  Riforma  al    tempo  della  sua  separazione  ,    e 
quando  era  citata  di    comparire    avanti  al  Concilio 
Ecumenico  della  Chiesa  da  lei  abbandonata?  Ma  ,  se 
finalmente  i  Sociniani  prevalgono  nella  Riforma  ,  se 
quel  torrente  ,    di    cui    non  può    frenarsi  il  corso  , 
viene  talmente  a  gonfiarsi ,   onde  poscia  allaghi  ,   e 
vengano  ad  essere  mille  centra    uno  sopra  tutti  gli 
articoli  >    come    si    vantano  già    in    proposito    delia 
Tolleranza  ,    che    comprende    tutto    il    veleno  delia 
Setta    senza    essere    contraddetti  ,   il  Socinianismo 
sarà  egli  vero  ,   o  per  lo    meno   indifferente  ?    Ciò 
non  sarà  mai  per  succedere,  direte  voi.  La  Rifor- 
ma è  divenuta  infallibile  contra  i  Tolleranti .    Cie- 
chi! E  non  vedrete  voi  mai,  che    con  tali  illiision/ 
altri  non  contenterete  se  non    gli    ostinati  ,    e    che 
tutte  le  persone  assennate  della    vostra  Comunione 
si  metteranno  nel  Partito   degl'Indifferenti  ,    finat- 
tantochè  non  ricorrerete  ad  altri  principi? 

do  di  di-      XL"  Finalmente,  ii  terzo  carattere  ,    che  fa  di- 
stinguere     „..  j     1-     1     •      !•         •      I-    r     j  !•       •    j 
gli  Arricoii  ^^'"S^S'^s  dagli  altri  gli  articoli  tondamentaii ,  si  e, 

tal"  j'^^^gj"  secondo  Jurieu  ,  la  ragione  di  certe  verità  col  jine 
stro'f^'vel  ^^^^^  Religione y  cioè,  con  la  gloria  dì  Dio,  con  ]la 
dere  qiian.  suntificuzione  ,    e  con  la  salute    dell"  uomo  .    Ve    Io 

ta  sia  la  tu  a  "^ 

deboieiza    concedo  .    Il  fine  della  Religione  in  general^,    dite 

contra    i  .  ,       . 

Sociniani.  voi ,  I.  E  di  credere  un  solo  Dìo  .  Anche  il  Soci- 
niano  ne  crede  un  solo ,  ed  accusa  voi  di  crederne 
tre .  II.  Di  adorare  luì  solo  ;  e  ciò  dee  senza  dub- 
bio intendersi  di  un'adorazione  suprema.  Anche  il 
Sociniano  Io  fa  ,  ed  accusa  voi  di  adorare  un  puro 
Uomo  .    Poco  importa  ,    che  voi  Io  crediate  Dio  i 

voi 
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voi  però  volete,  che  il  Cattolico  sia  Idolatra,  per- 
chè adora  nell' Eucaristia  Gesucristo  ,  creduto  in 
essa  trovarsi  presente  .  Direte  essere  un  errore 
da  coRdannarsi  il  rendere  a  Gesucristo  Uomo  un 
culto  inferiore  ,  che  si  riferisce  a  Dio  :  adunque 
condannerete  tutt'i  Padri  del  quarto  secolo,  a*  qua- 
li ,  senza  pregiudizio  della  loro  santità  ,  e  della  lo- 
ro salvezza,  nulladimeno  perdonate  di  avere  invo- 
cati i  Santi  ,  ed  onorate  le  loro  Reliquie  .  IH.  Il 
terzo  fine  della  Religione  si  è  poi  ,  il  considerare 
Dìo  ,  come  qua  Ilo  ^  che  regge  ti  mondo.  Il  Sociniano 
Io  niega  forse?  Siete  voi  coatra  di  lui  tanto  debo- 
le ,  che  non  possiate  combatterlo  ,  se  non  trasfor- 
mando la  sua  dottrina  ?  iV.  Di  aspettare  da  Dio 
gastìghì ,  0  premj  dopo  la  morte  .  Non  aspetta  forse 
lo  stesso  anche  il  Sociniano  }  E  potete  voi  oppor- 
gli,  ch'egli  nieghi  assolutamente  le  pene  dell'altra 
vita,  perchè  non  le  crede  eterne  ?  Questi  sono  i 
caratteri  essenziali  della  Religione  in  generale.  Ve 
ne  sono  però,  dice  Jurieu,  dei  particolari  alla  Re- 
ligione Cristiana  ,  e  che  la  distinguono  da  ogni  al- 
tra ^  come  il  credere  t  che  Gesucristo  sia  il  Alessia  . 
Anche  il  Sociniano  lo  crede  .  Che  quel  Messìa  e  il 
figliuolo  di  Dìo,  e  Dio  Eterno  quanto  è  suoVadre . 
Questa  è  la  quistione  ,  che  non  dovete  supporre 
quasi  risoluta  ,  giacché  tanto  vi  affaticate  in  risol- 
verla :  ^he  Cristo  nostro  Signore  ha  soddisfatto  per 
li  peccati  degli  uomini  :  altra  quistione  da  esami- 
narsi,  e  non  da  supporsi  col  Sociniano,  e  con  quel- 
li, che  la  sostengono  :  che  i  Morti  dovranno  risor- 
gere, e  che  nel  fine  de*  secoli  seguirà  l' estreirr  giti- 
B&ssuet  Opere  T.VII.  P  ^  di- 
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dizio.  Voi  calunniate  i  Socinlanl  se  volete  accusarli 
di  negare  quelle  verità,  cioè,  se  le  riconoscono  in 
tutta  la  loro  ampiezza  ,  e  se  sia  fondamentale  ciò  , 
che  manca  alia  loro  fede  .  Era  impegno  di  vostra 
promessa  l'istruirci  di  ciò,  ma  voi  ve  la  passate  in 
supposizioni,  perchè  siete  costretto  di  confessare, 
che  mancano  alla  vostra  Riforma  que' principi ,  che 
vagliono  a  far  tacere  i  Sociniani. 
Nons«  più      XLI.   Ciò  poi ,   che  maggiormente   prova  non  sa- 

cosa  dirsi  il  i  oij  r 

Ministro     pere  il  ministro  quel   che  si  dica  ,   si  è  ,    1'  aggiu- 

nella  pruo-  ,  .   > 

va  intra-   gucre,  che  le  verità  i    le  quali  da    Socin'ianì  vogl'iO' 
Articoli  "    no  togliersi  alla  Religione ,  sono  rivelate ,  anzi  chia- 

fondamen-  .       ,  o         n  •      t  i  • 

tali .  vamente  rivelate  ,  Se  elleno  sono  rivelate  ,    e  chia- 

*  ramente  rivelate;  se  gli  articoli  fondamentali  sono 
sì  evidenti,  e  così  facili  a  trovarsi  nella  Scrittura, 
perchè  temete  Je  discussioni  del  popolo  ?  Perchè 
ponete  il  popolo  in  arbitrio  àtì  s\xo  gusto ,  e  del  suo 
sentimento  ?  Gusto  ,  e  sentimento  da  voi  comu- 
nicatogli anche  prima  eh'  egli  aprisse  quel  sacro 
Ji'</.  Libro?  Andiamo  avanti:  Quegli  artico/i  sono  chìa' 
ramente  rivelati  ,  ed  inoltre  sono  della  maggiore 
importanza.  Ma  già  il  ministro  ha  molte  voice  det- 
to, in  ogni  sua  Lettera  ,  di  non  voler  ingerirsi  in 
ciò,  che  tocca  la  verità,  e  l'evidenza  della  Rivc- 
^*'^.  lazione  .  Vede  si  ^  die' egli,  sin  dove  un  tale  progetto 
ci  condurrebbe .  In  vece  di  un  lìbricciuolo  per  como- 
do de^  meno  dotti  ,  vi  ci  vorrebbe  un  gran  Libro, 
che  appena  i  dotti  avrebbero  il  tempo  di  leggere  . 
Se  però  quella  discussione  riesce  tanto  difficile  sino 
a'  dotti  ,  quanto  più  evidentemente  Io  sarà  ella  ai 
meno  dotti?  Che  dovrà  dunque  lare  il  ministro,  Ju- 

jrieu  ? 
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ricu?  Si  ridurrà  a  due  soli  articoli,  cioè,  et  quello  '(''J. 
della  Divinità  dì  Gesucrìsto ,  ed  a  quello  della  sua 
Soddisfazione  .  Ma  ,  volendo  provarne  la  vericà  , 
penserà  egli  almeno  a  voi?  Nulla  affatto.  Vuole  im- 
prendere di  provarvi  la  loro  importanza  ,  e  poi  fa- 
rà vedervi  la  verità  in  una  seconda  parte  ,  che  pe- 
rò non  crede  bene  dover  trattare.  Oh  la  pellegrina 
maniera  di  prove  I  Proverà  l' importanza  di  un  ar- 
ticolo ,  prima  di  provarvi  ,  che  égli  sia  vero  ,  e 
chiaramente  rivti.'ato.  Qui  termina  in  oggi  tutta  la 
Teologia  Riformata. 

XLII.  Direte  voi  forse,  fratelli  miei,  che  il  vostro,  QuaU  pmo- 
ministro  senza  voh^r  entrare  nel  fondo  della  mate-  vanoiToi" 
ria  j  suppone  la  verità,  e  l'evidenza  della  Rivelazio- !"'""    * 

'        '  t  '  Juricu  so- 

ne  ,  come  una  cosa  già  acconsentita  da'  Tolleranti  da  P'"*  ''  f^',' 
lui  attaccati.  Ma  egli  visibilmente  si  ride  di  loro.  Articoli 

i.jiidamexi- 

Air opposto,    il  tante  volte  citato  autore  degli  Ai-  "H  .  a 

quelle   il 

visi ,  autore  ,    centra  il  quale  voleva  opporsi  il   vo-  ivtii.istro 

s  ,  ^  ,.,.  .,  nulla  ha  pò, 

st<p  ministro,    avea    cosi  parlato  :   Io    stabilisco  // turo  rispon. 
principio    della  Riforma  ,    il  quale    e    quello    della  Tali.  Le.  t. 
Prudenza  j  che  Dio  ,  avendo  promesso  agli    uomini ,  sur  u  t ^^li'. 
affine  di   condurli  a  salvezza  ,  e  Dio  ,  chiamando  a  ^"'  ^^' 
quella  salvezza  molte  pia   persone    del  popolo  ,   che 
personaggi  di  distinzione  ,    e    dottrina  ,    necessaria- 
mente ne  siegue  ,    che  quelli  tra  il  popolo  ,    i    quali 
nfin  hanno   perduto    il  senno  ,    possono    determinarsi 
circa  quegli  oggetti  fondamentali  con  la  lettura  della 
"Parola  di  Dio,  Supposto  quel  principio,    egli  la  di- 
scorre così  ■•    Ciò  supposto  ,   a  me  pare  potersi  con-        ''' 
chiudere  ,  che  quei  dogmi  ,    sopra    i    quali   hanno  i 
dotti  tanta  difficoltà  a    determinarsi  ,    benché  since- 

P    i  rrf- 
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ramente  sì  adoprino  per  la  propria  salute  ^  non  softo 
di  quella  necessita  assoluta ,  di  cui  parliamo  .  Im- 
perocché i  se  i  dotti ,  i  quali  non  formano  la  mille- 
sima parte  del  popolo  ,  incontrano  tutte  quelle  diffi- 
colta ,  che  impediscono  i  più  prudenti  dal  determi- 
narsi ,  come  potranno  i  semplici  ,  senza  studio  ,  e 
senza  essersi  applicati 3  vedere  quegli  oggetti,  oscu- 
ri 5  e  dubbiosi  anche  a'  dotti  3  con  quella  certezza  , 
che  ricerca  la  fede  ^ 

Scorgesi ,  che  gli  avversar)  di  Ju  leu  non  suppon- 
gono già,  che  gli  articoli,  de*  quali  si  tratta,  sie- 
no  molto  chiari  ;  anzi  al  contrario  li  suppongono 
oscuri  per  il  popolo,  giacché  sono  cagione  di  tante 
dispute  fra'  dotti,  ed  i  più  prudenti  tra  quelli  sono 
tuttavia  indeterminati.  Che  quando  anche  que' dotti 
uomini  concordemente  dicessero  ,  che  quegli  arti- 
coli loro  pajono  chiari  nella  Scrittura  ,  non  segui- 
rebbe per  ciò  ,  ch'eglino  li  credessero  chiari  per 
tutto  il  popolo.  Da  qui  è,  che  lo  stesso  autore  c«- 

Jhii.  sì  conchiude:  Quanto  più  ci  penso,  sempre  più  per- 
suaso rimango ,  che  i  pregiudizi  >  i  quali  si  traggono 
da'  Catechismi  ,  anzi  che  le  cognizioni  tratte  dalla 
parola  di  Dio ,  sono  in  oggi  quasi  l  unico  fondamen- 
to della  fede  del  popolo .  Non  è  adunque  1'  eviden- 
za della  Rivelazione  ,  che  H  persuade,  ma  i  Cate- 
tcchismi ,  ed  i  pregiudizi  della  Setta  ,  cioè  l'auto- 
rità umana. 

Finisce  finalmente    il  suo    ragionamento    l'autore 

/tW.  degli  Avvisi  con  queste  parole:  Io  credo,  che  dopo 
[addotta  considerazione  ,  possa  conchiudersi ,  i  punti 
fondamentali  della  Religione  non  essere ,   dal  più  al 

me- 
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meno ,  così  numerosi  ,  come  alcuni  in  oggi  j' imma- 
ginano .  "Per  altro  crederei ,  che  la  via  dell'  esame  , 
c]ì  e  il  fondamento  della  nostra  Riforma  ,  dovesse 
essere  un  principio  impossibile  al  popolo  ,  ed  in  con- 
seguenza falso  ,  ed  ingiusto  .  Intorno  a  ciò  attendo 
con  impazienza  dì  essere  illuminato  . 

Questo  attendevano  i  Tolleranti  .  Supponevano 
eglino  ,  che  i  popoli  non  potessero  avere  lumi  ba- 
stevoli  per  risolversi  intorno  agli  articoli,  che  te-  "" 
neano  divisi  i  dotti.  Quindi  è,  che  dimostravano  il 
bisogno  di  ridurre  gli  articoli  fondamentali  a  quei 
soli  accordati  da  tutti,  o  Sociniani,  o  di  altra  Re- 
ligione; cioè,  che  li  riducessero  a  doversi  credere, 
che  Dio  è  uno  ,  e  che  Gesù  è  il  suo  Cristo  ;  im- 
perocché in  quelli  tutt'i  Cristiani  convengono  i  E 
se  il  Ministro  avea  qualche  altro  segno  evidente 
a  produrre  ,  oltre  quell'  universale  consenso  ,  a 
lui  toccava  il  provarlo  ,  né  peggiorare  la  sua  cau- 
sa ,  supponendo  provato  ciò  ,  ch'era  tuttavia  con- 
troverso . 

XLUI.    Cade    qui    molto    in    acconcio   l' esempio  Pròva  deir» 
de*  Luterani  i    Viene    domandato    a    jurieu  ,    ed    a   degli  Arti. 

_,,,..  ,  ,     ,,  ,  ,        .  coli   fonda- 

Calvinisti  ;    se    Ja    certezza    della    salute  ,    la    ina-  nìfi,taii, 
missibilità  della  Giustizia  ,    la  necessità  della  Gra- pji,','"ipjjie' 
zia    per    dar    principio    alla   salute  ,    e    per    termi-  ^*^^'""^'  • 
narla  ,    se  gli  altri    punti  decisi  nel  Sinodo  di  Dor- 
drecht i  se  la  necessità  delle  buone  opere  ,    e  quel- 
la   dell'  amore    di    Dio  i     se    quell'  articolo    impor- 
tante della  Riforma  ,    che    Gesucristo  ,    in    quanto 
uomo  ,    sia  unicamente    rinchiuso    nel  Cielo  ,   sono 
cose    oscuramente  ,  dubbiosamente,   o  chiaramente    ^ 
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rivelate?    Se  questi  articoli  paiono  loro  oscuramen- 
te rivelati,  come  si  trova  il  Calvinismo  ?   Come  si 
trovano  le  decisioni  del  Sinodo  di  Dordrecht?  Avrà 
egli  scomunicati    tanti  ministri  ,•  buoni  Protestanti 
per  altro,  a  cagione  di  articoli  oscuri,   ed  oscura- 
mente rivelati  ?    E  se  tutt'i    punti,  testé  riferiti  , 
pajono    a'  Calvinisti    rivelati    con  evidenza  ,    donde 
nasce  ,    che  il  dubbio  de'  Luterani  gli  scuote  a  se- 
gno di  obbligarli  alla  Tolleranza  ?    Ovvero  ,    donde 
viene,  che  tengono  in  conto  di  nulla  i  dubbj    degli 
altri,  tanto  difficili  a  risolversi  ,    quanto  quelli  dei 
Luterani  ? 
Tutte  Je      XLIV.  Crede  il  Ministro  di  aver  superati  i  Tol- 
NuàTstro*^'^  leranti,  dicendo  loro:  E'  egli  possìbile,  che  Dio  ab- 
'-n' Articoli  ^'^^  voluto  rivelare  la  Divinità  di  Gesucristo ,  sema 
tondanien-  Qi^i^Ugarcì  a  riconoscerla  ^    Ovvero  ,   che  abbia  sod- 

tali  ,   cado-  <= 

no  da  loro  disfatto  per  noi  ,    senza  imporre  apli  uomini  la    ne- 

stesse  al  so,        -^      ^      *^  , 

lo  esempio  ce s sita  dì  acccttarc    con  la    fede   quel   paramento  f 

della    Dot-  -^         .    -^  -n-  i- 

trina  della  Come  se    dire  finalmente    non  si    potesse:    E     egli 

Grazia  ,e  i,^.         i,.  ,  ■  •    e        • 

della  Prd-  possibile,  che  Dio  abbia  voluto  ,    che    noi  lossimo 

senza  Rea-    ,,..,.  ,  ,  .  i-    j    i 

le.  debitori  di    tutta  la  nostra    salute  ,   o    si    parli  del 

71^/'^,,' j*  principio ,  o  si  parli  del  fine,  alla  Grazia  di  Gesu- 
«.  *.  0.  cristo  ,  e  che  quello  sia  il  frutto  principale  della 
sua  morte,  e  che  nuHadimeio  poi  non  voglia,  che 
da  tutti  sia  conosciuta  quella  verità  ,  e  che  con- 
venga tollerare  i  Luterani  ,  che  la  ricusano  ?  Non 
potrebbe  forse  anche  dirsi  ?  E"  egli  possibile  ,  che 
Gesucristo  abbia  voluto  trovarsi  realmente  presente 
col  suo  Corpo  j  e  col  suo  Sangue  nei  Pane  ,  e  nel 
Vino  dell'Eucaristia  ,  né  abbia  voluto  obbligarci  a 
riconoscere  una  Presenza  tanto  maravigliosa ,    acciò 

ali 
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gli  fossero  rese  grazie  di  un  attestato  cosi  prodi- 
gioso del  suo  amore?  Ed  intanto  voi  volete  persua- 
dere a'  Luterani,  i  quali  confessano  quella  Presen- 
za, di  tollerarvi;  voi,  che  in  vece  di  confessarla  , 
fate  di  essa  un  soggetto  de'  vostri  scherni,  cioè, 
com'essi  dicono  ,  delle  vostre  bestemmie  ,  sino  a 
nominare  quelli  ,  che  la  credono  ,  mangiatori  di 
carne  umana  , 
XF_,V.  Non    è  qui    però    da  tacersi  un    miserabile  Conti.m-'- 

•  Il        !•    T       •  •\  I  ■  LI"         •       I     2ione  ti  ella 

cavillo  di  jurieu  ,    il  quale  sostiene  ,    che  i  articolo  stessa  Mate, 
della  Presenza  Reale,  e  della  corporale    unione  de'jg'^j^'^'JI^I" 
Fedeli  con  Gesucristo  ,    non    può  essere  fondamen-"'^"'"- 
tale;    mentre  i  Luterani  medesimi  non  dicono  già  3^."'','/j {'li"- 

'  e.        j  derEgl.Tr, 

che    quella    unione   corporale    di  Gesucristo    co    suoi^^-<^"i- 
membri  assolutamente  sia  necessaria  .    Egli  e  adun- 
que chiaro,  ne  cava  egli  la  conclusione,    che  ì  Cal- 
vinisti nulla  niegano  di  fondamentale  ,    e  di  neces- 
sario ,  secondo  ì  Luterani . 

Non  mai  vuole  il  ministro  intendere  in  che  con- 
sista la  difficoltà  ,  che  gli  si  propone  .  Egli  è  ben 
vero,  che  i  Luterani  non  dicono  ,  quella  corporale 
unione  de'  Fedeli  con  Gesucristo  essere  necessaria 
assolutamente  ,  perchè  neppure  dicono  ,  esserlo  il 
ricevimento  della  Eucaristia.  Ma  se  i  Luterani  non 
credessero  necessaria  la  fede  di  quella  unione  cor- 
porale y  per  quello  ,  che  riceve  l'Eucaristia  ,  per 
quale  ragione  allontanerebbero  essi  dalla  loro  Co- 
munione i  Calvinisti  con  tanta  inesorabile  severi- 
tà ?  Bisogna  adunque  dire  ,  che  credano  assoluta- 
mente necessaria  ad  ogni  Cristiano  la  fede  di  quel- 
la   unione  ,   e    della   Presenza   Reale  ,    e    tengano 
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quelli  ,   che    Io  niegano  ,  per  rei    d'  un  intollcrabilf 
errore. 

Potrebbe  così  benissimo  darsi,  che  non  fosse  as- 
solutamente creduta  necessaria  la  Comunione  ,  sic- 
come ella  non  è  in  effetto  di  estrema,  ed  inevita- 
bile necessità  .  E  che  si  credesse  essere  assoluta- 
mente necessario,  quando  si  riceve  la  Comunione, 
di  sapersi  ciò ,  che  si  riceve  con  essa  ,  né  privare 
il  Fedele  della  fede  della  Presenza  Reale*,  nulla  es- 
sendo più  ridicolo  ,  ed  empio  ,  che  il  riputare  in- 
differente ,  se  ciò  ,  che  si  riceve  sotto  il  Pan*  ,  e 
col  Pane  ,  come  dicono  i  Luterani  ,  è  ,  o  non  è  , 
Gesucristo  medesimo  ,  secondo  la  propria  sostanza 
del  suo  Corpo,  e  del  suo  Sangue.  Questo  è  un  far 
cadere  1*  Indifferenza  sopra  la  presenza  ,  o  sopra 
l'assenza  di  Gesucristo  medesimo  ,  e  della  sacro- 
santa sua  Umanità. 

E  così,  dica  pure  il  vostro  ministro  ciò  ,  ch'ei 
più  vuole,  mi  faccio  io  a  domandarvi  di  nuovo,  se 
è  di  veruna  importanza  il  sapere  ,  se  GesucristOj 
in  quanto  Uomo,  sia  veramente  presente,  o  no,  sor- 
to que'  simboli  sacri?  A  vero  dire,  sarebbe  troppa 
profanazione  l'essere  indifferenti  sino  a  quel  segno, 
e  credere,  che  se  Gesucristo  ha  voluto  essere  pre- 
sente con  tutta  la  realità  ,  creduta  dal  Luterano  , 
quell'articolo  possa  diventare  indifferente  ne'  suoi 
Fedeli  .  Che  se  voi  ,  Jurieu ,  siete  finalmente  for- 
zato di  confessare  ,  quello  essere  un  punto  impor- 
tante ,  anzi  importantissimo  ;  non  però  di  quella 
importanza  ,  che  rende  un  articolo  fondamentale  , 
ed    assolutamente    necessario   alla    salute  ,    giacché 

nep- 


a'   Protesta  n ti.'  23j 

0p  pure  il  ricevimento  dell'Eucaristia  è  di  quella 
necessità,  neppure  con  tale  artificio  mi  scapperete 
di  mano.  Insisterò  sempre  più  nel  domandarvi  ;  che 
[  mai  direste  di  un  uomo  ,  il  quale  ,  sotto  pretesto 
che  la  Cena,  o  vogliasi  dire  ,  la  Comunione  ,  non 
sia  necessaria  assolutamente  ,  rinunziasse  a  quel 
(Sacramento  j  dicendo  ^  che  bisogna  toglierlo  via 
dalle  adunanze  Cristiane  ,  non  essendo  necessario 3 
che  se  lo  conservi  la  Chiesa?  Voi  certamente  non 
ardireste  di  sostenere,  che  quel  tal  uomo,  di  qucH' 
errore  macchiato  ,  meritasse  di  più  chiamarsi  Cri* 
stiano  ,  né  fosse  ricevuto  nella  società  del  Popolo 
di  Dio  ,  di  cui  rinnegasse  quel  Sacro  Sigillo  .  Per 
la  ragione  medesima,  sotto  pretesto,  che  può  uno 
assolutamente  salvarsi  senza  il  Battesimo,  potendo- 
si ad  esso  supplire  con  la  Contrizione  ,  ovvero  col 
Martirio  ,  oppure  ,  senza  bisogno  di  supplire  per 
que'  mezzi  ,  per  non  essere  quel  Sacramento  neces- 
sario alla  salute  de'  figliuoli  de'  Fedeli  ,  come  tra 
voi  si  crede  ,  bisognerebbe  anche  tollerare  quelli  , 
che  cessassero  di  conferirlo,  o  quelli  ancora,  i  qua- 
li, con  l'esempio  di  Fausto  Socino,  non  Io  credes- 
sero più  oltre  necessirio  alla  Chiesa  di  Gesucristo, 
e  dicessero  con  quel  temerario  Eresiarca  ,  essere 
stato  istituito  unicamenre  per  li  principi  del  Cri- 
stianesimo ,  Ora  di  tanta  necessità  si  è  il  conser- 
vare nella  Chiesa  il  Sacramento  della  Eucaristia  » 
quanto  si  è  necessario  il  conserrarvi  la  cognizione 
della  cosa  Sacra  in  esso  compresa  i  mentre  s.  Paolo 
medesimo  espressamente  condanna  quelli  ,  che  ia 
mangiano  senza  distinguerla. 

XLVI. 
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Continui-      XLVI.  Voi  dite  ,    che    il  Sociniano    distrugge    la 

sione    dell'      ,.,..-. 

insuffici«n.   gloria  di  Dio  ,  facendolo   impotente  ,    ignorante ,  e 

za   della  ^ 

prova  de'    Soggettò  a  Cambiamento .    E  non  e  forse  ugualmente 

punti    Fon-     ,.  I    .    r»T  .       .  1.     r  T^ 

damcntaii .  distrutta  da   Ritormaton  ,  i  quali  tanno  Dio  autore 

La  Riforma    j    ,  ^     t'  ^  i         i-  i    »   i 

costretta  del  peccato  ^  E  non  e  anche  distrutta  da  Lutera- 
voi«"a*ri-  "' >  i  quali  negano  esser  egli  1'  autore  di  ogni  be- 
AutoVi*ti"*  "^  >  ^^^  ^"  "°^  discende  ,  non  volendo,  eh'  ei  sia 
e4  alla  lu.  jgj  principio    della  nostra  salvezza  ?    Il  Sociniano  , 

ttlitt     de'  r  r  7 

roti .  aggiugnete  voi ,  toglie  la  santificazione  ,    distruggen- 

do i  motivi  y  che  a  quella  conducono  ^  siccome  sono  , 

''i//^**''  ''^  timore  delle  pene  eterne  .  Ed  a  voi  non  rimpro- 
verano forse  i  Luterani ,  che  togliete  via  gli  stessi 
motivi  con  quella  certezza  della  salute  ,  e  con  quel- 
la vostra  inamissibilità  della  Giustizia?  Quale  dif- 
ferenza assegnate  voi  tra  il  togliere  le  pene  eter- 
ne, e  r  obbligare  il  Fedele  a  credere  con  sicurez- 
za intera  ,  eh*  elleno  per  lui  preparate  non  sono  ' 
poiché,  per  quanto  scelleratamente  egli  viva,  è  si- 
curo di  non  morire  nel  suo  peccato  ?  //  Sociniano 
toglie  via  la  Consolazione  :  interrogate  il  Luterano, 
se  non  trovi  della  consolazione  nella  fede  della  Pre- 
senza Reale,  e  se  non  accusa  voi  di  rapire  a'  figli- 
uoli di  Dio  queir  esercizio  della  loro  fede  ,  e  quel 
dolce  appoggio  delle  anime  nel  tempo  del  loro  pel- 
legrinaggio. Voi  accusate  il  Sociniano  di  negare  i 
meriti  dì  GesucristOt  e  della  sua  morte ^  Non  li  nie- 
ga  egli  assolutamente  .  Voi  argomentate  ,  e  dite  , 
eh'  egli  nega  il  merito  per  via  di  soddisfazione  ,  il 
che  in  certo  modo  è  negarlo.  Ma,  none  similmen- 
te in  certo  modo  negarlo  ,  anzi  negarlo  in  modo 
scelleratissimo,  il  credere,  co'  Luterani,  il  princi- 
pio 
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pio  della  salute  indipendente  dalla  Grazia  ,  che  ci 
Ila  meritata  quella  morte?  E  poi,  come  risponde- 
rete a'  Protestanti  dell'  Inghilterra  ,  vostri  Fratel- 
li,  ed  a  queir  opinione,  la  quale  sì  dice  serpeggia'  T<'h!.L,tt. 
re  tra  /oro?  Ma  qual'  è  quell"  opinione,  che  ci  an- 
date insinuando  con  tanta  dilicatezza?  E/la  e,  di- 
te voi ,  che  Gesucrifto  non  ha  propriamente  soddis- 
fatto per  li  noftri  peccati  y  e  che  non  e  morto  adog- 
getto ,  che  i  suoi  tormenti  fossero  a  noi  imputati  , 
Questa  è  1'  opinione,  che  nell*  Inghilterra  va  ser- 
peggiando ,  secondo  il  ministro  :  e  con  ciò  ,  sieguc 
egli ,  mettono  in  ridicolo ,  per  quanto  mi  viene  scrit^ 
to ,  la  Giustizia  imputata,  con  tanta  violenza,  quan- 
ta potrebbero  adoperare  i  Vapisti  ignoranti.  Secon- 
do tutte  le  apparenze  ,  quc'  Teologi  ,  de'  quali  vi 
viene  scritto,  i  quali  negano  apertamente,  cheGe- 
sucristo  abbia  propriamente  soddisfatto ,  e  mettono 
in  ridicolo  la  vostra  Giustizia  imputata,  con  tanta 
violenza  ,  quanta  potrebbe  adoperare  un  "Papista  , 
que*  Teologi,  dico,  non  istanno  occulti.  Voi  avetff 
difficolta,  dite  ancora,  di  distinguere  quella  Teolo»  "  • 
già,  dalf empietà  de^Socinianì,  e  la  desiderereste  ab- 
battuta i  ma  con  tutfo  ciò  nessuno  apre  la  bocca 
contra  gente,  che  nega  cosi  liberamente  la  soddis- 
fazione di  Gesucristo.  Si  permette  ,  che  tale  opi- 
nione serpeggi  fra'  Dottori  ,  da'  quali  passerà  ben 
presto  nel  popolo,  senza  «he  la  Chiesa  Anglicana 
si  creda  obbligata  di  fulminare  le  sue  censure  so- 
pra il  metodo  delle  vostre  decisioni ,  Gridate  quan-  , 
to  volete,  che  quegli  articoli  sono  rivelati,  anzi 
chiaramente    rivelati  ,    vostro    malgrado    s;>rete   co- 

stret- 
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Stretti  a  dire  Io  stesso  di  tutti  gli  articoli,  da  voi 
sostenuti  contra  i  Luterani.  E  se  finalmente  rispon- 
dete ,  che  gli  articoli  da  voi  opposti  a'  Luterani  , 
sono  veramente  rivelati  ,  e  chiaramente  rivelati  , 
ma  che  per  ciò  non  sono  fondamentali,  né  deli'im- 
jjortanza  bisognevole  per  essere  necessari  alla  salu- 
te.^ eccovi  di  nuovo  ridotti  ad  esaminare  1'  impor* 
tanza  degli  articoli  rivelati.  Ma,  con  quali  regole, 
e  sopra  quali  principi?  Il  ministro  non  ne  ha  neppu- 
re un  solo  a  produrre;  e  nella  quinta  sua  Lettera , 
in  cui  fa  gli  estremi  sforzi  per  illustrarne  la  mate- 
ria, dopo  di  aver  dato  fondo  a  tutte  le  sue  sotti- 
gliezze t  non  sa  che  altro  fare  ,  se  non  ridursi  a 
raccogliere  i  suffragi ,  siccome  si  era  proposto  ncU* 
altra  sua  terza  Lettera» 
i!Minitt/3  XLVII.  Quanto  maggiormente  pefò  si  spiega  egli 
f?,"^^°c.n' into^'no  a^l'i  stessa  materia,  tanto  più  si  trova  visi- 
s'.v,iiruente    bilmentc    intrigato  j    imperocché    così    scrive  nella 

z  rimanete  air 

'^""'"1?*='^:  nominata  sua  quinta  Lettera  :  Vuò  darsi,  che  sì  trc- 

ca    1  Punti  ' 

toiidamen.  /y;«o  effeitìvamefitc  di  queliti  che  sieno  ciechi  a  se- 
iL:d.  gno  dì  poter  credere  ,  che  la  Divinità  dì  Gesucristo, 
e  la  Soddisf azione i  sieno  verità;  ma ^  che  non  sieno 
però  di  quelle  alla  Religione  Cristiana  essenziali  . 
3^0/  non  crediamo  ntilladimeno ,  che  quella  ostinata 
opinione  possa  gettare  profonde  radici ,  ne  allignarsi 
in  molte  persone  ,  per  essere,  die'  egli,  uno  stato 
troppo  violento  ;/  credere  ,  che  una  certa  persona 
sia  Dio ,  e  che  non  rimanga  offesa ,  considerandola , 
come  una  creatura .  Questo  é  1'  ultimo  vostro  rifu- 
gio ;  vi  appellate  al  numero  maggiore  ,  e  volete  , 
che  i  Tolleranti  sieno  sempre  il  più  piccolo  .  .Ma  , 

se 
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*e  quel  torrente  vi  allaga,  se  la  sperienza  condan- 
na i  vostri  discorsi;  e  se  finalmente  la  Tolleranza 
la  vince,  in  quale  stato  vi  troverete  mai  ?  Se  vo- 
gliamo considerare  il  corso  preso  da  lei,  bisognerà 
senza  dubbio  ,  che  la  Tolleranza  vittoriosa  riman- 
ga, quando  non  abbiate,  per  rintuzzarla,  se  non  la 
ragione  dello  scarso  numero  de' di  lei  seguaci;  cioè, 
secondo  la  Riforma  ,  un'  autorità  puramente  uma- 
na ,  ed  il  più  debole  di  tutti  gli  ajuti.  Per  provare 
il  contrario  ascoltiamone  la  continuazione:  Dee  sa-  JiUt. 
persi  f  tale  essere  il  giudizio  de'  Dottori ,  e  de'  Teo- 
^o£Ì\  (cioè,  che  il  numero  de' Tolleranti  sarà  sem- 
pre li  più  piccolo)  imperocché  altrimenti  io  mi  per- 
suado facilmente ,  trovarsi  nelle  Comunioni  de'  Nostri 
Settarj  amigliajale  buone  persone,  che  uniscono 
molto  bene  queste  due  proposizioni  :  gesù'  cristo  e'  pi- 
glio eterno  DI  DIO,  MA  NON  e' NECESSARIO  IL  CRE- 
DERLO PER  ESSERE  SALVO .  E  di  che  mai  non  è  capace 
IL  POPOLO,  e  quelle  Tersone  ,  le  quali  non  fanno 

PROFESSION  DI  STUDIARE,  NE' HANNO  SUFFICIENTE  PE- 
NETRAZIONE? Ed    IN    QUANTO  POCO    NUMERO    SOno  poi 

quelli  ancora  capaci  di  vedere  il  fondo  di  una  materia^ 
henchè  sìeno  destinati  ad  ammalstrare  gli  altri? 
Ecco  adunque  ,  per  vostra  confessione,  amigliajale 
buone  persone',  e  non  solamente  tra  il  popolo  ,  ma 
anche  tra  quclJi  destinati  ad  ammaestrare  gli  altri,  le 
quali  non  veggono  1'  importanza  ,  che  voi  chiamate 
tinto  visibile  .  Per  queste  migliaja  di  buone  persone, 
per  quelli ,  che  non  fanno  professione  dì  applicarsi,  ni 
hanno  sufficiente  penetrazione',  per  quelli,  dico,  de' 
quali  è  certo  essere  piene  tutte  le  Comunioni',  pei* 
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quelli  j  ed  anche  pel  numero  grande  de'  dotti  ,  da 
voi  giudicati  incapaci  ài  vederci/  fóndo  dì  una  ma- 
teria., per  quelli,  ve  lo  dico  di  nuovo,  io  domando 
una  Regola.  E  quale  dovrà  essere  questa  Regola  ? 
La  Scrittura?  Quella  no,  perche  non  fanno  profes- 
sione dì  applicarsi  ad  essa ,  né  hanno  sufficiente  pe- 
netrazione .  Dunque  i  Dottori  ?  Neppure  quelli  , 
perchè  con  le  loro  divisioni  imbrogliano  \  ed  inol- 
tre sono  uomini  sottoposti  ad  errare,  e  specialmen- 
te se  si  uniscono  in  corpo  formale  j  o  in  somma 
sono  uomini,  de'  quali  il  numero  maggiore  non  è 
capace,  secondo  voi ,  dì  vedere  il  fondo  dì  una  ma- 
teria. Che  dovrete  voi  dunque  dare  per  Regola  2 
quei  gran  numero  d'  ignoranti  ?  Darete  forse  la 
moltitudine  ?  Questa  vedesi  crescere  di  giorno  in 
giorno,  ed  essere  in  positura  di  diventare  sempre  più 
formidabile.  Forse  il  gusto,  ed  il  sentimento  ì  So- 
no appunto  quelli ,  da*  quali  sono  mandaci  in  rovi- 
na j  imperocché  hanno  tanto  gusto  per  la  Libertà  , 
che  la  Tolleranza  sembra  loro  bella,  dolce ,  pieto- 
sa ,  ed  in  conseguenza.  Cristiana.  Quale  Regola 
finalmente  darete  ?  I  Sinodi  ^  i  Concistori,  le  Cen- 
sure ?  Que'  mezzi  sono  troppo  logori  ,  troppo  de- 
boli,  e  troppo  screditati  nella  Riforma.  Altro  non 
rimane,  se  non  la  forza  de'  Magistrati  i  ed  è  que- 
sta appunto  la  Regola ,  intorno  a  cui  con  ogni  sfor- 
zo sta  lavorando  Jurieu  nel/e  ultime  sue  Opere  . 
Vanoten-  XLVIIL  Nulladimeno,  trovandosi  Jurieu  cosìim- 
MiiThtro'di  brogliato  circa  i  mezzi  di  stabilire  gli  articoli  fon- 
Ar°tTctìH  *'*  damentali ,  pare,  che  alcuna  volta  si  penta  di  ave- 
fuadanien-  j-g  ^-^^  tanta  frequenza  confessato,  non  trovarli  di- 
sc- 
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segnati  nella  Scrittura.  Pretende  egli,    per  cagione  tali  con  la 

.    ,  Scritturi . 

di  esempio,    che  V  assoluta  necessita  di  credere    la 
Divinità  di  Gesucristo  5    sotto  pena  di  dannazione^ 
sia  chiaramente  indicata  con  quelle  parole  ;  Quello  i    jur.  de  i* 
cbe  non  crede  al  Figliuolo  Eterno  di  Dìo,  è  danna-  vi.'  *.'$. 
to  .    In  questo    passo    prende  egli   la  voce  Figliuolo 
Eterno,  in  vece  di  quella  Figliuolo  Unigenito,  (ado- 
perata da  s.  Giovanni),  e  dà  occasione  a' ToIIeran-    •y./».  /i/. 
ti  di  rinfacciargli  di  non  avere  potuto  trovare,  co- 
me condannare  espressamente    i  Socinianì    ne'  passi 
da  lui  prodotti,  senza  alterarli.    Produce  poi  anche  ,, 

un  altro  luogo  di  s.  Giovanni:  quello  ,  che  nega  Ce-  l 

sucristo   essere   venuto   ia  carne  ,   è    /'  ^Anticristo  .  ' 

Nulla  però  conchiude    quel    passo    circa    gli    artico-    ]ut.  >i."rf. 
il     iondamentali  ,     mentre   ,    per     asserzione    del.  iv.sjt.Ef, 
Io  stesso  ministro,    s.  Lione,   ed  i  primi    suoi  sue-    '    *  '" 
cessori    sono    stati  il    vero  Anticristo  ,    senza    pre-  v  ■■"<■ 

giudizio  della  loro  santità  ,  e  della  loro  saia* 
te  ,  ed  ,  in  conseguenza  ,  senz'  avere  negato  al- 
cun articolo  fondamentale.  Avrà  spesso  motivo  di 
pentirsi  di  avere  pronunciata  proposizione  tanto  in- 
sensata ;  e  contuttociò  vive  sempre  la  disputa  in- 
torno a  ciò,  che  voglia  dirsi  1'  essere  venuto  in  car- 
ne. Se,  come  hanno  fatto  i  Marcioniti  ,  ed  i  Ma- 
nichei ,  vuol  darsi  a  Gesucristo  una  carne  fantasti- 
ca,in  vece  di  una  carne  umana,  i  Sociniaui  con  quel 
passo  nulla  hanno  a  fare.  Sappiamo,  già  secondo  lo- 
ro ,  ciò  che  sia  venire  in  carne;  onde,  senza  scu-^ 
sar^  le  loro  risposte,  da  me  trovate  canto  cattive,  . 

quanto    le  trova  Jurieu,  si  tratta  di  garantire  dalle 
loro  vane  sottigliezze  queir  intinito  numero  di  per-- 

so-/    ) 
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sone ,  sparse  non  solamente  tra  il  popolo  ,  ma  anche 
tra'  dotti,  escluso  dalla  discussione  de'  passi  della 
Scrittura,  a  cagione  di  non  avere  ,  né  il  tempo,  né 
la  capacità  di  applicarsi  ,  come  replicatamcnte  ha 
detto  il  ministro . 
II  Ministro      XLIX.  Scorgesi  quanto  debole  sia  la  sola  trincea 

non  ha  me-  -ri  i-        i    i        •    •  i    • 

giio  stabi- de  punti  londamentali,  dal  mmistro  posta  tra  iui  , 
tlcoif 'foni  ed  i  Tolleranti.  Egli  ci  rimanda  a  ciò,  che  ha  det- 
neuùo*  *  to  nel  Trattato  sesto  del  suo  Libro  della  Unità 
deuVuaUà.  ^^''*  Chiesa;  ma  in  esso  altro  non  fa  che  dire  ,  e 
In  esso  pò- dilatare  quanto  ha  detto,   e  ridetto  nelle  sue  Let- 

ne  la  necet.  '  ' 

ti^ti  della   tere ,  com'  egli  stesso  conviene.  Nulladimeno  scor- 

Grazia    nel  ^ 

numero       riamo  quel  Trattato.  In  esso  non  troveremo  se  non 

«Ielle  Con-        ... 

seguenze      dc    novelli  imbrogli  circa  quella  materia.    Dopo    di 

non  fonda.  L  .•  •       i-    r      J  i- 

mentali,     avere  supposto,  che  gii  articoli  tondamentaii  sono  i 

Tabi.  Lttt.        ...  .,.,,_.. 

III.  Dc  /'  princip)  essenziali  del  Cristianesimo  ,  mette  poscia 
F"/.' *.'i. '^  t^e  cose  non  fondamentali  .  I.  La  Spiegazione  de* 
Mister).  W.Le  Conseguenze  y  che  sì  traggono  da  qtie* 
Mister) .  III.  E  le  Verità  Teologiche  y  le  quali  si  ca- 
vano dalla  Scrittura  ,  ovvero ,  dalla  Ragione  uma- 
na ,  le  quali  non  sono  però  legate  essenzialmente  <t* 
princip) .  Io  non  voglio  avere  con  lui  contrasti  in- 
torno a  questa  sua  divisione  ;  onde  mi  ridurrò  ad 
esaminare  unicamente  alcune  conseguenze  da  lui 
poste  tra  le  cose  non  fondamentali .  //  princìpio  del 
liid.Suf.  Cristianesimo  .  die*  egli,  si  é,  che  all'  uomo  3  cadu- 
to  volontarìat.iente  nella  miseria  ,  a  cagione  del  suo 
peccato  ,  abbisognava  un  Redentore  ^  speditogli  da 
Dìo  nella  persona  di  Gesucristo .  Da  quel  princìpio , 
gli  unì  traggono  queste  conseguenze  \  che  /'  uomo  per 
il   si^o   peccato   abbia  perduta    interamente  tutta   la. 

for- 
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forza  dì  operare  il  bene ,  e  d'i  poter  tendire  al  fins 
suo  soprannaturale  ;  gli  altri  lo  negano  .  Non  èa-.lun- 
que  un  principio  del  Crisciancsinio  ,  che  l'uomo  ab- 
bia perduto  per  il  peccato  tutta  la  forza  dì  operare 
il  bene  ,  e  di  tendere  al  fine  ju»  soprannaturale  / 
Altro  non  è  ,  che  una  conseguenza  non  fondamen- 
tale,  e  come  la  chiama  il  ministro,  intorno  a  cui, 
egli  anche  conviene,  che  ì  Cristiani  hanno  discordi 
opinioni;  ed  ò  permesso  di  dire,  che  la  Natura  cor- 
rotta ha  forza  per  operare  il  bene  ,  sino  a  poterlo 
cominciare  da  sc  stessa,  (come  si  è  veduto)  e  per 
tendere  al  fine  suo  soprannaturale  ;  il  che  pone  in 
credito  il  Semi-Pelagia-jismo»  siccome  più  volte  si 
è  dimostrato  . 

L.  Ecco  un'  altra    conseguenza  delle    iion    fonda- 9^'i.'*  ^"'■• 

oitiizioMe 

mentali,    dal  ministro    per    esempio    prodotta  .    Da  di  Gesù 

1  •  '  •  J-  r.     J  Cristo  sia, 

quel  principio,  che  si  avea  oisogno  ai   un  Redento-  e  non  tia 
te f  gli  uni  concludono,  ei  dice,    che  la  soddisfazio-  necessità. 
ne  era  di  assoluta  necessita  :  gli  altri  tengono  la  ne-  ji  ,aie  ^.^ 
gativa»  Egli  è  dunque  in  libertà  il  credere,  che  si  MhiUno'l*^ 
abbia  bisogno    delu  soddisfazione  di  Gcsucristo  per 
necessità  assoluta,  ovvero,  il  credere,   che    si    po- 
rca restarne  privi.  Queste  soie  parole  sono  valevoli  - 
di  rovinare  affatto  il  sistema  dei  ministro. 

E  quando  in  progresso  dirà,  che,  per  credere «« 
Redentore ,  che  provvegga  a  tutt'  i  nostri  bisogni  , 
converrà  credere,  eh'  egli  abbia  soddisfatto  perfet- 
tamente alla  Giustizia  di  Dio;  giacché  quello  è  uno 
di  quc'  bisogni  ,  che  dalla  Natura  ,  e  dalla  Legge 
erano  jaiti  conoscere,  sarà  facile  il  rispondere,  che 
tutto  il  bisogno  ,  da  noi  co.iosciuto ,  è  quello  ,  che 
Bossuet  Opere  T.  VII.  Q  Dio 
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Dio  ci  perJóni  i  nostri  peccati,  in  qualunque  ma- 
niera si  sia  ,  o  in  virtù  della  soddisfazione  di 
Gesucristo  ,  ovvero  ,  senza  di  quella.  Il  che  fa, 
che  il  ministro  annoveri  tra  le  cose  indifferen- 
ti l'opinione  ,  per  cui  non  vuol  riconoscere,  la 
soddisfazione  di  Gesucristo  essere  di  assoluta  neces" 
jìta . 
Continua.      LI.  Sìno  d' allora  tutto  il  sistema,  dijuriau  e  quel- 

»ione  della 

stfstiniate.  lo  anche  del  ministro  Claudio  rovinato  rimase',  impe- 
ria :    9»pra  v    M    I  J-  !• 

di  che  sia  rocchc  qucsto  e  li  loro  discorso:  l    uomo    conosce- 

fondato    il  .,  ,    .  , 

pretesoSfiu  va  i!  SUO  peccato ,  Cd  in  conseguenza  conoscea,  che 
degli  Arti-  Dio  era  contra  di  lui  adirato  ,  e  che  la  Giustizia 
.'^^''nt»"?^*"  di  Dio  domandava  la  morte  dell'  Uomo  ;  che  però 
a!s*"do"di  bisognava  ,  che  quella  Giustizia  fosse  soddisfat- 
qucUaDot- jj   perfettamente;    adunque  da  un  merito    infinito; 

trina,    die  r  j  i  7 

dalla  sola    adunquc  da  una  persona  infinita  ;  adunque  da  un  Dio 

esposizione 

apEariscc.  Uomo  ^  che  però  era  necessario,  che  si  adoperasse 
un  Dio ,  anzi  che  una  creatura  ;  adunque  1*  uoma 
conoscea  dal  suo  bisogno,  che  vi  era  una  Trinità  , 
ed  una  Incarnazione  ;  che  que'  mister]  erano  neces- 
sarj  alla  sua  salute,  ed  in  conseguenza  toniamenta- 
li .  Queste  sono  le  cose,  che  si  conoscono  nella  Ri- 
forma.  Quantunque  il  riferito  discorso  non  sia,  se 
non  una  tessitura  di  parole,  e  di  conseguenze,  bi- 
sogna molto  bene  guardarsi  dal  chiamarlo  discorso, 
perchè  in  quel  caso,  sarebbe  necessaria  la  più  sot- 
tile discussione,  eh'  è  quella  appunto  ,  che  vuole 
escludersi.  Bisogna  dire,  che  tutto  ciò  s'  intende  , 
come  si  sente  il  freddo,  ed  il  caldo,  il  dolce,  e  T 
amaro,  come  si  vede  la  luce,  e  le  tenebre.  Se  la 
Riforma  non  intendesse  le  cose  in  quella  maniera  , 

non 
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non  saprebbe  quello  ,  che  si  fosse  di  lei  ,    né  come 

dimostrare  gii  articoli  fondamentali  . 

LII.  A  vero  dire,    il  pretendere  di    persuadere  ,     Ti  Senn'- 

...  ,  .  •    r       •      j  I    "'C"'o    dfl 

che  la  Trinità,  e  la  Incarnazione  si  taccia  da  quel- preteso  bi- 

.  V  L       1         •     J       !•  5<'eno  ,  che 

la  parte  conoscere  ,  e  un  troppo  burlarsi  degli  uo- sii,»  di -ni* 
mini.  Supposto  che  si  conosca  di  aver  bisogno  di  j|"f,e 'Ynji. 
un  Dio,  che  soddisfi  per  li  nostri  peccati  ,  non  è  V'^^^jj^.'J^" 
per  questo,  che  da  ciò  si  conosca  lo  Spirito  Santo  ,"^^"[^^^'^*' 
né  una  Terza  Persona;  onde  basti  che  sieno   due  .  b'iifeiP^i"- 

'  ti   loiidt- 

Ma  quella  Seconda  Persona  ,  di  cui  ,  come  si  di-m'^^»''* 
ce,  si  conosce  di  aver  bisogno,  dee  anche  cono- 
scersi ,  che  sia  generata  ?  Né  può  forse  soddisfarsi 
a  ÌDio  senza  essere  suo  Figliuolo,  benché  per  altro  ' 
a  lui  sia  uguale  ?  Dunque  lo  Spirito  Santo  non  sa- 
ì'ebbe  stato  degno  di  soddisfare  per  noi  ,  se  a  Dio 
avesse  piaciuto,  eh'  ei  s'incarnasse?  Ma,  Dio  buo- 
no! Si  sar  forse,  che  acciò  segua  la  Incarnazione  ,  ,f 
sia  di  necessità  riconoscere  in  Dio  la  pluralità  del- 
le Persone  ?  E  quando  se  ne  conoscesse  una  sola  , 
non  si  saprebbe  forse  ,  che  quella  potrebbe  incar- 
narsi ?  Direte  voi,  abbisognavano  due  Persone  per 
compir  r  opera  della  Soddisfazione  i  imperocché 
non  può  una  sola  Persona  soddisfare  a  se  stessa  , 
Stolidi,  a  non  intendere,  che  bisogna  bene,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  soddisfatto  a  se  stesso  ,  ed 
ugualmente  al  Padre,  ed  allo  Spirito  Santo!  E  se 
diceste,  eh'  egli,  come  nr>:-;o  ,  ha  soddisfatto  a  se 
stesso,  come  Dio,  chi  impedisce  dal  dire  la  stessa. 

cosa,  quando  anche  in  Dio  fosse  stata  una  solaPcr- 

1 
sona. 

Non  voglio  parlare  io  qui  delle  altre  difficoltà  di 

quel- 
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quella  Soddlsfazinne,  la  quale  fa  dire  ad  un  gtrindis- 
Simo  numero,  e  forse  alla  maggior  parte  de' Teolo- 
gi,  che  la  Soddisfazione  di  Gesucrlsco  è  un  misre- 
ro  di  amore,  in  cui  Dio  esercita  piuttosto  la  sua 
misericordia  ,  con  1'  accettare  volontariamente  la 
morte  di  suo  Figliuolo,  anzi  che  soddisfare  alla  sua 
Giustizia  ,  secondo  le  strette  regole  ,  e  come  par- 
lano le  Scuole  ad  strì8os  jurìs  apkes  ,  Lascio  ad- 
dietro tutte  queste,  e  cento  altre  cose  ugualmente 
difficili,  ben  note  a'  Teologi,  le  quali  però  si  vuo- 
le dare  ad  intendere  agi'  ignoranti  tra  il  popolo  . 
A  me  basta  di  aver  dimostrato,  non  essersi  vedu- 
ta sin  qui  ne'  discorsi  di  Jurieu  ,  né  Ja  Persona  deU 
lo  Spirito  Santo  5  e.  neppure  quella  del  Figliuolo,  né 
la  Processione  dell'  uno,  né  1'  Eterna  Generazione 
dell'  altro  :  cose  tutte  ,  le  quali  appartengono  a' 
^  fondamenti  della  fede. 

Temerità  è  LUI.  Volendo  però  internarmi  nella  materia  per 
nel  minier3  conoscere  il  bisogno  ,  che  abbiamo  di  un  Dio  In- 
coi! fondar  carnato  ,  bisogna  sapere  nel  tempo  medesimo  ,  che 
v"pìnione  !*  ^'^  "°"  P"^  Salvarci,  né  perdonarci  i  nostri  pec- 
che riduce  cati ,  se  non  per  quel  mezzo:  alcrimcnti  ,.  chi  co- 
iaio ad  ave»  ^  i  i  ^ 

remi  mezzo  noscesse  cssernc    degli  altri  ,    non    conoscerebbe  il 

solo  per  lai-  _  " 

vir  gli  uo- necessario  bisogno  ,    eh'  egli  ha  di  quello  .    Bisogna 

«lini.  i  !■ 

dunque  poter  dire  a  Dio:  io  conosco.  Signore,  che 
voi  non  potevate  salvarmi,  se  non  facendo  assume- 
re carne  umana  ad  un  Dio,  che  soddisfacesse  per 
li  miei  peccati  ,  e  che  quel  solo  modo  vi  rimanea 
per  perdonarmeli.  Ciò  nonostante,  lo  stesso  Jurieu 
non  ha  avuto  coraggio  di  obbligarci  a  credere,  che 
quel  mezzo  di  salvare  gli  uomini  con  una  Soddisfa- 

zio- 
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zione, tosse  di   assoluta  necessità.  Maqiiaiiil.»  aDcIiti  ., — 

il  ministro  non  ci  avesse  data  quella  libertà  ,  chi 
non  si  accorge  ,  che  la  prudenza  ce  la  darebbe  \ 
non  potendosi  trovare  uomo  tanto  ardito,  che  pro- 
ponesse a'  Cristiani  ,  come  articolo  fondamentale 
della  Religione  ,  non  essere  possibile  a  Dio  il  sal- 
vare r  uomo  con  un  semplice  perdono,  e  remissio- 
ne de'  suoi  peccati  ,  senza  esigere  dal  Figliuolo  la 
Soddisfazione  da  lui  offertagli. 

LIV.    Confessiamo    adunque    sinceramente  ,  che  Altra  pruo- 

,.  .  .  ,,,,„,..,        va  della 

noi  non    intendiamo  i    mister)  ,    ne    della   irjnita  ,  stravaganza 

^jiiiT  •  T-.  ••  J  '•      "lanifesta 

ne  dell    Incarnazione  .    Da  noi  si  credono  quc     mi-  dei  preteso 

j         1-1.  IV  <.  ^••'-        Sentimento 

sterj  adorabili  ,  perche  cosi  ci  sono  stati  rivelati  ,  ^-^  jurieu. 
e  detti  da  Dio  .  Ma  V  intenderli  pel  mezzo  de'  no- 
stri bisogni,  e,  quel  eh' è  più,  il  conoscerli  in  quel 
modo,  che  si  sente  il  freddo,  ed  il  caldo,  che  si 
vede  la  luce  ,  e  le  tenebre  ,  è  di  tutti  gì'  inganni 
il  più  str.ivagante  ,  E  per  tar  comprendere  ajurien, 
se  di  tanto  è  capace,  la  stravaganza  de'  suoi  pen- 
samenti, basterebbe  mettergli  innanzi  gli  occhi  la 
maniera  ,  con  cui  cred'  egli  d'  intendere  1'  Ascen- 
sione al  Cielo  del  Figliuolo  di  Dio:  s' eg/i,  dice  il 
ministro,  si  crede  risorto  ^   perche  più  non  si  trova,      ,  „,, 

'  '  J-r.  de  t  Un. 

nel  mondo,  bisogna  credere  necessariamente ,  eh"  eì  Tr.vi.c.i, 
sia  sa/ito  al  Cielo.  Aggiugncte,  imperocché  qucsco 
è  1'  articolo,  e  siede  alla  destra  del  Tadrc  ,  per 
reggere  da  quel  luogo  il  mondo  tutto,  ed  esercita- 
re r  onnipotenza  statagli  conferita  in  Cielo,  e  so- 
pra la  Terra,  Voi  intendete  tutto  ciò,  se  volete 
prestargli  fede  ;  mentre  Gesucristo ,  non  trovando- 
si più  ne!  mondo  ,    non  può  essere  se   non  nel  Cie- 

Q     3  Io, 
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Io,  ed  alla  destra  del  Padre.  E  non  era  possibile  a 
Dio  il  porlo  ili  qualche  altro  luogo,  e  se  vi  piace, 
in  compagnia  di  Enoch  ,  ed  Elia  ,  i  quali  non  si 
trovano  in  terra,  eppure  non  sono  collocati  in  Cie- 
lo alla  destra  del  Padre  Eterno?  Non  potca  Dio  ri- 
servarsi air  ultimo  giorno  del  mondo  a  destinare 
un  luogo  nel  Cielo  al  Figliuolo  ,  ritornandovi  ac- 
compagnato da  tutti  gli  Eletti  ,  e  da  tute'  i  suoi 
membri,  dopo  di  avere  giudicati  i  vivi,  ed  i  mor- 
ti? Di  più;  donde  sentite  voi  quel  giudizio  ,  che 
.7*.  .^v.  j[  pjgijugio  di  Dio  dovrà  pronunziare,  come  Figli- 
uolo dell'  Uomo?  Non  potea  Dio  giudicare  il  gene- 
re umano  da  se  medesimo,  o  pure  dovea  Gesucri- 
sto  necessariamente  scendere  una  seconda  volta  dal 
Cielo?  Sentite  voi  anche  ciò  da'  vostri  bisogni?  E 
sosterrete  voi  forse  in  faccia  di  Dio,  eh'  egli  in 
altro  modo  non  potea  fare  Giustizia  ?  Quale  sorta 
di  errore!  Fra  tanti  Mister)  ,  che  non  si  possono 
capire,  voler  piuttosto  dire,  io  li  sento  ,  che  dire 
semplicemente ,  io  li  credo,  siccome  il  Simbolo  ci 
aveva  insegnato . 
Il  Ministro  Ly^  5^  debbo  però  io  dire  quello,  che  sento,  e 
te  distrugge  je  debbo  dare  il  mio  sentimento  per  regola  nostra, 

la  su»  pre- 
tesa Evi-     dirò  senza  dubitare,  che  se  nel   mondo  si   trova  co- 

denza  degli  ,,         .     v     .,  •       j 

articoli       sa  alcuna  ,  eh    io  senta,  ella  si  e  il  non  aver  io  da 

fondamen-  ^  it  •       1 

tali  con  me  Stesso  torza  veruna  per  sollevarmi  al  sopranna- 
iloittibito-  turale  mio  fine  ,  e  che  tengo  bisogno  della  Grazia 
*"*•  per  poter  fare  la  menoma  azione  di  sincera  pietà  . 

Nulladimeno  Jurieu  ci  permette  di  non  sentir  quel 
bisogno.  Egli  permette  al  Luterano  di  non  sentire 
di  aver  bisogno  di  una  Grazia  interiore,   e  sopran- 
na- 
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naturale  per  cominciare  la  sua  salute  ;    ed    Io  sen- 
to ,    al    contrario  ,    che    se  di  essa  ho    bisogno  per 
terminare  la  mia  salute,    ne    ho    anclie  per  comin- 
ciarla, e  che  quelle  due  cose  mi  riescono  ,  o  ugual- 
mente possibili  ,    o    ugualmente  impossibili.  Potrei 
anche  dire  a  Jurieu  :   io  sento,  che  se  ho  bisogno  , 
che  Gesucrlsto    sia  Ja  mia  vittima  ,    è    necessario  , 
che  per  compimento  del  suo  sacrifizio,    ei  mi  pre- 
senti quella  vittima   da  mangiare,  non  solamente  In 
ispirito,  ma  anche  tanto  realmente  ,    ed    essenzial-         '  '■ 
mente  ,    quanto   allora    che   fu  immolata  .    In  altro 
modo  bastantemente  non  sentirei ,  che  per  me  ella 
è  stata  sacrificata  ,    e  eh'  ella    è  tutta    mia  .    Coiì 
quella  manducazione  era  necessaria  ;    e    quando    mi 
risolvessi  a    tollerare  colui ^  che  la  ignora,  non  do- 
vrei però  tollerare  colui  ,   che    la    nega  .  Ecco  ,    io 
dirò  ,    le    cose  ,    eh'  io    sento,    tanto  fortemente  ,      ' 
quanto  si  vanta  Jurieu  di  sentire  tutte  le  rimanen- 
ti. II  Luterano  sente    quello,    eh'  io  sento  ,    ed    il 
Calvinista  sente  tutto  il  contrario.  Perchè  adunque 
il  sentimento  del  ministro  dovrà  prevalere  ,    essen- 
do pur  vero,  che  noi  siamo  due  centra  un  solo,    e 
che  certamente  per    Io  meno  Io  superiamo  nel    nu- 
mero ,   del  quale    abbiamo    testé  veduto    Jurieu  far 
tanto  caso? 

LVI.  Per  tutte  le  addotte  ragioni,  e  per  ben  al- ii Gusto e.i 

I  1.      /•      .f  ,  .      il  Senti- 

tre  cento,  le  quali  taciimente  possono  cadere  inniento,  a' 
pensiero,  rimane  evidente,  (quando  il  ministro  ci  ^|st/j,'ridii'l 
dice  :    sì   sente  bene   tutto  ciò  esser    essenziale  alla  "J*^'f'""- 

nii  ,  e  una 

KeUgione  Cristiana,  E  poi,  per  distìnguere  gli  arti-  j^^jf"?',] 
coli  fondamenfali  da^lì  altri,  basta  il  lume  natura-  ^"*  '"'"?'>- 

Q    4  le 
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<rabìiirc  i    le  st.:to  dato  all'  nome  per  distinguere  il  grande  dal 

danu'ntaii'  pìccolo  ,    il  grave  dal  leggero  ,    e    V  importante    da 

jrdfDi'o"'  qti^lloy  che  non  è  importante,)  che    debbonsi  pren- 

^li'f^'        dere  tutti  quegli  aerei  discorsi,   come    una  confer- 

mazivone  dell*  impotenza  di  stabilire    quegli  articoli 

per  altra  via,  ed  una  scusa  fatta    a'  Riformati    del 

non    averli  potuti  trovare  nella  Scrittura  ,   siccome 

il   ministro  è  costretto  di  convenire. 

Altro  me?-       LVII.  In  mancanza  della  Scrittura  ,    egli  propone 

rioscere'V'  a'  suoi   un    altro  modo  .    Gli  articoli  fondamentali  , 

fonTamen-  dicc  il  ministro,  si  riconoscono  dal  rispetto,  che  im- 

«ó'dai  Mu  primono   i    mister]    della  Religione  con  la  loro  mae- 

nhtro;eia      ■^      prcffindità ,  ed  antichità.  'H.aturalmcnte  ,    quc- 

richiamata    g^^  parola  mi  Stordisce,    /    mister}  della  Religione  , 

tiiialiuente  '^  '  _  •  _    ° 

aii'aatorità  sccondo  s.  Taolo  ,  crano  per  la  loro  profondita ,  o  se 

della  Ghie-  ^  '^     '' 

sa.'  volete  ,   per   la   loro    apparente  bassezza,    scandaio 

Tali,  Lett.         ...  •  t    >-i  •!•  ^ 

V.  agli  Ebrei,  e  pazzia  a    Gentili,    ne  erano  sapienza 

Cor.  1.2}}/.  se  non  a  quelli ,  che  aveano  cominciato  a  rendere  V 
•  ■  •*•  Intelletto  cattivo  delT  ubbidienza  della  fede .  Senza 
però  termirci  di  più  circa  1'  effetto  de'  mistcrj  ; 
di  cui  si  è  parlato,  il  ministro  ci  assegna  per  re- 
gola la  loro  antichità.  Si  spiega  egli  nel  suo  Trat- 
tato della  Unità,  cui  ci  rimanda,  con  queste  partf- 
Tr.VI.c.t,  ,  j  ,   ^   .     .      .       .    ,  .  , 

Syst.iib.ii.  Jc  :  quanto  da    Cristiani    si  e  unanimamente    credu- 

"'  '*  io  ,  e  credesi  ancora  ,  t'  fondamentale .  Eccovi  adun- 

que ,  Fratelli  miei  dilettissimi  ,  o  ridotti  all'  auto- 
rità, ed  all'  autorità  umana;  o  costretti  di  confes- 
sare co'  Cattolici  ,  che  1'  autorità  di  ttitt'  i  Cri- 
stiani, e  della  Chiesa  universale,  la  quale  tutti  gli 
abbraccia,  è  un'  autorità  superiore  all'  uomo. 

Il  Ministro       LVIII.  Per  prova  del  contrario,    ascoltate  le  pa- 

asicjna  pii 
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ro!e  ael  vost'o  ministro  :    suppone  ':/  Signor  "Hìcco-  ^'sse  >^ 

'  '  "^  consenso 

le  ,  chi  i  Sociri'iam  potrebbero  rendere   il  mondo  »  e  de' Cristia- 
ni,    e  jup« 
la  Chiesa  Socinìana  ;  ed  io  suppongo  ,    che  la  Vrot)-  pone   la 

..i,r-  rv  -r  Lv  Chiesa  In- 

l'idenza  di  Dìo  non  può  c:o  permettere  .    h    perche  fallibile. 

vi!  1     ^    r.         I  V  ^    TX'  Del*  Un, 

non  può  ella  permetterlo?  Perche,  non  potrà  \->^o ^  f^yj^^^^ 
come  ha  potuto  altre  volte,  lasciare  ^  che  le  ina- 
zioni camminino  per  le  loro  strade  ?  Quando  dire 
non  si  volesse  ,  essersi  egli  ad  ogni  altra  cosa  im- 
pegnato con  r  alleanza  contrattata  con  la  sua  Chie- 
sa ,  e  con  la  promessa  fatale  di  garantirla  da  ogni 
sorta  di  errore.  Questa  è  formalmente  1'  Infallibi- 
lità, che  da  noi   vi  si  predica. 

LIX.  Voi  vedete  chiaramente  la  necessità,  inoictiiMi- 
cui  vi  trovate  ^  di  prendere  da  noi  ad  imprestito  |V^"°„j,g  * 
tutte  le  cose,  le  quali  si  dicono,  per  istabilirvi  "c' j^V^(^"i\°j,_ 
fondamenti  della  fede.    Quelle  verità  però  riescono"^'  ("  *" 

^  ^  ogni  tempo 

cosi  forestiere  alla  Riforma  ,    eh'  ella  non  sa  come  ■'  ^'"E"?  '■- 

curo    della 

porle  in  pratica.  Veritàfon- 

daiiKutale. 

Sembra,  che  alcuna  volta  juricu  abbia  voluto  di- 
re ,  che  ,  per  conoscere  se  un  articolo  sia  fonda- 
mentale  ,  basta  il  vederlo  attualmente  ricevuto  a' 
tempi  nostri  da  tutt'  i  Cristiani  del  mondo  ;  ed  a 
quel  fine  ha  detto,  siccome  poco  fa  avete  inteso  , 
che  Dio  no»  può  permettere  a'  Sociniani  di  occu-  y^'-^ 
pare  in  o^gi  tutta  la  Chiesa  .  Osservate  ,  ciò  non 
aver  egli  detto  una  sola  volta,  e  nel  solo  Trattato 
della  Unità  della  Chiesa  i  avea  già  detto  nel  su» 
sistema  ,  che  Dio  NON  POTREBBE  PERMETTERE,  che  ^y"-i''^M. 
le  grandi  adunanze  Cristiane  si  trovassero  involte 
in  errori  mortali ,  e  che  in  essi  rimanessero  per  lun-, 
go  tempo»  Non  era  adunque  ,   rispetto  a  ciò,    sola-  '" 

mQnn 


ì 
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incntc  infalllhile  la  Chiesa  universale  i  cioè,  al  di- 
re del  ininistro  ,  1'  unione  delle  grandi  adunanze 
Cristiane,  ma  lo  era  ancora  ogni  altra  grande  adu- 

,     ,        nanza  .  Finalmente  poi ,  nelle  sue  Lettere  Pastora- 
Jur.  Lttt.  , 

-X".        li  dell'  anno  terzo  ,    ha  posta  anche  fra  /e  jupposi- 

zio»}  impossibUt ,  quella  di  chi  dicesse  ,  che  il  So- 
cinìantsmo  abbia  potuto  dilatarsi  per  tutto  il  Mon- 
do ,  ovvero  in  una  sola  porzione  di  esso ,  siccome 
•ha  fatto  il  Tapismo  , 

Considerate  attèntamente,  di  nuovo  il  dico,  Fra- 
telli miei  dilettissimi.  Non  può  Dio,  non  solamen- 
te avere  permesso,  che  1*  Eresia,  la  quale  nega  la 
Divinità  di  Gesucristo,  abbia  avuto  corso  in  tutti 
i  passati  secoli  ,  ma  non  può  neppure  permettere 
in  oggi  agli  ultimi  fautori  di  quella  ,  come  sono  ì 
Sociniani,  di  occupare,  non  dico  già  il  primo  luo- 
go, mi  neppure  un  gran  luogo  nel  Cristianesimo  . 
A  noi  basterà  adunque  di  vedere  quell'  Eresia  ri- 
gettata dal  numero  maggiore  de'  Cristiani  de'  no- 
stri giorni  ,  anzi  da  una  grande  adunanza  Cristia- 
na, per  conchiudere,  senza  bisogno  di  esaminare  i 
tempi  passati  ,  che  quella  sia  una  fondamentale 
Eresia  . 
Dalla  con.      LX,  Se  però  così  è.  Fratelli,  e  se  non  può  Dio 

fessione  del  ,    ,  i        i  i  • 

Ministro  si  Q  dopo  tante  promesse)  permettere  ,  che  le  grandi 
nianifesta*  adunanze  Cristiane  cadano  nel  Socinianismo ,  come 
che""ac'cusa  '^^^  immaginarvi  potrete,  che  le  abbia  poi  lasciate 
urrif  ^*lJ  cadere  nella  Idolatria  ?  Nulladimeno  ciò  succeduto 
sttssoMini-  sarebbe  ,    se  dovesse    chiamarsi  Idolatria    1'  invoca-. 

stro  conftr.  ' 

ma  l'Uni-  zionc  de'  Santi,  e  l'onore  ,    che  si  rende  alle  loro 

▼ersahtà  ^ 

del  Culto,  Reliquie  dalla  Chiesa  Romana;  essendo  cosa  certa, 

queir 
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«nell'uso  essere  comune  anche  a'  Greci,    a'  Ncsto-^'»'''   v'i* 
riani  j  agli  Eutichiani,  ed  in  somma  a  tutte  le    co-  "« , 
munloni  ,    coHocacc    da  jurleu  tra  le  grandi    comu- 
nioni Cristiane.  / 

Nò  dovete  rispondere,  che  i  Luterani ,  ed  i  Cal- 
vinisti ,    de'  quali    le  adunanze  sono  anche  grandi  , 
sono  contrari  a  quella  dottrina;  mentre  le  cose  vo- 
gliono prendersi  nello  stato  in  cui  erano  ,   dugento         ..^^_^_^ 
anni  fa,    o  allo  incirca,    prima  della  vostra  separa- 
zione .    Presa  dunque    cosi  la  cosa  ,    1'  invocazione 
de'  Santi  era  generale  tra'  Cristiani.  Incontrastabi- 
le è  il  fatto,  e  Jurieu    lo    concede    con    dire  :   già  j/^yi^^['l 
duggnto  (inni  avrebbesi  avuta  molta  difficoltà  in  ri- 
trovare una  Comunione ,  da  cut  non  fossero  stati  in- 
vocati i  Santi  ,  Di  due  cose  adunque  l'una  bisogna 
accordare  ;   o  Dio  avea  lasciato   cadere  nell'Idola^ 
tria  non  una  sola  ,    ma  tutte  le  comunioni  Cristia- 
ne, o  ella  è  una  calunnia  il  dare  quel  nome  all'In- 
vocazione de'  Santi  tra  noi  praticata.  '(•••-■ 

E  nulla  vale  il  rispondere,  non  avere  il  ministro 
detto  assolutamente  ,  che  ogni  comunione  invocasse 
i  Santi,  ma  solamente,  che  si  avrebbe  avuta  molta 
difficolta  in  ritrovarne  una  ;  imperocché  quell'espres- 
sione ad  altro  non  serve,  che  a  far  vedere,  eh'  ei 
ben  vorrebbe  potere  trasformare  un  fatto  da  cui  si 
sente  aggravato.  In  fatti,  egli  è  costante,  che,  se 
in  que'  tempi  si  fosse  data  qualche  grande  adunan- 
za ,  che  non  avesse  avuto  l'uso  d'invocare  i  Santi, 
non  sarebbe  stato  difficile  il  ritrovarla  .  Le  grandi 
adunanze  hanno  il  carattere  di  risplendcre  negli 
occhi  di  tutto  il  mondo;  ed  il  loro  culto  ,  pubblico 

al 
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al  pai!  della  luce  del  Sn]t  y  non  può  ienorarsi;  on- 
ée  piccola  diviene  la  difficoltà  di  trovarle  per  quan- 
to poco  si  cerchino  . 

Effettivamente,  Fratelli  miei,  prima  della  vòstra 
separazione  ,  in  tutte  le  Cristiane  adunanze  ,  T  in- 
vocazione de*  Santi  era  in  uso  .  Voi  non  ardireste 
porci  in  conto  veruno  i  Valdesi ,  ristretti  in  alcune 
valli  j  né  gli  Ussiti  ,  rinserrati  in  un  angolo  della 
Boemia.  Fa  di  mestieri  produrci  ^r^w^i  adunanze; 
adunanze  dilatate ,  e  che  facessero  figura  nel  mon^ 
do  ,  per  servirmi  deiie  voci  del  vostro  ministro  ^ 
Queste  ben  lontane  dall'essere  dilatate,  si  tenevano 
occulte  ne'  piccoli  cantoni  di  piccolissime  Provin- 
cie, né  faceano  figura  maggiore  nel  mondo  di  quel- 
la ,  che  facciano  i  Sociniani ,  che  mai  né  hanno  fat- 
ta ,  come  anche  dice  il  vostro  stesso  ministro  ,  a 
dispetto  delle  Chiese  avute  nella  Polonia  ,  e  che 
forse  posseggono  tuttavia  nella  Transilvania . 
Il  Ministro      LXl.  In  tale  stato  di  cose  ,    l'oppresso    ministro 

ccsttetto  a 

cUidirsi  in-  più  iioH  vuoic  ,    che    il  conscnso    attuale  delie  adu- 

rcrno    aU* 

infiiubiii.  n\nze  Cristiane  sia  m\  pregiudizio  sicuro  delle   ve- 

ta  accorda^     .    >        ^      .»  /■  i.    ,         ,. 

ti  aJi'at.  rita.  Qiiel  consenso  non  fa  prova  ^  die    egli,  se  non 

senso  di  '  quando    concorra    :/  consenso  de'  primi    secoli  dell  a 

lti"ni,^rìl  chièsa  i  cosa  ,  che  ,  secondo  lui ,    non  conviene  alle 

cads  nello  preghiere    indirizzate    a'    Santi  ,    sconosciute  ,    pe'r 

stesso  itn-        r       «j  ■•  j     r 

broglio,      quanto  ei  dice,  a'  tre  primi  secoli.    Sia  con  la  pa- 

proponen-  _  '^ 

do  per  re-  ce   del  Cielo  .    Ma  in    primo    h  ogo  ,    voi    perdete 

gola    infel- 

Ubiie  il       subito  la  vostra  causa  contra   iSciniani  circa  l' Imi- 
consenso  ....     ....  .  ,  1-     >         1     ti  r», 

de' Secoli    mutabilità    di  Dio,    e    circa    i   'gualica    delle    Tre 

trapassati  ,    ^v  •  i   ^  ri-  <  .    • 

7i,v_        Persone  ,  giacche  ,    come  abbia:  \,  vedute  ,    voi  le- 
vate a' trel'primi  secoli  la  cosnizionedi  quegli  arti- 
arti- 
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coli  ,  In  secondo  luogo  ,  voi  pure  perdete  ,  centra 
i  medesimi  Eretici  ,  il  presente  vantaggio  ,  che 
avevate  nel  far  loro  vedere  con  un  fatto  certo  , 
e  palpabile  j  che  sono  Eretici ,  ed  Eretici  per  ca- 
gione di  Eresia  capitale  ;  mentre  nessuna  Chiesa 
Cristiana  ,  che  abbia  ogni  poco  di  fama  ,  concorre 
i-n  oggi  nelle  loro  opinioni  .  In  terzo  luogo,  io  mi 
rivolgo  di  nuovo  centra  di  voi  per  non  cessare  di 
dirvi:  se  trovate  impossibile,  che  la  Chiesa  diventi 
Sociniana,  come  poi  crederete  possibile  ,  che  quella 
stessa  diventi  Idolatra?  Da  qui  ne  siegue,  che  so- 
no tutti  inganni  le  cose  tutte  ,  che  da  voi  altri  in 
proposito  della  nostra  Idolatria  si  vanno  dicendo  , 
In  quarto  luogo  ,  io  contra  di  voi  sostengo  ,  che 
per  la  stessa  ragione,  per  cui  l'errore  non  ha  po- 
tuto dominare  ne'  secoli  precedenti ,  non  può  ncp- 
pure.Jominare  nel  nostro,  o  in  qualunque  altro  as- 
segnare si  voglia  i  mentre  ,  se  la  Chiesa  non  ha 
avuta  promessa  di  essere  preservata  dagli  errori  , 
tutti  i  secoli  possono  essere  soggetti  ad  errare  '■,  e 
se  la  promessa  è  stata  data,  tucti  i  secoli  saranno 
liberi  da  errore.  In  quinto,  ed  ultimo  luogo;  sen- 
za di  ciò  il  ministro  non  dice  nulla  .  E'  suo  dise- 
gno di  venire  al  discernimento  degli  articoli  fon- 
damentali per  la  via  del  consenso  unanime  delia 
Chiesa  Cristiana,  come  per  un  mezzo  facile  al  po- 
polo, ed  in  conseguenza  senza  discussione,  secondo 
i  suoi  principi  .  Ma  perchè  mai  si  giugnerebbe  al 
fine  di  quella  discussione,  se  si  volesse  esaminare  mi- 
nutamente la  fede  di  tutti  i  secoli  precedenti ,  bi- 
sogna trovare  il  modo  di  fare,    che  ogni  Fedele  la 

toc- 
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tocchi  ,  per  così  dire  ,  col  dito  nel  secolo  in  cui 
egli  vive,  dicendogli  ,  che  ,  in  virtù  delle  Divine 
promesse,  la  fede  di  oggi  è  quella  di  ieri,  e  quel- 
la dì  tutti  i  secoli,  tanto  de'  passati,  che  de*  ven- 
turi; il  che  precisamente  è  la  dottrina  della  Chie- 
sa Cattolica . 
Il  Minutro      LXII.  Pare  ,    che  Turieu  voglia  dire  in  una  delle 

vorrebbe  •'  ^ 

disdirli       5ue  Lettere  Pastorali,  che,  non  al  popolo ,  né  agli 

dall'     aver  ^  ^'    ' 

dito  al  Va.  fa  fioranti  ,    ma  solamente  ,   a^   dotti  ,    propone  egli 

polopfr  te.  f  •       1      r       1  •         !• 

gola  il  con,  quel  modo  di  distinguere  gli  articoli  fondamentali; 

senso  di  tilt.  i.     ^  t  i  v 

ti  i  Secoli,  rria  pero  non  cessa  di  tar  vedere,  che  discorre  sen- 
costrettodi  za  principj ,  e  che  parla  senza  sincerità,  mentre  il 
e  dTtTmVt-  contrario  scrive  nella  quinta  Lettera  del  suo  Ri- 
^^"j^'^g'^J- tratto  .  In  e^a ,  dono  di  avere  stabilito  ,  come  si 
s'rada  dell' ^  vcduto  ,  clie  l' importanza  de'  mister)  ,  rigettati 
TALi.Létt.  da'  Sociniani,  si  conosce  anche  dal/a  loro  antichità^ 

Y . 

aggiugne  ,  che  il  popolo  ,  sapendo  quella  essere  la 
fede  universale  della  Chiesa  di  tutti  i  secoli  ,  »on 
può ,  se  non  con  infinita  difficolta ,  indursi  a  crede- 
re ,  che  que^  Mister}  sieno  indifferenti  ;  che ,  se  si 
permette  ,  che  il  dogma  della  Indifferenza  diventi 
generale  ,  il  popolo  ,  che  più  non  avrà  ritegno  veru- 
no ,  si  getterà  senza  riserva  nel  precipizio  .  Sono 
dunque  i  popoli  formalmente  quelli  ^  che  sanno  qua- 
le sia  la  fede  universale  della  Chiesa  di  tutti  i  se- 
coli .  Se  non  lo  sanno  dalla  discussione  della  Storia 
di  tutti  i  secoli,  non  possono  adunque  saperlo,  se 
non  dalle  uniformità  ,  conservate  dalle  promesse  di 
Dio  nella  Chiesa,  e  perchè  la  di  lei  fede  ,  appog- 
giata sopra  quelle  promesse,  è  infallibile,  ed  inva- 
riabile. Privo  di  quel  ritegno ì  dice  il  Ministro,  si 

ger 
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getterebbe  nel  precipizio  dell'indifferenza  delle  Re- 
ligioni .  La  sua  autorità  adunque  è  quella,  che  può 
preservarlo  dallo  sdrucciolare  .  Ella  è  il  solo  mez- 
zo per  fissare  gli  articoli  della  Religione  :  a  quella 
bisogna  necessariamente  ridursi  all'esempio  de'  Cat- 
iici  :  ella,  per  contessione  dello  stesso  ministro,  è 
il  solo  appoggio  della  Religione  di  GesUcristo. 

LXIII.  Intanto,  come  quel  principio  è  forestiero    Due  errori 

U        -n-C  •  ^^^   Miiil- 

alla  Ritorma  j    quantunque  costretta    a    servirsene  jstro.iipri. 

■i      •  .  I  •  •    !•         1 1    ">o  è  quello 

jurieu  commette  in  esso    due  errori    essenziali  -   11   di  rendere 
primo  consiste  nel  dilatare  gli  effetti  delle  promes-  ^écomim'o- 
se  di  Dio,  e  dell'assistenza  dello  Spirito  Santo,  a   "' . ^'^'•'^": 
tutte  quelle  adunanze  ,    che  pel  di  loro  numero    si    «"che i "Ere 
rendono  considerabili;    e  fanno  figura    nel    mondo  >  ^ueiiedtj 
come  egli  dice.  Dìo  non  può,  sono  sue  parole,  ab- 
bandonare una  tale  adunanza  ,    sino  a  privarla   ds^ 
fondamenti  della  salute.  Questo  è  un  errore  paten- 
te.  Seguirebbe   ùa  ciò  ,    che    gli  Ariani  ,    (che  da* 
miei  Avversar],  senza  rossore  veruno  ,    sono    fatti 
in  un  certo  tempo  padroni  del  mondo,  ed  in  effet- 
to hanno  formata  un'  adunanza   considerabile  ,   per        *' 
avere  occupate  intere  Nazioni,  siccome  i  Vandali, 
gli   Eruli ,  i  Visigoti ,  gli  Osucgoti ,  ed  i  Borgogno-         '•/'  r 
ni)   avrebbero    conservato    il    fondamento  della  fé-         ' 
de,    continuando    a    negare  la  Divinità  di  Gesucri- 
sto. 

LXIV.  L'  errore  consiste  nell'  unire  le  Sette  se-  u  ragione 

ni  III  ■    •  dell'  errore 

e  promesse,    che    nella  loro  origine    sono  cojisistc  nei 

state  date  al  tronco  ,  da  cui  elleno    si  sono    stacca-  jj/euYdei- 

te.    Quella  promessa,    per  cagione  di  esempio,    ■^<' i^io^rTa'ti" 

sarò  con  voi  sino  ni  f.nc    del    Mondo ,    suppone    un'  ste»»  b» 

ad- 
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dell'  Unità  adunanza  ,    che    sia    sempre  stata    con  Gesucrlsto  , 

Cittolica. 

s.  Mc.tt.  perchè  Gesucristo  ha  voiitto  essere  sempre  con  lei . 
Ma  una  Setta  separata,  qual    e  quella  de  Nestoria- 
ni ,  ovvero  de'  Cofti,    e  degli  Abissini  ,   posta  dal 
ministro  nel  numero  di  quelle  ,  che   Dio    non    può 
abbandonare,  si  è  disunita  affatto  da  quella,  cui  le 
promesse  sono  state  date  .  Bisogna  per  tanto  consi- 
derarla come  decaduta  dalie  promesse  ;  né  in  quel- 
la cercare  si  debbono  gli  effetti  delle  promesse  ,  e 
dell'  assistenza  di  Dio.    Bisogna  retrogradare  verso 
il    principio  ,    e    prima    di    ogni  altra    cosa  ricerca- 
re r  origine  della  Unità  ,  siccome  insegnano  i  Cat- 
tolici . 
Secondo  er.       LXV.  Il  Secondo  errore  del  ministro  consiste  nel 

rore  delMj-      .       .  ^  ^  i  .    v  t        /-■ ,  ^ 

nistro ,  che  ristngnere  a  tre,  o  quattro  Je  venta  ,  che  Caesu- 
l'thitr^irii-  cristo  si  è  obbligato  di  conservare  nella  sua  Chie- 
nieiits  le      j^     comc  se  le  altre  fossero  inutili,  e  come  se  Ge- 

PromeEse  '  ' 

di  Gesucri-  sucristo  ,  che  mandò  lo  Spirito  Santo  ,    perché  tutte 

sto ,  e  le  '^  ^ 

Verità  prò-  /e  rìvelassc  alla  sua  Chiesa  ,    non    se  ne  prendesse 

niejse  di  _  ^  . 

conservare,  piu  pensiero  veruno.  Lo  Spìrito  consolatore  ,    icnu- 

ntWi   sua  ....  ,    .  ,  ,  .    ,  ,.  ., 

Chiesa.       to  ch   61  Sta ^  V   insegnerà  tutte  le  verità  ,   disse  il 

S.jo.xvi.  Salvatore  :  Io  sono  con  voi ,  indefinitamente  ,  e  sci'\- 

S.  Matt.  za  ristrizione  veruna  :  le  porte  dell'  Inferno   saran- 

iii.xri.ii.  no  senza  vigore  ^  disse  pure  senza  ristrizione  ,   per 

dare  a  divedere,  che  in  nulla  avranno  vigore;    an-      | 
zi,  ben  lungi  dai  toglierle  tutte,    non    avranno  vi- 
gore di  togliere  neppure  una  di  quelle  verità .  Quin- 
di è,  che  la  Chiesa  è  chiamata,    similmente  senza 
s.   Pduì.  ristrizione,  la  colonna  ,  ed  il  sostegno  della  verità  y 

Ef,    1.    ad     ^  ° 

Tìm.iii.ii.  il  che  abbraccia  indefinitamente    tutte  le  verità  ri- 
velate da  Dio  ,    e   le  insegnate    agli  Apostoli  dallo 

Spi. 
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Spirito  Santo  .  L'  interpretare  con  ristrizione  ,  e 
ridurre  ad  alcune  verità  le  promesse  di  GesucristOj 
si  rhiama  uno  stabilire  a  capriccio  una  eccezione, 
che  ei  non  ha  dataj  un  limitare  fantasticamente  la 
sua  divina  parola',  un  accusare  la  sua  onnipotenza, 
come  se  non  potesse  mantenere  a  puntino  ,  ed  in- 
teramente, le  sue  promesse.  Quando  però,  in  con- 
formità di  quelle  promesse  ,  diciamo  nel  Simbolo 
degli  Apostoli,  che  .;;  crede  In  Chiesa  Cattolica y  è 
!o  stesso  che  dire,  di  crederla  in  ogni  cosa,  e  che 
s'  ella  avesse  perduta  alcuna  delle  verità,  che  furo-  , 

no  a  lei  rivelate,  più  non  sarebbe  la  vera  Chiesa  , 
Questa  precisamente  è  la  nostra  dottrina,  dalla 
quale  il  ministro  non  può  recedere,  senza  distrug- 
gere !  fondam.enti   da  lui   per  1'  innanzi   gettati  , 

LXVI.  A  nulla  monta  1'  opposizione    latta  a    noi  11  Ministro 

....  .  ^■\       f-^;  •  -n  I  I        fa  uso  catti- 

d?.l   ministro  intorno  alla  Chiesa  Romana  ,   la  quale  vo  dtii'Aw. 

dj      1.       i^    •    .  •    r      J         »    ..    1  •         e      ferità  della 

,  _.  _     istmgae  dagli  altri  1  punti  tondamentaii  .   Sa  CAiingi  Ro- 

egli  molto  bene  ,    il    disegno    di  quella  Chiesa    non  ''■^^' 
essere  di  tenere  nel  suo  grembo  colorOj   che,  rice- 
vendo que'  punti  principali  ,    negassero  gli  altri    da 
lei  espressamente  riconosciuti  per  rivelati  ',  bensì  ,         ■    ' 
all'  opposto,   cred'  ella  rovinato    il  fondamento  ,    e  1^ 

crollata,  per  quanto  a  lei  spetta,  la  Pietra  ,    sopra  '.,. 

cui  la  fede  de'  Fedeli  si  appoggia  ,  subito  che  si 
neghi  alcuno  di  quegli  articoli.  La  Chiesa  Romana 
contessa ,  alcuni  articoli  principali  essere  tali,  che 
r  ignorarli  non  è  permesso;  e  quella  medesima  au-  * 

forità  deUa  Chiesa  ,  la  quale   fa  ch'ella  trovi  la  ve- 
rità nella  parola  di  Dio,  le  insegna  anche  l'impor- 
tanza. Non  dice  però,  che  sia  permesso  negare  gli 
Uossuet  Opere  T.  VII.  R  ,     aU 
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altri  punti  ugualmente  rivelati  ,  ed  unauiinaincntis 
ricevuti,  non  avendovene  alcuno  ,  che  non  sia  d' 
una  importanza  massima,  o  che  non  sia  necessario 
al  corpo  della  Chiesa  ,  e  similmente  a'  particolari 
in  alcuni  casi,  appunto  come  altrove  abbiamo  ve- 
duto . 

Leggasi  ciò,  che  si  è  da  me  scritto  intorno    alla 
stessa  materia  nel  Libro    decimo    quinto  delle  Va- 
riazioni ,    e    nel    primo  mio  Avvertimento.    A  me 
basta  per  ora  di  provare,  con  V  esempio  di  Jurieu, 
dall'  una  parte,  che  la  Riforma  è  obbligata  servir- 
si ,  contra  gli  stessi  suoi  principi ,    del   mezzo  dell' 
autorità  ;    e  dall'  altra  ,   eh'  ella  non  sa  come   ser- 
virsene ,    ed    ha    bisogno   d'  impararne  1'  uso    dalla 
Chiesa    Cattolica  ,   da   cui    1'  ha   presa   ad    impre- 
stito . 
LaRifornia       LXVIL    Riesce    qui    facile    di  vedere    quanto  la 
u?oh*o  dalle  Riforma  siasi  allontaBata  dalle  sue  prime  massime , 
rf'")f„,^""   Non  si  udivano  in  altri  tempi   se  non  que'  discorsi 
Riconosce    pomposi,  co' quali  si  lusingava  il  popolo:  '^  Noi  non 
"'f"",!''""  „  vogliamo  ingannarvi,    leggete  voi  stessi  ;    esami- 

lalliDilita 

dfc'Conciij .  jj  nate  le  Scritture,, €  saprete  ogni  cosa;   da  quel- 
Passo  del 
Sinodo  di    „  le  intenderete  le    cose    le    più    occulte  ,    almeno 

0«'^t     Pf°-  Il  U  11 

posto  nella,,  per  queiio  che    spetta    alle    venta  necessarie  „  . 

Storiadelle  o        •  i  i-  ■  i  \     i-  i 

Variazioni.  Sussiste  10  stcsso  linguaggio  i  ma  la  cosa  e  di  mol- 
to cambiata  .  Si  vuole  ,  che  voi  ,  Fratelli  miei  , 
conduciate  la  vostra  fede,  interamente  formata  col 
mezzo  dell'  autorità,  alla  lettura  de'  Libri  Sacri  , 
Vi  si  propone  dell'  autorità  nei  consenso  unanime 
della  Chiesa  Universale;  e  tutto  ciò,  che  ad  esso 
è  stato  aggiunto,  di  quel  gusto  j  di  quella  adesione  > 

di- 
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di  quel  sentimento ,  che  vi  rende  chiara  ogni  verità 
quanto  la  luce  del  Sole  ,  altra  cosa  non  è  ,  che 
quella  medesima  autorità  spiegata  con  altri  termi- 
ni .  Per  parlarvi  con  franchezza  ,  sotto  tutte  que- 
ste voci  si  nascondono  solainence  i  vostri  pregiudi-  .:  ■ 
zj  ,  e  le  vostre  confessioni  di  fede,  le  quali  vi  de- 
terminano j  o,  (  come  teste  dicea  l'Autore  degli  Av- 
visi), r  autorità  de' vostri  Catechismi,  e  della  vo- 
stra Chiesa,  che  vi  strascina.  Egli  è  certo  in  fat- 
ti ,  che  furono  incontanente  scomunicati  i  Rimo- 
stranti, come  quelli  ,  che  seguivano  una  dottrina 
contraria  alle  confessioni  di  fede,  ed  a'  Catechismi 
ricevuti  dalle  Chiese  de'  Paesi  Bassi  .  Questo  è  un 
fatto  da  me  prodotto    per    vero  ,    nella    mia  Storia 

delle  Variazioni  ,  che  Basnagio  non  ha  avuto    corag-     VarU-^. 

1 .  ,<  .  1111  ^'^>  -X"/K. 

gio  di  negare  nella  sua  risposta,  come  calia  lettura  «.  -jg. 

de    passi,  intorno  a  quella  materia,  ognuno  mio  ^s-  r.ù.iii.e.ì.i. 
sicurarsi  .Vi    è  di  più  .    Percliè    i    Rimostranti    si 
servivano  delle  m.assime  della  Riforma  ,  per    prova- 
re ,   che  i  Sinodi  ,    che  si  terrebbero  contra  di  lo- 
ro, non  obbligherebbero  le   loro  coscienze,  il  Sino- 
do di  Delft  rispose,  che  Gesucrìsto  ■>   il  quale  avea     Synod. 
promesso  a   suoi  apostoli  lo  òpjrito  ai  venta  y  avea  SynlaWor. 
promesso  pure  alla  sua  Chiesa   dì  essere  sempre  con    '^' 
lei .  Donde  conchiude  ,'    che    qualora  da  varj  paesi 
si  congregassero  de'  "Pastori  per  decidere ,  secondo  la 
parola  di  Dio ,  ciò ,    che  nelle    Chiese  bisognasse  in- 
segnare ,    era  debito  di  rimanere  con  ferma   fiducia 
persuasi,  che  Gcsucristo,    secondo  le  sue  promesse  , 
sarebbe  con  loro. 

LXVIII.  Basiiagio  ha  veduto  quel  passo  nella  mìa   Cavili;,   ì 

Basnagio,  . 

K     -z  Sto- 
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v!imostra.  Storia  delle  Variazioni,  e  la  sua  risposta  va  a  ter- 
VeAtà  ^  *  minare  in  tre  punti.  Sostiene  egli  primieramente  , 
rt;/^»'"^"  che  quelle  parole  essere  con  la  Chiesa,  non  com- 
H'tn.  T.  portino,  condurla  talmente,  che  non  possa  errare  . 
{.'}.'  In  secondo  luogo  ,  che  queir  'infallibilità  ,  quando 
anche  fosse  promessa  con  quelle  parole,  non  verreb- 
be contuttociò  ad  essere  comunicata  ad  una  certa 
adunanza  dì  Vrelati .  Ed  in  terzo  ,  che  i  Riformati 
sperano  bensì  nella  Grazia  di  Dio,  che  la  Chiesa  non 
sia  per  errare  ne'  sud  giudic}\  che  lo  presumono  per 
effetto  di  carità  ;  anzi,  che  hanno  qualche  fiducia,  che 
Dio  abbia  a  condurre  la  sua  Chiesa  per  mezzo  del  suo 
Spirito  ,  acciò  le  dì  lei  decisioni  sieno  conformi  alla 
verità',  non  dicono  però,  che  i  loro  Sinodi  non  possa- 
no errare,  lo  mi'stjpisco,  che  non  avendo  ardire  d* 
servirsi  delie  stesse  parole,  s' impieghino  poi  di  quel- 
le, che  sono  di  valore  uguale,  mentre  il  Sinodo  Pro- 
vincfiaTedi  Delft ,  letto,  ed  approvato  nelSinodo  Na- 
zionale, e  quasi  Ecumenico  di  Dordrecht ,  così  dalla 
Riforma  chiamato,  non  parla  già  di  presunzione,  e  di 
speranza,  m\à\  fiducia.  Né  parla  solamente  dì  qual- 
che  poca  fiducia,  che  si  abbia  ad  avere  in  tale  oc- 
casione ,  come  trasporta  B.isnagio  ,  ma  vuole,  che 
si  abbia  una  ferma  fiducia ,  fondata  nelle  promesse 
di  Gesucristo  .  Né  solamente  legava  egli  generaJ- 
mcnte  a  tutta  la  Chiesa  quella  promessa  ,  ma  an- 
che ad  una  certa  adunanza  dì  Pastori  congregati 
da  varj  Vaeft:  e  vuole,  che  ciò  si  creda  con  quel- 
la ferma  fiducia,  perchè  Gesucristo  sarebbe  con  la- 
vo, giusta  le  sue  promesse:  né  ciò  vero  si  trovereb- 
be,   se  permettesse,  eh'  errassero,    o  se  non  tosse 

con 
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Con  loro  .  Di  tanto  si  lusingava  il  popolo  della  Ri^ 
forma  ,  scandaìezzato  dalle  lagnanze  degli  Arminia- 
ni.  Lotro  proponevano  i  Teologi  Riformati  1'  assi- 
stenza dello  Spirito  Santo,  unita  intallibilmcnte  a' 
Sinodi  ,  con  1*  esempio  de'  Cattolici  .  Potevano  i 
Riformati  alzare  sino  al  Cielo  le  grida  contra  que' 
ministri,  che,  malgrado  le  massime  della  loro  Re- 
ligione, ristabilivano  il  Papismo  con  la  Infallibilità 
della  Chiesa,  e  de'Concilj;  gridavano  in  vano,  per- 
chè queglino  a  ciò  fare  erano  condotti  dalla  neces- 
sità i  né  trovavasi  altro  mezzo  per  tenere  gli  ani- 
mi in  freno  .  Per  isbaiordire  la  plebe  con  lo  strepi- 
to delle  voci  sonore  ,  si  giunse  anche  a  stabilire 
nel  Sinodo  di  Dordrecht  1'  autorità  di  un  Concilio  p^*/.  ^^ 
quasi  Ecumenico ,  e  generale ^  ed  in  conseguenza  su-  s^nod."'^' 
periore  in  certo  modo  al  Nazionale;  e  così  la  pre-  ^*^'^' }'!f' 
tesa  Chiesa  Riformata  nulla  tralasciava  per  imita-  ^^^-  "-t?- 
re  ,  o  per  contraffare  la  Chiesa  Cattolica  Romana. 
Da  tutte  le  parti  si  udivano  continue  querele  nel 
seno  della  Riforma:  "  Si  lascino  ,  (diceasi),  que' 
„  mezzi  alla  Corte  di  Roma  :  eglino  sono  i  di  lei 
j,  naturali  principi  ;  ed  ella  in  conseguenza  li  siegue 
„  con  buona  fede .  Ma  come  potremmo  noi,  che  ap- 
„  punto  per  tali  ragioni  abbandonata  l' abbiamo  ,  essere 
„  da  noi  diversi ,,?  Nelle  bocche  poi  de' Rimostranti 
altro  non  si  udiva  ,  che  cabale ,  mala  tede,  politica  ,  per 
non  dir  tirannìa,  ed  oppressione  \  e  quanto  più  la 
Riforma  volea  crescere  in  autorità  intorno  a'proprj 
regolamenti,  tantomeno  poi  neavea  nella  sostanza.  •  —  • 
LXIX.  Qucsci  sono  i   mezz,i  ,  che  si  usano  anche  Pa"o<i,Bui 

^  ^  lo    circa    r 

in  Oggi  co'  Tolleranti  .    Si    accorgono    ben    eglino  ,  infaiiibi'i- 

R    3  che 
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tàde'Cor-  che  non  si  vuole  condurli  r^^  altra  strada,  che  pei 
dell'Auto*  quella  dell'  autorità.  Il  più  volte  citato  Autore  de- 
'"^'  gli  Avvisi,   di  ciò  rimprovera  Jiirieu  ,    mettendolo 

in  ridicolo,  e  lo  prega  a  non  volerlo  trattare,  com' 
ei  tratta  il  popolo:  Voi  ci  considerate y  coinè  se  fos- 
sin.o  plebaglia  ,  die*  egli  :  noi  siamo  de'  buoni  Ri- 
formati y  cui  piace  di  essere  guidati ,  secondo  le  re- 
gole della  nostra  Riforma  con  /'  evidenza  della  Ra- 
giom ,  0  con  l'  evidenza  della  più  costante  Rivela- 
zione . 

Si  conosce  ad  ogni  modo  tanto  necessaria  1'  auto- 
rità, che  Bullo,  Protestante  Inglese,  oppone  a'  So- 
ciniani    1'  autorità  infallibile    del  Concilio  Niceno  . 
B'j.i.  Dc^  Se  può  immaginarsi ,  dice  Bullo,  che  in  un  articolo 

f'i.Fld.Nìc.  ^  , 

rrscm.n.,.  principale  tutt    i  Tastorì  della  Chiesa  abbiano  erra" 
Jcv.n.  loj.  to ,  ed  indotti  i  Fedeli  in  errore ,  come  potrà  difen- 
dersi la  pttrola    di  Gesucristo  ,   che   ha   premesso  a" 
suoi  apostoli ,  ed  in  loro  a*  suoi   successori  di  esse- 
re sempre  con  loro  f'    Promessa ,   siegue  a   air    quel 
Dottore,  la  quale  sarebbe  falsa  ^   se  in  persona  de- 
gli apostoli  y   che  non  doveano  vivere  sempre  ^    non 
fossero  compresi  i  loro  successori.    Ecco  dunque  pa- 
tentemente la  Chiesa  infallibile  ,    e  la  di  lei    infal- 
libilità stabilita  sopra  la  promessa  di  Gesucristo  da. 
un  Protestante  si  dotto.  Rimane  però  a  domandar- 
gli 3  se  quelle  divine    promesse    avevano    il  loro  vi- 
gore   solamente  sino  al  quarto  secolo  ,    e  se  a  quel 
tempo  si  estinse  la  successione  degli  Apostoli . 
Jurieu  00-      LXX.    Osservate  anche  un'  altra  stupenda  imma- 

stretto    a  .  .  ,.  .  .  , 

stabilire  !•  ginazione  di  Juneu  circa  1    autorità:    Sì  scorge  una 

Autorità  de  .    ,.  .  ,  ,,,  ,  . 

Concili,  la  maravìgijosa  provvidenza    nell  avere    voluto  Dio  , 

nel 
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nel  quarto i  e  nel  quinto  secolo  ^  ì  quali  sono  gli  ul-  Ji-.rrujg(? 

•      •     I    17  •   <        1    7.      ^7  •  j        •  .         "«''"  "essa 

timi  della  punta,    della  Chiesa  ,  prendersi  pensiero  tempo.Co- 

,.  .,,_,••    ^  i>    T  •  r  me ,  e  per- 

di  garantire  la  Trinità  ^  e  l  Incarnazione  con  fau-  chi. 
toritìt  dì  varj  Concìlj  congregatisi  da  tutte  le  partì  '\r/  '  ' 
della  Chiesa  .  Considerate  così  alla  sfuggita  ,  Fra- 
telli miei  j  che  //  quarto  ,  ed  il  quinto  secolo  sono 
gli  ultiini  della  purità  della  Chiesa  ,  ne'  quali  con 
tutto  ciò.  Io  stesso  ministro,  che  ora  tanto  li  lo- 
da, pretende  di  farvi  scorgere  il  Regno  dell'  Ido- 
latria Anti-Cristiana,  come  in  altro  luogo  si  Odet- 
to. Seguitiamo.  Dìo  sapea ,  che  lo  spirito  dell' ^An- 
ti-Cristo entrava  nella  Chiesa .  Il  ministro  si  è  scor- 
dato de'  suoi  principi:  quello  spirito  era  già  entra- 
to ,  mentre  sotto  V  Anti-Cristo  medesimo  ,  sotto 
s.  Lione,  fu  tenuto  il  Concilio  di  Calccdonia  ,  uno 
di  quelli  ,  in  cui  la  fede  dell'  Incarnazione  rimase 
così  fortemente  stabilita  .  Il  ministro  così  prosie- 
gue  :  Sapea  Dio  ,  che  lo  spirito  dell'  ^nti-Cristo  en- 
trava nella  Chiesa;  che  avrebbe  rovinata  la  fede  ; 
che  avrebbe  tentato  di  attaccare  le  parti  più  augu- 
ste del  Cristianesimo  ;  che  avrebbe  annullata  la  co. 
noscenza,  e  quasi  V  autorità  de'  Sacri  Libri  ;  che 
avrebbe  stabilite  per  fondamento  di  fede ,  le  tradi- 
zioni umane  ,  le  decisioni  degli  uomini^  ed  t  Conci- 
li sottoposti  ad  errare.  Permettiamogli,  eh'  ei  fac- 
cia pompa  delle  sue  calunnie  contra  la  Chiesa  Cat- 
tolica. Perchè  da  lui  sono  prodotte  senza  prova  , 
sieno  da  noi  senza  risposta  concesse  ,  e  veggiamo 
la  conseguenza,  eh'  egli  ne  trac.  "Prima  che  quello 
spirita  entrasse  nella  Chiesa ,  consegnò  Dio  ,  con  la 
sua  profonda  sapienza ,    gli  artìcoli  fondamentali    in 

R     4  tu- 
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tutela  della,  sola  autorità  ,  chs  doveva  essere  rispet- 
tata nel  Cristianesimo  ^nti-Cristiano  .  Senza  dì 
quella  tutto  il  mondo  sarebbe  in  oggi  xAriano ,  e  So- 
cinìano ,  perchè  non  e  chi  naturalmente  non  deside- 
ri di  scuotere  il  giogo  .  Grazie  sieno  rese  alla  Di- 
vina Misericordia  .  Fu  adunque  il  giogo  salutare 
deir  autorità  de'  Concili  quello,  che  tenne  in  ri- 
spetto le  menti  di  loro  natura  indocili  \  al  riparo  di 
queir  autorità  sacra,  i  fondamenti  della  fede  han- 
no potuto  sussistere.  In  effetto,  ogni  brieve  esame 
può  servire  di  prova.  Appena  si  oppose  la  Riforma 
air  autorità  de'  Concili,  che  ogni  licenza  cominciò 
a  regnare  negli  animi.  Audaci,  e  numerosi  furono 
quelli,  che  attaccarono  la  Trinità,  e  1'  Incarnazio- 
ne; e  senza  il  rispetto,  che  si  avea  per  Ji  Conci» 
Ij ,  tutto  il  Mondo  y  dice  il  ministro,  ed  i  Riforma- 
ti, come  gli  altri,  sarebbe  in  oggi  ariano,  e  So- 
cimano*  E  perchè  mai  attribuire  un  soccorso,  tan- 
to al  Cristianesimo  necessario  ,  al  solo  Cristianesi- 
mo ^nti-Cristiano  ?  Perchè  non  volere ,  che  un  co* 
sì  grande  soccorso  ,  così  necessario  ,  così  essen- 
ziale,  fosse  anche  dato  sino  dal  suo  principio  alla 
Chiesa  Cristiana  ?  Che  se  quel  soccorso  era  così 
necessario  al  Cristianesimo,  secondo  Jurieu,  perchè 
poi  calpesta  egli  stesso  le  decisioni  di  que'  santi 
ConciI),  e  quella  Aq\  Concilio  di  Efeso,  in  cui  la 
fede  dell'  Incarnazione  è  stata  ,  più  che  in  verun 
altro,  fortemente  consolidata?  Fu  quel  santo  Con- 
cilio ,  che  decise  ,  la  Santa  Vergine  essere  Madre 
di  Dio ,  né  trovò  termine  più  proprio  di  quello  per 
far  tacere  Nestorio  ;    siccome  il  Concilio  di  Nicea 

al- 
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,i!cro  non  ne  avea  trovato    pieno    di    maggior  cuer- 

:4ia  contra  i  cavilli  degli   Ariani  ,    se  non  quello    di 

Lofìsustanziale  .   Niiiladimeno  Jurieu  non  ha  temuto 

vii    dire  ,   che  qtte'  Dottori  del  quinto  secolo  furono  X-r ;!/,.!''. 

temerariamente    scellerati    ne  II'    aver   dichiarata  la  ^'•"^•'■'-  ■^• 

n::„i,     !s, 

'anta  Vergine,  Madre  di  Dio.  Vedete  in  qual  mo- 
do ili  oppone  egli  al  disegno  di  Dio  ,  che  volea  , 
come  il  ministro  ha  detto,  servirsi  dell'autorità  di 
oiiel  Concilio,  per  istabilire  la  fede  della  Incarna- 
zione, Ed  acciò  nulla  manchi  al  disprezzo  inspira- 
to per  queir  adunanza,  aggiugne,  neppure  aver  vo- 
luto Dio  benedire  la  sapienza  falsa  di  que"  Dottori  ; 
afìzi  avere  permesso,  che  la  più  rea  ,  e  la  più  enor- 
me di  tutte  le  Idolatrìe  (così  parla  delia  riverenza 
verso  Ja  Vergine  )  prendesse  da  quella  il  principio  . 
Ecco  quel  santo  Concilio,  uno  de'  sostegni,  secon- 
do il  ministro  medesimo  ,  e  de'  fondamenti  della 
j  fede,  da  esso  posto  nelle  nrani  della  Idolatria,  an- 
!  zi  delia  più  enorme  l^dolatria  ,  per  pena  del  suo  de- 
;  creto,  da  cui  venne  poi  la  corruttela  nel  mondo  , 
j  e  r  Antì-Cristianesirno  .  Se  però  quelio  di  Efeso  è 
'     avuto  in  tìnto  disprezzo  ,   non  è  meglio  trattato  il 

Concilio  Niceno.  Ha  impreso  Jurieu  di  trovare  in  fi.  fo'^ 
esso  r  Inegualità  delle  Persone  ,  1'  imperfezione 
dilla  Natività  del  Figliuolo  di  Dio  ,  ed  un  cambia- 
mento patente  ne!  seno  delia  Divinità,  Ha  spalan- 
cata la  porta  all'  Apostasia  ,  ed  ha  fatto  croliare 
non  solamente  la  riverenza  dovuta  a  que' primi  Con- 
cili, ma  anche  i  fondamenti  delia  fede  de'  popoli  , 
Ja  quale  era  stata  rispettata  dall'  Anti-Cristo  me- 
desimo. E  quale  rispetto  vuol  egli  ,    che  da    noi    si  • 

ab- 
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abbia  per  il  Concilio  di  Calcedonia  ,  tenutosi  ,  se- 
condo lui  ,  dallo  stesso  Anti-Cristo?  E  quale  gene- 
ralmente per  il  quarto,  e  quinto  secolo,  ne'  quali, 
in  sentimento  del  ministro,  ha  impunemente  regna- 
to r  Idolatria,  e  la  dottrina  de*  Demoni?  Pieni  d' 
ignoranza  sono  i  tre  primi  secoli,  ariani,  o  degli 
•\Ar2arA  peggiori  ;  i  due  seguenti,  più  dotti  5  e  gli 
ultimi  delln  purità  Cristiana^  sono  Idolatri  ,  ed  An- 
ti-Cristiani  ,  e  nulla  di  sano  trovasi  nel  Cristiane 
simo  .  Voi  ricominciate  troppo  sovente,  dirà  il  mi- 
nistro ,  Io  stesso  rimprovero  .  Risponda  egli  unai 
volta  ,  ed  io  tacerò  , 

Quanto  è    chiaro    da  tutte  le  cose    addotte  3   che 
la  Riforma  non  può  dispensarsi  del  mezzo  dell'au- 
torità, altrettanto  è  vero,    eh'  ella    non  può  soste- 
nerla. Essa  non  1'  è  domestica,  ed  è  troppo  incom- 
patibile con   le  sue  massime.    Nella   Riforma  tutto 
respira  la  libertà    di  fare  de'  dr)gmi  ",    ad  altro  non 
si  pensa  ,  che  ad  allontanarsi  dagli  articoli  della  fe- 
de ,    Questa  è  la  via    facile  ,    che    al    Socinianismo 
conduce',  o  piuttosto,    per  parlare  senza  finzione  , 
questo  è  il  puro  Socinianismo, 
r:on  gli        LXXI.  Grand'  esempio  è  Jurieu,   per  assicurarci 
Jur'i'èu',  *^di  qi^el'o  essere  lo  spirito    del  Partito  Riformato  .    Si 
?rìilfrnVt!  ^  ^'^  veduto,  eh'  ei  fa  regnare  ne'  tre  primi  seco* 
che^ne'ira*  '  ''  '^^'"^  Chiesa  de'  manifesti  errori  Sociniani.    Bas- 
l\:forni»       nagio  è  del  suo  parere  .  Quando  io  ne2o  contra    di 

ogni  cosa  _  -v  ì:' 

tende   all'  lui,    che    gli    Antichi    abbiano    insegnato    i  dannosi 

Ii.differen.  .  -i      •   •    i  i        *• 

za  ,  ed  al  dogmi  ,    attribuiti  loro    da   Jurieu     suo  collega  ,  ei 

Sociniani-  .       .  ,.  ,,     .  ,  .  v      ,  , 

Elio.  mi  rimprovera  ,   e  dice  ,   eh    io  nego  le  più  chiare 

dt  U/!e/,  cose  ;  e  si  riduce    a    sostenere   con   Jurieu  ,  che  (tn- 

ch? 
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che  a  dispetto  dcp/i  errori  de  Vrelatì ,    la  fede  del-  cntAa  Va- 
.       , .  r;,t.  T.  1. 

la  Chiesa  non  era  penta.  Uvr.ii.c.u 

Basta  un'  aria  di  franchezzi  per  abbagliare  i  Ri- 
formati .  Ma  quando  si  entri  nel  midollo  di  quelle 
voci  sonore  di  Bisnagio  ,  si  troverà  essersi  egli 
appropriati  i  sentimenti  del  suo  confratello  cioè,  \ 
il  volere  ,  che  gli  antichi  Dottori  abbiano  negata 
r  Ugualità,  e  la  Goecernità  delle  Tre  Divine  Per- 
sone . 

Nimico  deir  antichità  è  anche  Burnet  .  Ei  pre-  Bum.Crit. 
tende ,  che  i  "Padri  ,  fd  i  Dottori  delle  Scuole  ab-  /,,  varL't, 
biano  impiegato  molto  tempo  nel  lavorare  un  intero 
sistema  delle  loro  nozioni  rispetto  alla  Divinità  ; 
I  cioè,  per  nulla  dissimulare,  e  per  togliere  a  que- 
sta espressione  ogni  affettata  oscurità,  che  sieno 
scorsi  più  secoli  j  senz'  aversi  una  intera  nozione 
di  Dio  5  e  per  dire  la  verità,  senza  conoscerlo  be- 
ne. Non  solamente  vuol  egli,  eh'  io  impari  dal  T.  m^^ 
Tetavio  a  sapere  quanto  fossero  oscure  le  idee  de' 
"Padri  de'  tre  primi  secoli  circa  la  Trinità ,  ma  non 
dubita  anche  di  affermare  ,  che  anchff  dopo  il  Con-  nid. 
cilio  l^liceno  passò  molto  tempo  prima  ,  che  /'  idea 
dell'  Unità  della  Divina  Essenza  fosse  ridotta  nel- 
lo stato  i  in  cui  si  ritrova  da  molti  secoli  a  questa 
parte.  Noi  intendiamo  quel  linguaggio  .  Molto  bene 
sappiamo  di  quale  sorta  sieno  i  Protestanti  dell' In- 
p-hilcerra  ,  i  quali  pretendono,  che  I'  Unità  ricono- 
sciutasi nella  Natura  Divina  fosse  simile  a  quella 
delle  altre  Nature  ;  cioè  ,  che  vi  fosse  una  sola 
Unità  di  spezie,  o  di  genere;  cosicché,  per  parla- 
re propriamente,  tanti  fossero  gli  Dei,  quanti  tos-         "■  •' 

se- 
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seco  gli  uomini.  Questi  sono  gli  errori,  attribuiti 
da  Burnet  a'  primi  secali  ;  talmente  ,  che  in  essi  , 
uè  si  conosceva  in  verun  modo  sicuro,  né  si  con- 
fessava con  veruna  chiarezza  1'  Unità  ,  e  la  Perfe- 
zione di  Dio  j  come  neppure  la  Trinità  delle  sue 
Persone.  EU'  è  alio  incirca  la  stessa  imperfezione 
riconosciuta  da  Jurieu  nella  fede  ,  da  lui  chia;naca 
Trinità  Informe . 

In  oggi  ha  la  Riforma  tre  difensori  principali  ,  Ju- 
rieu, Burnet,  e  Basnagio .  Ognuno  dì  loro  ha  resi 
i  primi  secoli  fautori  dell'  Eresie  de'  Sociniani  ;  e 
noi  abbiamo  veduto,  dalle  conseguenze  di  tale  opi- 
nione, derivare  necessariamente  la  Tolleranza  Uni- 
versale .  Apertamente  1'  ha  secondata  Burnet  neiia 
Prefazione  di  un  Trattato  di  Lattanzio  da  lui  tra- 
dotto ;  noi  produrremo  fra  poco  delle  altre  incon- 
trastabili prove  del  suo  sentimento.  Per  quel  che 
spetta  a  Basnagio,  si  è  già  veduto,  essersi  dichia- 
rato in  favore  delia  Tolleranza  Civile  ,  la  quale  , 
secondo  Jurien  ,  è  necessariamente  legata  all'lndif- 
(^"J.^'Su/.*  Gerenza  delle  Religioni .  Ha  egli  lodati  i  Magistra-- 
'"  '°'  ti ,  sotto  i  quali  /'  Eretico  non  ha  nulla  a  temere  . 
Di  sua  bocca  è  uscito  ,  che  il  gastigo  dato  a  ber- 
veto  ,  comechè  empio  ,  e  bestemmiatore  ,  era  un 
avanzo  del  Papismo  .  Con  quell'  opinione  ,  libera 
egli  dall'  estremo  supplizio  1  più  empj  bestemmia- 
tori; e  così  accorre  in  sussidio  di  una  delle  massi- 
me della  Tolleranza  ,  dalla  quale  non  sono  tenuti 
per  bestemmiatori ,  se  non  quelli  ,  che  se  la  pren- 
dono centra  le  cose  da  essi  riconosciute  Divine  . 
S.  Paul.  Ciò  si  oppone  diametralmente  a  s.  Paolo  ,    che    sc 

StC'S- 
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Stesso  chiama  bestemmiatore ,  quantunque,    com*  e\  ^r-  ^-  «ti 

Tlm,   1.  ij, 

si  Spiega^   lo  tosse  stato  nel  tempo    della  sua  igno- 
ranza .  Ciò  pi'ie  si  oppone  all'  Evangelio,    che    an-     ^-  Matt, 

XXIV.     ìi^, 

.vei;i    tra'  bcftemintatoy'i  coloro,    che  con    le    Wn.  Aa.iii.n. 

■!C  impure  ingiuriavano  il  Salvatore  del  mondo, 
i'^nchè  lo  facessero  per  ignoranza ,  né  conoscessero 
'/  Signore  della  gloria  ,  e  che  il  Redentore  me- 
fiesimo  per  loro  chiedesse  scusa  all'  Eterno  Padre   >    ^-  Lue. 

.  XXIV.  34. 

dicendo  ,   non   saper  essi   quello  ^  che  si  faceano . 
LXXII.  Il   grande  principio  de'Sociniani ,  e  l'uno      Damagio 
.:    più  combattuti  da  furieu,  si  e  quello,  per  cui  ii  grande 

I  LI  1-  ]  •^  L  •       L-        principio 

-:  SI   vuole  obbligare  a  credere  ciò,    che    noi  cnia- de'Socinia- 
r.ìii-ience  non  intendiamo.  Era  questo  pure    il  prin-    ''  .> 

cipio  de'  Manichei  j  e  s.  Agostino,  che  ,  in  varj  TM.Lttt, 
luoghi  delle  sue  Opere  ,  si  è  accinto  a  distrugger- 
lo ,  ha  avuto  la  sorte  di  persuadere  tutto  il  mon- 
do, toltine  i  Sociniani  ,  e  Basnagio  ,  Osserverò  io 
qui  aila  sfuggita  un  passo,  'n  cui,  riferendo  egli  le 
vane  promesse  de'  Manichei  ,  che  si  obbligavano  a 
ridurre  gli  uomini  alla  pura ,  e  distinta  notizia  del- 
la verità  ,  ed  aveano  per  principio ,  non  doversi 
credere  vere ,  se  non  le  cose ,  delle  quali  sì  abbia- 
no delle  idee  chiare,  e  distinte ^  tutto  ad  un  trat- 
to ,  senza  occasione  ,  e  senza  essere  dal  discorso 
condotto  ,  s'  immaginò  di  dire  ,  che  s.  agostino  ri-  j.^^'j"'^-^' 
batta  quel  principio  in  un  modo  il  più  miserabile  ,  ^^f'  -• 
che  possa  pensarsi.  Era  poco  il  dire  ^  il  più  debo- 
le', 0  pure,  se  voleva,  il  più  falso  .  Per  offendere 
al  più  alto  segno  s.  Agostino  ,  bisognava  dire  il 
pili  miserabile.  Né  di  ciò  allega  la  menoma  prova, 
né  si  prende  la  briga  di  ribatceWo  meglio,  diquan- 
to 
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to  fatto  avea  s.  Agostino  ,  o  distruggere  un  princì- 
pio,  del  quale  sa  molto  bene,  che  i  Socinianì  fab- 
bricano il  fondamento  loro  maggiore ,  come  faceva- 
no   i  Manichei  .    Ha  voluto  Basnagio  dare  la  causa 
vinta  a'  Sociniani  contra  s.  Agostino,  e  persuadere 
a  tutto  il    mondo  ,    che    un  Dottore    si    illuminato 
non  abbia  saputo    riuscire  nel  combattere  un  prin- 
cipio, che  forma  tutto  il  sostegno    della    loro  Ere- 
sia . 
Tutieu,  è       LXXIII.  In  una  parola,   benché   io  io  abbia  det- 
tra'  t^uttM*  ^^  P'"^  volte,  mi  piace  di  ripeterlo  senza  timore  , 
PfoteVtanti    '^  "^^'^  ^^^  "^'  "°"  aversi  dalla  Riforma  un  princi- 
più  pende    pio  universale  contra    V  Eresie  ,    né  autore  veruno 
nittao .        in  oggi,  in  cui  non  si    trovi   qualche    cosa  di   Soci- 
niano .  Quello  però,  che  più  di  ogni  altro  ne  ha,  è 
certissimamente  Jurieu .  Prima  di  lui  non  si  eramai 
udito  parlare  di  Trinità  Informe.  Nessuno  avea  per 
anche  detto ,  che  la  dottrina  della  Grazia  fosse  in- 
forme ,    e    prima    di    s.  Agostino    mescolata    di  er- 
rori, o  che  bisognasse  anche  in  oggi  predicare    alla 
maniera    de'  P^lagiani  ,    Cosi    insegna    quel    grande 
inimico  de'  Sociniani  .    Insegna  a  non  doversi    con- 
dannare coloro,  i  quali  fanno  la  Trinità  essere  una 
cosa  nuova;  e  due  delle  sue  Persone    novellamente 
prodotte  :    quelli  ,    che  fanno    la  Natura  Divina    aù 
aterao  imperfetta,  divisibile  ,    a  cambiamento  sog- 
getta, e  le  Persone  ineguali  nelle  loro  operazioni  , 
e  perfezioni:  quelli,  che  dicono,  il  Concilio  Nicc- 
no ,  ben  lontano  dall'  aver  condannati    quegli    erro- 
ri, averli  anzi  confermati,  ed  autorizzati  co*  suoi 
decreti:  che  dicono,  la  dottrina  della  Immutabilità 

di 
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,i   Dio  essere  una    idea    moderna,    né    potersi  con- 
dannare ,  Tiè    accusare    di  Eresia   con    la  Scrittura 
coloro  j  che  la  negassero. 
LXXIV.  Egli  ,  a  vero  dire,  si  è  data  la  pena  di  ff''"-^'* 

^       '  ■>  '  Ministra 

rispondere  all'  ultimo  di  que'  rimproveri,  e  sostlc-  addotrc, 
ne  di  non  avere  voluto  dire  altra  cosa,  se  non  che  *»  JiaHctro 
r/  /urne  naturala  riduce  a  fine  ciò  ,  che  la  Scrittura  "uit.ibiiità 
'aera  ha  cominciato.  Un  altro  avrebbe  detto,    che  coi, vi;, con© 
la  Sacra  Scrittura  conferma,  e  perfeziona  ciò,  che  TaULÌett. 
dal  lume  naturale  era  stato  cominciato.    Al  nostro  yj  •' ^^"' 
miriscro    più    piace     di  attribuire    alla  Scrittura    il 
principio,  ed  alla  Ragione  il  fine,  come  se  gli  Scrit- 
tori Sacri  non  avessero  avuto  ,    oltre    il  dono  della 
Ragione,  anche  il  lume  dello  Spirito  Santo ,  che  in 
loro  perfezionava  le  cognizioni .  Non  si  ferma  però 
qui  in  ciò,  che  ha  detto  il  ministro.  Ha  egli  chia- 
ramente detto  ,    che  gli  Antichi  ,    dando    al  Verbo 
una  seconda  generazione  ,  gli  davano  non  un  Essere 
nuovo,  ma  una  nuova  maniera  di  Essere  \  che  quel- 
la nuova  maniera  di  Essere  aggiugneva  al  Verbo    la 
perfezione  ,    e  metteva    a    fine    la  di    lui  Nascita  ,  • 

stata  sino  a  quel  tempo  imperfetta  \  che  si  dovea 
però  BEN  OSSERVARE  ,  chc  non  potrebbe  confutarsi 
CON  LA  SCRITTURA  quella  bisbetica  Teologia  degli 
nimichi;  e  questa  è  la  ragione ^  per  cui  non  possono 
essere  trattati  da  Eretici .  V  idea  >  che  in  oggi  ab- 
biamo della  perfetta  immutabilità  di  Dio ,  può  sola 
farci  vedere  la  falsità  di  quella  ipotesi  .  La  Scrit- 
tura adunque  non  era  bastante  r^^^  farci  vedere  un 
Dio  immutabile  ?  Non  istia  egli  a  sfotìsticare  circa 
la  parola /<Ty  vedere^  come  se  la  Scrittura  ci  faces- 
se 


tjt  Avvertiménto   V  L 

se  unicamente  credere  1'  immutabilità  di  Dio,  e  là 
Ragione  ce  la  facesse  vedere  \  mentre  avca  chiara- 
mente detto,  che  quelle  ipotesi  de'  Padri,  non  pO' 
teano  confutarsi  con  /aSfrittura .  La  Scrittura  adun- 
que non  pntea  né  farci  vedere  ,  né  farci  crederei 
che  Dio  fosse  immutabile.  L'  idea  della  immutabì- 
lìù  è  moderna,  né  trovasi  ne' Libri  Sacri,  né  nel- 
la dottrina  dì  quelli  ,  che  hanno  vissuto  avanti  di 
noi.  L'  ignoranzi,  e  1'  empietà  di  tale  proposizio- 
ne si  è  già  veduta;  il  ministro  però  ,  che  la  disap- 
prova ,  non  sa  cosa  credere  ;  mentre  in  vece  di 
dire  apertamente,  che  nella  Scrittura  si  vede  l'im- 
mutabilità di  Dio  j  a  lui  basta  asserire  di  non  ave- 
re mai  detto  ,  che  la  Scrittura  a  nulla  servissi 
per  formarne  V  ìd.ea  :  imperocché  ,  così  prosiegue  , 
giacche  la  Scrittura  serve  infinitamente  a  darci  l' idea 
dell'  Essere  infnitamente  perfetto ,  ella  serve  anche 
senza  dubbio  a  farci  comprendere  la  perfetta  immu- 
tabilità di  Dio.  Voi  direste,  che  la  Scrittura  non 
ci  dice   in  termini  iormaii ,  che  Dio  sia  immutabi- 

Sj.%c,  i.iT.  le  ,  fino  ad  escludere  da  quel  primo  Essere  ,  anche 
/'  ombra  di  cambiamento  ;  ma  ,  che  serve  solamen- 
te a  farcelo  comprendere,  e  sia  una  conseguenza  , 
che  convenga  quasi  strappare  dalle  altre  sue  espres- 
sioni. Non  mi  maraviglio  più  ,  se  I'  Autore  degli 
Avvisi,  citajurieu  per  testimonio  delle  belle  cogni- 
zioni, dalla  moderna  filosofia  a  noi  proccurate  .    Sa 

Av.  Art.  ì.  Jurieu  ,  die*  egli,  se  prima  della  Filosofìa  delT  in- 
comparabile Cartesio i  avevamo  idea  veruna  di  ciò, 
che  fosse  uno  Spirito.  Certamente  ,  avanti  la  dot- 
trina di  quel  Filosoto  ,    non    si    sapca  da  noi  ,    che 

Dio 
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Dio  fosse  uno  Spirito,   o  fosse  di  natura   d'  essere 
compreso  dal  solo  intelletto  i  ovvero,  che  l'Anima 
nostra  fosse  creata  ad  immagine  sua,  e  che  si  des- 
sero degli  Spiriti  ainministratori  .    Privi    di  Carte- 
sio ,    queir  espressioni  della  Scrittura    si  sarebbero 
per  noi  ridotte  ad  essere  enigmi .  Non  si  trovereb- 
be in  santo  Agostino  ,    per  non    parlare  degli    altri 
Padri,  la  distinzione  di  Anima,  e  di  Corpo,  né  si 
troverebbe  in  Platone  ;    Juvìeu    Io  sa   molto    bene  .        '  ;/.' 
Se  noi  non  intendiamo    se  non  in  oggi  T  immutabi- 
lità di  Dio  5,    come    avremmo    potuto    meglio  com- 
prendere la  sua  Spiritualità  ,    che  sola  lo  rende  im- 
mutabile ;  poiché  un  corpo  divisibile  ,    e  mobile  di 
sua  natura  non  può    essere  Spirituale  }    Oh     quanto 
illuminata  sarà  la  Riforma,  che,    dopo  nulla    avere 
saputo  di  tutto  ciò,  V  impara  in  oggi!    Né  mai  sa- 
rà per    vergognarsi  della    cecità    de'  suoi  Dottori  ! 
Né  mai  giugnerà  ad  intendere  quanto  grande  sia    il 
dominio  sopra  di  lei  del  Socinianismo  3    giacché  Ju- 
rieu,  ncir  atto  de!  combatterlo  ,    vi  si  lascia  stra- 
scinare quasi  per  forza. 
LXXV.  Per  quello  risguarda  la  Tolleranza,  basti    Mcstmcsa 

Tolleranza, 

ricordarsi  ,    con    quanta  evidenza  abbiamo  testé  di-  «he  si  ha 
mostrato,  che  il  ministro  i    ha  autorizzata  volendo 
impugnarla  .    E  per  non  ripetere  il  già  detto  ,    ag- 
giugnerò  solamente  ,   essere  Juiieu  1*  esempio  mag- 
giore» che  possa  giammai  proporli  della  Tolleranza  ■  "    - 
del  Partito.  Gli  si  tollereranno  tutti  gli  errori,  sin 
qui   vedutisi,  quantunque  niente  meno  rilevino  del-       .     . 
la  rovina  totale    de'  fondamenti  dei  Cristianesimo  ^ 
e  de*  principi  della  Riforma  .           .     , 

Bossuft  Opere  T..  VIL  S         LXXVI. 
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?i  toiitra,      LXXVI.  Si  tollera,  eh'  egli  dica,    potersi  salva- 

che    il  Mi.  .  .  _       .    .  T-k-       •^     !•  L 

nistro  die»,  fC  in  una  comunione  Sociniana  .  Ui  ciò  1  no  io  ac- 
v°are"in  una  cusato  nclla  Storia  delle  Variazioni  ,  e  nel  primo 
sÌ°cTil'iaÌiT!  Avvertimento  .  E'  superfluo  ripeterne  qui  le  pro- 
còn^'rm'""  ^^  »  mentre  ,  dopo  di  avere  adoperati  varj  sofismi  , 
*^',?".'  finalmente  il  ministro  si  condanna  da  se  medesimo. 
L'Xv.n.ya.  CoNibiude  (  ii  Vcscovo  di  Meaux  )  il  primo  suo kAv- 
n.  43.         vertbmnto  provando  ,  chs ^   secondu  la  mìa  opiniO' 

Tabi.  Lette  .V  ,     .    .  .  „       .     . 

VI.  ne^  SI  può  essere  sacvi  in  una  comunione  Soctniana, 
finche  in  ciò  scorsesi ,  non  meno  che  nel  rimanente 
la  di  lui  mala  fede .  Se  trarre  ji  potesse  conclusio- 
ne alcuna  da  miei  Scritti ,  una  sarebbe  quella  ,  che 
un  uomo ,  il  quale ,  senza  essere  Socìniano ,  e  dete- 
stando r  Eresie  de'  Socinianì ,  vìvesse  nella  comU' 
nione  esteriore  de  Socinìani,  non  potendone  uscire ^ 
sarebbe  salvo.  E  tanto  io  confermo.  Conferma  egli 
adimque  il  delitto  ,  di  cui  è  accusato  ,  di  potersi» 
salvare  nella  comunione  de'  Socinianì. 

Essere  nella  comunione  esteriore  di  quella  Setta  ^ 
s'  intende  ricevere  in  essa  i  Sacramenti,  assistere 
al  Servìzio  Divino,  alle  Predicazioni,  alle  Spiega- 
zicni  della.  Dottrina  Cristiana  ,  alle  Preci  ,  come 
gli  altri  fanno,  con  tutt'  i  segni  esteriori  di  accon-- 
sentire  .  Altri  vincoli  esteriori  di  comunione  non 
si  possono  assegnare,  toltine  questi.  Ora,  se  ciò  è 
permesso  ,  più  non  si  saprà  che  cosa  significhina 
Num.  XVI.  parole ,  uscite  da'  f'^diglioni  degli  empj  ;  né  quelle 
s,  Paul    (Ji  s.  Paolo  :   Io  non  voglio  ,    che  abbiate    commercio 

Epist.  I.  ad  ^  ^  o         i 

Cor,  X  20.  co'  demonj  :  voi  non  potete  bere  il  calice  del  Signo- 
re ^  ed  il  calice  de'  demonj  :  voi  non  potete  avere 
parte  alla  tavola  del  Signore ,  ed  alla  tavola  de'de^ 

mo- 
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monj :  nò  finalmente  quelle  dello  stesso  Apostolo  : 
quale  relaz'tons  passa  tra  la  giustìzia  ,  e  la  iniqui^ 
ta  ?  Ovvero  :  qual  convenzione  tra  Gè  sucri  sto  ^  e  a. 
Belial^  Ovvero:  quale  commercio  tra  il  Tempio  di 
Dio  ,  e  pi'  Idoli  ^  S*  è  lecito  di  essere  uniti  con 
vincoli  esteriori  di  Religione  con  le  adunanze  de- 
gli empi,  tutti  que'  precetti  dell"  Apostolo,  tutte 
quelle  forti  espressioni  dello  Spirito  Santo,  non  con- 
servano più  se  non  un  suono  inutile,  e  sono  dal 
ministro  ridotte  a  nulla.  E  così,  limitando  egli  la 
sua  proposizione  ,  col  sapposto,  che  1'  uomo  ,  da  "* 
lui  colioctto  in  una  comunione  Sociniana  ,  non  ab- 
bia a  restarvi  se  non  esteriormente,  ed  abbia  a  de- 
testare col  cuore  /*  Eresie  di  quella  Setta  ,  viene  a 
sempre  più  condannarsi  .  Necessariamente  un  tal 
uomo  sarà  un  Ipocrita,  che,  senza  essere  Socinia- 
m  farà  sembiante  di  esserlo;  onde  è  quasi  peggio- 
re, se  vi  è  di  peggiore,  il  salvare  un  tale  Ipocri- 
ta, di  quello  che  sia  il  salvare  un  Sociniano;  men- 
tre uno  può  essere  Sociniano  per  ignoranza  ,  e  sot- 
to specie  di  buona  fede,  ma  non  può  essere  Ipocri- 
ta,  se  non  con  patente  perfidia,  e  detcrminata  ma- 
lizia . 

La  condizione  poi  da  lui  ingiunta  ,  che  quel  tal 
uomo  possa  rimaner  senza  colpa  nell'  esteriore  di 
quella  comunione,  »on  potendone  uscire  ,  accresce 
i'  empietà  al  sommo  grado  .  Suppone  quella  condi- 
zione ,  che  nel  collegarsi  con  le  comunioni  degli 
empi  ,  uno  sia  scusato  quando  non  possa  uscirne  j 
cioè,  patentemente j  quando  non  può,  senza  porre 
la  vita,  gli  averi,  o  i*  onore  in  pericolo  .    Se    tale 

S    z  • sc«* 


176  A  V  V  E  R  T I  M  E  M  T  O    VI. 

scusa  è  accettata  ,  tutti  gli  esempi  de'  Martiri  sì 
convertono  in  eccessi,  e  tutt'i  precetti  dell'Evan- 
gelio, i  quali  c'obligano  anzi  a  morire,  che  a  tradi- 
re la  verità,  e  la  propria  coscienza,  sono  precetti 
da  non  potersi  ubbidire  ;  né  ad  altro  introdotti  , 
che  per  mandare  la  gente  al  macello. 

E  se  il  ministro  si  vede  costretto  a  rispondere  , 
che  un  tal  uomo,  il  quale  esteriormente  comunica 
co'  Sociniani  ,  non  ne  detesta  solamente  gli  errori 
col  cuore,  ma  spiega  anche  pubblicamente  1*  erro- 
re, che  ne  risente,  egli  sconvolge  la  data  supposi- 
zione .  Se  queir  uomo  rinunzia  con  espressa  prò-, 
fessione,  eh'  ei  fa  di  una  fede  a  quella  contraria  , 
costantissimamente  non  dee  più  dirsi  essere  egli 
nella  comunione  de'  Sociniani  .  Un  tal  uomo  si 
asterrà  senza  dubbio  dall'  approssimarsi  alla  tavoU 
della  comunione  con  loro,  e  dal  prendere  il  Sacra 
Pane  dalla  mano  de'  loro  Pastori ,  da  lui  considera- 
ti come  empi.  E  se  si  troverà  presente  alle  pre- 
dicazioni ,  lo  farà  non  altrimenti  che  un  forastie- 
ro  ,  il  quale  vi  andasse  per  vedere  ciò  ,  che  si  fa 
in  quelle  adunanze.,  o  ch'entrasse,  (quando  questo 
esempio  vi  paja  migliore)  ,  in  una  Moschea  per 
motivo  di  semplice  curiosità . 

Che  se  poi  vuoisi  assistere  seriamente  alle  ceri.» 
monie  ecclesiastiche  de'Sociniani  col  medesimo  Cul- 
to esteriore  degli  altri  membri  della  loro  assem- 
blea ,  ed  in  una  parola  ,  se  quello  si  converte  in 
proprio  culto,  potrà  similmente  assistersi  anche  al 
culto  de*  Maomettani  ,  e  degl'  Idolatri  .  Potranno 
così  ingannarsi  tra  loro  i  Cattolici,  i  Luterani,  ed 

i  Gal- 
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!  Calvinisti  senza  pregiudizio  della  loro  salvezza  j 
e  tutto  il  mondo  sarà  pieno  di  gente  profana  ,  e  d' 
Ipocriti,  che  si  annovereranno  tra  gli  Eietti.  Ecco 
Ja  meta  cui  va  a  terminare  la  dottrina  di  quel- 
io,  che  dalle  apparenze  direstis  il  maggiore  nimico 
de'  Tolleranti  ,  il  quale  s'  impegna  in  tutte  quelle 
bestemmie,  in  tempo  ch'ei  tenta  giustificarsi  ,  tan- 
po  è  egli  posseduto  internamente  dallo  spirito  d'Ir- 
religione, e  d'  Indifferenza. 

LXXVII;  Può  vedersi ,  intorno  a  questa   materia  LaToileran. 
tìò  ,   che  ho  scritto    nel  Libro    decimoquinco    delle  mente  ad 

V'.      •  I         •  «  •  T-'    I  •      \  cordataseli 

ariazionij  e  nel  primo  Avvertimento.  Egli    e  pe-  Anani . 

rò  bene  3  che  si  veggano  eccessi  anche  maggiori  del  ]'jf|eu**'da 
ministro,  leggendosi  nelle  sue  Opere  ,    che  i/  dan    ''■'  i^'^'^^^ 
nare    tutta    quella  ìnnumerabile    quantità    dì    Cri'  sta . 
stìani  ,  che  vi'btano    nella   comunione  esteriore   delV  i.  xv.  ».?». 
kArìantsmo  3  gli  uni  de' quali  ne  detestavano  ì  dogmi,    À-v.  J.  n. 
gli  altri  non  li  sapeano  ,  gli  altri  li  tollkravano      Prn'v.i. 
CON  LO  SPIRITO  DI  PACE  ,  gli   altri  etano  obbligati  '''^'  " 
a  tacere  dal  timore^  e  daW  autorità  ,    il  dannare  , 
dico ,  tante  persone ,  è  opinione  di  carnefice  ,    e  de- 
gna dclLt  crudeltà  delVapismo .  Adunque  il  dogma 
degli  Ariani  è  uno  di  quelli,  che  possono  tollerarsi 
con  lo  spirito  di  pace  „    Questo    è    un  passo    da  me 
opposto  a  Jurieu  ,    che  non  ha  avuta  una  sola  paro-     ^    . 
ia  a  rispondere  .    In  forza  dilla  di  lui  confessione  ,  ^^-  "•  »<>■ 
gli  Ariani,  cioè.,   gì*  inimici  della  Divinità  di  Ge- 
sucristo,  e  della  Divinità  dello  Spirito  Santo  ,  ven- 
gono collocati  tra  quelli,  che  necessariamente  deb- 
bono rimanere  compresi  dalla  Tolleranza. 
Definisce  egli  il  carattere  dei  Socinianismo  ,  di- 
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tAì.  Lctt.  ccndo  ,   quella  Setta  essere  meno  cattiva   del  Vap':- 

Trejug.smo.  E  nulladimeno  die' egli  stesso,  essere  più  dif- 

f'"i."  Sjst.  ficile  il  salvarsi  tra'  Cattolici,  cha  tra  gli  Ariani  , 

XV.  ».  17».  ^  quali  protessavano  i  dogmi    principali  de  Sociniani , 

I  Nestotia.      LXXVIII.  Se  gli  Ariani  sono  compresi  nella  Tol- 

Eiu'ichianV  leranza ,  i  Nestoriani,    e  gli  Eutichiani  non  dovea- 

Ministro'!^'  HO  rimanerne  esclusi  .    Li    riceve    il    ministro   con 

Prcjti^.  termini  formali,  e  cosi  annovera  tra  le  comunioni, 

Syst'.    '      in  cui  Dio  conserva  degli  Eletti  ,    quelle  Società  -, 

che  sostengono  la  confusione  delle  due  Nature  ,   e 

la  distinzione  delle  Persone  in  Gesucristo , 

Se  la  cosa  è  così  ,  quella  maravigliosa  Sapienza 
di  Dio  ,  riconosciuta  dal  ministro  ne'  quattro  pri- 
r. *  "'  i^i  Concilj,  i  quali  ,  die*  egli  ,  hanno  assicurati  i 
fondamenti  della  fede  ^  non  sarà  più  nulla:  mentre 
gli  errori  condannati  da  que'  gravi  Concilj  non  im- 
pediscono la  salvezza  di  quelli ,  che  ne  sono  infet- 
ti ,  né  gli  escludono  dall'  essere  tollerati. 

In  questo  modo  la  dottrina  del  vostro  ministro 
stabilisce  la  Tolleranza  in  favore  di  quelli ,  che  ro- 
vinano i  fondamenti  della  fede  ;  anche  quelli,  i  qua- 
li sì  sono  riconosciuti  più  essenziali  al  Cristianesi- 
mo da'  quattro  primi  Concilj,  dagli  Scritti  del  mi- 
nistro ,  e  dalle  confessioni  di  fede  di  tutt'  i  Prote- 
stanti . 
La  Riforma      LXXIX.  Oltre  quegl'  intollerabili  errori,  che  in 

è    costretta    i    •         i         •         n  j       i-       i      •  i 

di  menar  lui  solo  SI  tollerano  ,  vc  ne  sono  degli  altri  ,  che 
jj"u"giig"l  bisogna  tollerare  per  gli  stessi  principj  della  Setta. 
Cu'ro'°èdei  Stupiscono  i  Tolleranti  ,  che  a  Jurieu  si  permetta 
Seiiticitnto.  jj  dire,  che  sì  crede  ,  perchè  sì  vuol  credere  per 
gust(k  ,  per  adesione  ,   e  per  sentimento ,  e  non  per 
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discussione,  o  per  esame  de*  passi  della  Scrittura. 
Mx  ,  die  cosa  potrebbe  riprendere  un  Sinodo  Pro- 
testante in  quella  dottrina  ,  mentre  altro  sciogli- 
fnento,  toltone  quello,  ella  non  ha  contra  di  r.o'i  ? 
Jurieu  dirà  loro  :  "  Voi  volete  obbligare  .a  diicus- 
5,  sione  coloro  ,  a'  quali  la  propria  esperierza  fa 
5,  conoscere,  che  non  hanno,  né  la  capacità,  uc  il 
5,  tempo  di  farla?  Eglino  si  rideranno  di  voi  .  Li 
„  manderete  forse  all'  autorità  cdìa  Chifja?  J^o- 
j,  vinerete  Ja  vostra  Ritorraa  ,  E.  non  j.^er  anche 
„  intendete  voi,  come  cosa  più  chiara  della  luce 
„  del  Sole,  che  il  gusto  ^  ed  il  sentimento ,  dal  rni- 
„  nistro  Claudio,  e  da  me  introdotti,  sono  l'unico 
„  rifugio  ,  che  ci  rimane?  E  che  se  voi  li  condan- 
„  nate,  ogni  cosa  è  in  rovina  per  la  Riforma  ,,  ? 
LXXX.  Non  mi  stupisco  io  neppure  ,  che  a  Ju- 
rieu si  lascino  dire  tante,  e  così  strane  proposizio- ^""^"  '  ^^' 

'^  tutta  la  Ri- 

ni  intorno  al  Matrimonio  ,    poiché  si  vede  ,   elleno  forma  circa 

,     ,,        _.^  VI  I  V        .  ilMatrimo- 

cssere  sostenute  dalla  Ritorma  .    Non  basto  a   pre-  "'o  .  Ecce- 

•    n  ■  r  -i-iij  I  1  .        zione    data 

tesi  Riiormatori    di    abbandonare  la    santa    dottrina  alia    L:p.ze 
di  tutta  la  Chiesa  Occidentale  circa  Ja  totale  indis-  geiio  rlco" 
solubilità  del  Matrimonio,  anche  ne' casi  di  Adulte- Mi'nìst^o/ 
rio;  che,  affine  di  toglierne    via   le  tante  dure  dif- 
ficoltà, che  fecero  dire  agli  Apostoli,  Signore  ,    se  ^  M-ttei 
così  acute  sono  le  spine  del  Matrimonio  ^  egli  è  me-^^^-  '°- 
glio  stare  lungi  dal  maritarsi  ,    viene    giornalmente 
permesso,  per  varj  altri  motivi,    di    sciogliere  de  Tahi.  Lttr. 
Matrimonj  fatti ,  e  consumati  legittimamente ,    e  ad     ^  ' 
un  Marito ,   e    ad    una'  Mcg/ie   di  passare  ad  altre 
nozze,  essendo  ognuno  di  loro  vivente ^  e  costantis- 
simamente vivente*  Riferisce  il  ministro  un  Dccre- 
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to  tamoso  fatto  nell'anno  1630  dalla  Corte  di  Oiait-» 
da.  In  esso,  col  consenso  delle  Parti,  disciolto  ri^ 
mase  un  Matrimonio  legittimamente  contratto  .  Il 
marito  ebbe  la  libertà  di  sposarsi  ad  un'altra  fem- 
mina, e  la  di  lui  moglie  la  libertà  di  rimanersi  con 
quello  da  essa  sposato,  col  falso  supposto  della  mor- 
te del  primo,  e  vero  marito  ,  L'  abbandono  è  un 
altro  motivo  bastante  a  sciogliere  il  Maritaggio  . 
Così  usa  costantemente  la  Chiesa  dì  Ginevra  ,  la 
quale  i  die'  egli  ,  è  la  sorgente  delle  nostre  Leggi 
Canoniche .  l>is  abbiamo ,  così  prosieguc  ,  un  recen- 
tissimo esempio  i  del  quale  giudico  ^  che  ognuno  ab- 
bia udito  parlare  ;  a  cagione  però  delle  scandalo  mi 
asterrò  di  riferire  il  nome  delle  persone .  Ad  ogni 
modo,  sia  grande  quanto  si  voglia  !o  scandalo,  ne' 
Giudizi  non  si  cammina  con  tanta  dilicatezza.  t^o- 

JUd.  mineremo ,  paria  pure  il  ministro,  la  signora  Seva  :, 
che  l'  anno  1677.  prese  per  Marito  il  stanar  Mis- 
san  ,  figliuolo  dì  un  ministro  di  'Normandia  ,  dal 
quale  ,  dopo  parecchi  anni  di  Matrimonio  ,  fu  ab- 
bandonata .  Ella  ottenne  la  licenza  di  rimaritarsi  , 
e  se  ne  valse  .  Dopo  di  ciò  io  non  dubito  punto  3 
che  vi  sia  impedimento  per  disciogliere  Matrimoni 
2  cagione  di  malattie  incurabili ,  o  d'  incompatibi- 
lità irremediabili .  A  giustificare  tanta  licenza,  ba- 
sta a  Jurieu  li  dire  ,    che  le  massime  opposte    sono 

ii'id.prese  dalla  Teologia  di  Roma  ,  secondo  cui  il  Ma- 
trimonio è  un  Sacramento  .  Da  qui  scorgasi  ,  per 
quale  inspirazione  la  Riforma  si  sia  rivoltata  con 
tanta  forza  contra  il  Sacramento  del  Matrimonio  . 
Per  frangere,   ed    annullare    quei  salutevole  costri- 
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gniniento  ,  stabilito  da  Gesucristo  ne*  Matrimonj 
Cristiani  ,  ha  la  Riforma  voluto  aprirsi  una  larga 
porta.  Onde  3  senza  vert:na  utilità,  ha  egli  detto  , 
che  r  uomo  non  separi  quello  ,  eli  è  stato  unito  da  s.  Matteh 
Dio.  Sì  pretende  ,  a  dir  vero,  che  da  Gesucristo 
medesimo  sia  stata  inserita  una  sola  eccezione  ,  ed 
è  quella  del  caso  dell'  Adulterio;  la  Riforma  però 
licenziosa,  non  se  n' è  contentata.  Ella  non  ha  du- 
bitato di  aggiugncrnc  tante  altre  ,  delle  quali  non 
si  vede  traccia  veruna  nell'  Evangelio,  oltre  quella 
g'à  riferita,  e  che  può  avere  in  se  qualche  titolo  , 
Nò  solamente  si  è  ella  servita  dell'  eccezione,  che 
si  pretende  nell'  Evangelio,  ma  anche  di  quelle  in- 
ventate espressissimamente  conerà  lo  stesso  Evan- 
gelio; onde  Jurieu  ha  avuto  coraggio  di  dire  ,  che 
la  buona  fede  ,  e  le  leggi  del  Trincipe  sono  g/'  in-  "^yj-  ^'*** 
terprcti  DELLE  ECCfcZiONi  ,  che  possorìo  darsi  alla 
Legge  Evangelica  ,  la  quale  proibisce  il  Divorzio ,  e 
sono  sufficienti  per  mettere  la  Coscienza  in  riposo  . 
Ma  le  coscienze  dèlia  Riforma  sono  così  addormen- 
tate, ed  i  cuori  immersi  in  tanto  letargo,  che  vi 
si  vive  in  riposo  3  malgrado  le  decisioni  dell'  Evan- 
gelio circa  r  eccezioni  ad  esse  date  dalle  leggi  ,  e 
dall'  autorità  degli  uomini.  Questa  non  è  1*  opinio- 
ne di  un  solo  ministro  :  ella  è  quella  di  Gine- 
vra ,  ove  nacquero  le  Leggi  Canoniche  della  Ri- 
forma :  ella  è  quella  della  Chiesa  Anglicana  , 
la  quale  forma  la  parte  maggiore  ,  come  la  chia- 
ma il  nostro  ministro  .  Il  Signor  Grandi  ,  (non 
ha  tempo  molto),  ha  fatto  vedere  a  Burnec  ,  che 
secondo  le  Leggi   di    quella  Chiesa  3    i    Divorzj   si     Utt.  de 

fan- 
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M»n$.   h    fanno  per  motivo   dì  Matrimonio  abbandonato  ;    di 

Grand    à  ^  .      .     \  •      r 

Momìeur     troppo   lunpa   asscnza  \   di    nimistà    capitali  j   e  di 

Burn.Leg.  ^^  f  .     .       ,  .  .  .  x 

Eccies.  An-^  trattamenti  cattivi.  In  tutti  questi  casi  può  uno  ri- 
"?e?ii?!^;f'  maritarsi.  Queste  sono  quattro  eccezioni,  fatte  ali' 
Wi».  an.  Evj^ngeiio^  tratte  dal  Codice  delle  Leggi  Ecclesia- 
stiche dell'Inghilterra,  ridotte,  e  decretate,  come 
Leggi  in  un'  adunanza  ,  in  cui  era  Presidente  Tom- 
maso Cranmer  Arcivescovo  di  Car.torbcrì  ,  il  gran- 
de Riformatore  di  quel  Regno  .  Quale  mai  potrà 
dirsi  Matrimonio  sicuro  contra  tante  eccezioni,  se 
sta  in  esse  compresa  anche  quella,  che  nasce  dagli 
odj  implacabili,  la  quale  altro  non  è,  che  l'incom- 
patibilità degli  umori  ?  Non  mi  maraviglio  adunque 
più,  se  quel  Grande  Riformatore  ha  disciolti  tanti 
Matrimoni,  anzi  mi  stupisco  solamente,  che  abbia 
ciò  fatto  con  tante  formalità  .  Per  isciorre  quello 
di  Enrico  (Vili.  Re  d'  Inghilterra),  e  di  Cateri- 
na ,  bastava  addurre  1'  odio  implacabile  del  Re  , 
senza  ricorrere  al  Libro  Sacro  del  Levitico  ,  il 
quale  ,  per  opinione  de'  più  dotti  Scrittori  della 
Riforma,  risguardava  i  soli  Ebrei;  e  senza  compe- 
rare a  rigoroso  prezzo  le  tante  decisioni  Legali  . 
Ma  forse  in  quel  tempo  non  si  avea  tutto  il  corag- 
gio, né  la  Riforma  aveva  acquistata  la  forza  ,  di 
cui  contra  l'Evangelio  ter.ea  bisogno.  Si  trovereb- 
bero però  tali  eccezioni  ,  soltanto  che  si  volesse 
cercarle,  negli  altri  Riformatori  \  in  Lutero  ,  in 
Calvino,  in  Bucero,  ed  inBeza.  Voi  vedete  a  qua- 
li cose  giugne  quella  pretesa  dilicatczza  della  Ri- 
forma. Ella  si  vanta  di  ubbidire  all'  Evangelio  con 
tutto  il  rigore»  Ella  si  rivoha  furiosamente    contra 

i  Pon- 
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i  Pontefici  ,  sotto  protesto  che  abbiano  concesse 
delle  dispense  centra  la  Legge  di  Dio,  mentre  cer- 
ta cosa  è,  non  aver  eglino  a  ciò  neppure  pensato 
in  tempo  veruno  i  e  poi  tutta  quella  regolarità  si 
riduce,  in  trovare  dell'  eccezioni  alla  Legge  dell' 
Evangelio.  Un  ministro  ad  alia  voce  le  dice  ;  nò  si 
sente  un  Sinodo,  un  Concistoro,  un  ministro,  che 
lo  riprenda.  A  dar  corpo  a  quell'  errore  ,  esce  in 
campo    un    giovane    Avvocato  ,    il    quale    da  Jurieu     /,.,.  ^^u 

.,1  •        •        •        ^       ^^    -_        cntit.  Mont. 

Viene  impunemente  con  villane  ingiurie  trattato  .  ^^  ^^^^^^^^ 
E  donde  ciò?  Perchè  sanno  molto  bene  i  ministri, 
i  Sinodi ,  ed  i  Concistori  ,  che  quel  ministro  altro 
non  fa,  se  non  istabilire  la  Teologia  comune  a  tut-  ■ 
te  le  Chiese  Protestanti,  e  particolarmente  a  quel- 
la di  Ginevra  ,  la  quale  è  la.  sorgente  della  Legge 
Canonica  ,  cioè  delia  sfrenata  licenza  del  Calvi- 
nismo. 

LXXXI.    Inutile    è    adunque  ,    che  siavi,    chi  si     R'gicni , 

_   che  ha    U 

sollevi  contra  di  lui  nel  Partito  ,    e  chi  lo  dinunzj  Riromia.di 

•  ti  f  toJlcrare 

a  Sinodi.  Non  altro  proccura  egli  se  non  sostene- tutti  ?ii  er- 
re le  cose,  che  sono  del  genio  della  Ri  forma ,  o  le  rieu. 
necessarie  alla  di  lei  difesa.  Ma  pure,  que'  dogmi 
orribili  centrar)  alla  immutabilità  di  Dio,  ed  alla 
ugualità  delle  Persone  Divine,  forse  non  ripugna- 
no chiaramente  alle  confessioni  di  fede  de'  Prote- 
stanti ?  Ripugnano,  egli  è  vero,  e  ne  ho  io  stesso 
riferite  le  prove.  Ma  però,  quando  egli  avesse  vo- 
luto tacere  que'  passi  della  sua  dottrina  ,  donde 
vorreste  voi ,  che  avesse  potuto  trarre  le  Variazio- 
ni ?  E  ,  per  farne  vedere  nella  Chiesa  antica  ,  non 
bisognava  forse  accusare  ,  e  scusare  ad  un  tempo 
.jrj?  stcs- 
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Stesso  i  Dottori  di  quella  ?  Accusarli  ,  pel"  dimo- 
strare ,  che  si  variava;  scusarli  ,  per  non  dilatare 
sino  a'  loto  tempi  la  Non-Tolleranza  ^  Può  mai  di- 
fendersi una  causa  simile,  e  non  contraddirsi?  Ra- 
gioni però  anche  più  forti  avranno  i  Sinodi  per  la- 
sciare in  riposo  Jurieu,  il  scio  difensore  della  Reli- 
gione Protestante  .  Come  poteva  il  Partito  Rifor- 
mato non  avere  bisogno  di  lui  ,  so  si  doveano  sol- 
levare i  popoli  centra  il  loro  Sovrano  ,  ed  i  Figli- 
uoli ,  se  fosse  stato  possibile  s  centra  i  Padri  ?  Bi= 
sognava  pubblicare  per  cosa  certa  ,  die  Dio  ne 
prendeva  interesse.  E  chi  altro  potea  cosi  afterma- 
Jur.Lett.  re  meglio  del  vostro  ministro?  Corroien  essere  Te- 
lagìano  per  non  volere  conoscere  t  miracoli  della 
"Provvidenza  nelle  Rivoluzioni  de  IT  Inghilterra,  in 
quelle  della  Savoja  ,  e  nelle  liberazioni  de'  nostri 
Fratelli  delle  Falli .  Visibilmente  si  era  Dio  dichia- 
rato in  favore  della  Ritorma  \  la  Francia  dovea  ri- 
maner soccombente  sotto  que'  colpi  del  Cielo  '■,  ed 
il  negarlo  era  I'  Eresia  di  qué*  tempi  .  Che  sarà 
adunque  in  oggi  ?  Converrà  prestare  ancora  a  que' 
miracoli  la  stessa  iede ,  dopo  le  cose  ^  che  da  noi 
si  veggono?  Vi  voleva  un  Jurieu  per  assicurarvi  si- 
no a  quel  segno  .  Chi  poteva  essere  più  capace  a 
commuovere  i  popoli,  di  lui,  che  convertiva  in  so-* 
AccoUfUs.stQg^o  della  loro  fede  sino  le  loro  collere?  Era  egli 
v/v;x"»e"t(«  ^ciie  di  trovare  un  altro  uomo,  che  attaccasse  con 

tei    Chre.  •  j  •  •  •  i  ^ 

tuns,  maggiore  ardire  ,    e  con  rispetto  minore  la  maestà 

de*  Principi?  .Che  sapesse  meglio  accendere  il  fuo- 
co di  una  guerra  civile?  Che  così  bene  sapesse  so- 
stenere i  falsi  miracoli,  per  ingannare  i!  popolo,  o 

ven- 
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vendere  con  franchezza  maggiore  le  profctie  ,    eh* 
ci  traea  dalla  sua  immaginazione?  E  non  età  torse 
ncccsiario  avere  un  grande  coraggio  per  pronunzia- 
re a  caso    le    sue  predizioni  ,   e    sacrificarsi  per  il 
Partito  agli  scherni   inevitabili  di  tutto  il    mondo  ? 
Toltone  lui,  chi  altro  avrebbe  voluto  ciò  fare?  Chi 
.litro  avrebbe  voluto  vestire    con  la  pompa  di  tanti 
misteri  le  profezie,  come  il  nostro  profeta  ha  fat- 
to le  sue,  fingendo,  che  a  forza  di    desiderj  ,    con 
r  ardore  ,    e    con    la    perseveranza    de'  proprj  voti 
avea    finalmente    meritato  di    penetrare    ne'  segreti 
delle  profezie;  e  che,  s*  ei  non  diceva  ogni  cosa  , 
ciò  nascea  dal  suo    volontario    silenzio?    Si  è    fatta, 
gloria  di  avere  predetto  ad  un  Principe,  che  avan- 
ti il  fine  dell'  anno  avrebbe  avuto  il  capo  cinto    di 
una  corona.  Non   v'  ha  dubbio  .     Avea  trovata  nell' 
Apocalisse  disegnata  esattamente    1'  Inghilterra  ;    e 
r  anno  16S9.  era  con  tutta  chiarezza  indicato.    In- 
signe profeta  è    egli  stato  nell'  avere    promesso  te- 
lice  successo  ad  un  Principe  ,  che  in  suo  favore  fs- 
cea  lavorare  tanti  strumenti  ?    Di  che  avea    egli    a 
temere, quando  quella  sua  predizione  non  avesse  ot- 
tenuto il  suo  compimento  ?    In    quali  disgrazie  s*  e 
egli  incontrato,  dopo  di  essere  stato  falso  indovino 
in  tutte  le  altre  sue  profezie  ?   Ben   altre  profezie 
migliori  di  quelle  di  un  ministro  avea    quel  Princi- 
pe tra  le  Scritture   del    suo    gabinetto  .   E    chi    e, 
che  non  sappia,    qual  uso  facciano    delle  preuizioni 
gli  uomini  di  quel  carattere  principesco  ,    e    quanto 
reputino  vili  nel  loro  cuore ,    e  gli  sciocconi  ,  che 
se  le  credono,  ed  i  fanatici,  che  se  le  pensano,   o 

i  se- 


.N    • 
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i  seduttori,  che  se  le  Inventano?  Jurieu ,  superiore 
a  tutto,  ha  sacrificato  il  suo  onore  alla  politica  del 
Partito,  ed  abbagliato  dal  vago  titolo  di  Profeta  , 
statogli  dato  sino  nelle  Medaglie ,  non  puòspropriar.- 
sene;  anzi  dopo  tante  illusioni,  per  le  quali  è  re- 
so ridicolo  anche  generalmente  tra'  suoi,  ha  poi  il 
Tali.  Letf.  coraggio  di  profetarci  che  i  lie  dì  Francia  ,  e  dì 
^^^^'  Spagna,  /'  Jmperadore ,  tutt'  ì  VrìncìpiVapistì ,  sa- 
ranno un  giorno  inspirati  da  quello  Spìrito  stesso  , 
che  inspirò  nello  scorso  secolo  ì  Re  d'  Inghilterra  , 
dì  Svezia  i  e  dì  Danimarca  .  Per  vedere  giunta  al 
suo  compimento  maraviglia  sì  grande,  non  abbiso- 
gnano più  di  venti  o  trent'  anni  ;  ogni  cosa,  co- 
me si  scorge  a  quel  fine  va  disponendosi  .  Se  però 
la  riuscita  non  corrisponderà  alla  sua  espettazione  i 
e  se  le  vittorie  dei  suo  Eroe  non  accaderanno  > 
quanto  presto  ei  crede,  quel  regno  di  mille  anni  , 
da  lui  sospirato  ,  ha  ormai  preparata  la  risposta 
contra  que'  casi  ,  che  non  avranno  voluto  molto 
bene  adattarsi  alle  sue  predizioni  .  Potrà  in  ogni 
evento  dire  ,  che  Dìo  non  pensa  così  minutamente 
alle  cose  \  e  quando  anche  ogni  cosa  riuscisse  mani- 
festamente contraria  alle  sue  predizioni  ,  rimarrà 
Jurieu  nulladimeno  tanto  insigne  profeta,  quanto  fu 
Goccerò  ,  e  canti  altri  impostori  simili ,  secondo  lo 
stesso  ministro,  convinti  di  falsità  ,  le  visioni  de' 
quali  paragona  egli  nulladimeno  alle  profezie  d' 
Isaia  ,  e  di  Ezechiele  «  Che  cosa  potranno  dire 
adunque  i  Sinodi  contra  un  uomo  j  di  cui  la  Rifor- 
ma ha  canto  bisogno  ?  Lutero  non  si  è  reso  mai 
tanto  necessario.    Cominciava  la  Riforma  ad   illan- 

gui- 
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ijuic?:re,  ed,  avendo  perduto  il  merito  della  novi- 
tà, non  ò  maraviglia,  se  in  vece  di  fare  de'  nuovi 
passi,  ella  si  arretrava.  Il  fatto  viene  verificato  da 
JuricLi  medesimo  con  Ià  seguente  dolorosa  pubblica 
confessione  :  U  Hifortna  -non  fi  è  punto  vantaggia'  ^ì''^" 
ia  nel  corrente  secolo  \  ed  ha  diminuito  anzi  che  no . 
Per  timore  pertanto  y  che  non  andasse  affatto  in  ^  ^^  1 
rovina,  era    di  necessità    stendere    nuovamente    la  y ''-^^ 

mano  alJe  violenze,  agli  sdegni,    alle  inspirazioni  ,        .  ^  ,,^ 
alle  profezie  di  Lutero.  Potea  bene  il  rustico  tem-  -    "* 

peramento  di  Calvino,  con  quella  sua  bile  amara  , 
e  superba,  produrre  degli  sdegni  ,  delle  rotture  ^  e 
degli  altri  eccessi  di  simile  sorta  ;  ma  non  potea 
già  dare  la  v!:a  a  quel  certo  fuoco  della  immagi- 
nazione .  il  quale  forma  i  profeti  delle  false  Reli- 
gioni. Si  richiedeva  uno,  che  sapesse  commuovere  i 
Io  spirito  de'  popoli ,  ingannare  la  loro  credulità  , 
ed  incitarli  sino  all'  odio,  ed  al  furore.  Se  1'  esito 
hon  ha  corrisposto  alla  volontà  i  e  se  la  valida  pro- 
tezione di  Dio  ha  voluto,  che  si  trovi  nel  mondo  r,  • 
una  mano  più  forte  di  quelle  ,  che  hanno  tentato 
in  vano  di  armarsi  centra  di  lei  ,  non  è  da  attri- 
buirsi la  colpa  a  Jurieu  j  ed  i  Sinodi,  che  di  nulla 
possono  accusarlo,  non  possono  ridursi  a  meno  fare 
in  di  lui  favore,  che  ad  osservare,  siccome  fanno , 
un  intero  silenzio, 

LXXXII.  Non  fonda  però  Jiirieu  le  sue  speranze  n  Ministro, 
ne'  Sinodi  sprezzati,  e  deboli  ,    e    che    un  timore  fno^diA'l" 
politico  pub  spogliare  del    rimanente    poco    credito  'p';^^^? 
avuto  nella  Riforma.  Ricorre  egli  a'  Principi  ,    ed  fj'''^'^;,: 
a'  Magistrati  ,  cui  restituisce  il  diritto  di  Persecu-  '"'^"«  '^\ 

rendere  lo. 
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ifo  Ji  dirit- zione ,  che  per  lo  addietro  avea  loro  usurpato  .  In 

ro  di  perse-  '^  "^ 

cu2ione,d»i  una  mia  Lettera  particolare,  scritta  a  Jurieu,  e  da 

quale   gli  a-        _  •'  ' 

veancipas,  lui  fatta  Stampare  ,    gli    aveva  io  domandato  ,    per 

tato  spoglia-  .  •       I-    -r         •    •      J    I 

ti.  quale  ragione   dovevano  eccettuarsi  gli  Eretici    dal 

numero  di  quegli    scellerati  ,    contra   i    quali  ha  s. 

Paolo    posta    la    spada    nelle  mani    de'  Principi  .    Il 

/«r. im.  n^initfo  così  mi    avea    risposto:  non    tocca  a  noi    il 

«■st.an.  •  ^jyf^i  ^  che  gli  Eretici  non  sieno  di  quel  numero  ;  a 

id,  lett.  II.  voi  Spetta  ,  Signori  "Persecutori ,  ;/  provare  j  eh'  egli- 
no sieno  compresi  ;  imperocché,  seguita  egli  a  dire, 
i  miscredenti ,  e  gli  scellerati  non  sono  la  stessa  co- 
sa. Adunque  in  quel  tempo  {Magistrati  erano  sen- 
za vigore  contra  i  miscredenti ,  e  per  questo  cessa» 
vano  di  essere  Luogotenenti  di  Dio  .  Ora  però  le 
cose  sono  mutate:    ;  Principi ,    ed   ì  Magistrati  so- 

Tahi.  Lttt.  no,  die'  egli,  la  immagine ,  e  gli  Unti  di  Dio,    e  i 

di  lui  Luogotenenti  nel  mondo.    Portano  ,    e  chi  ne 

dubita,  que*  belli  nomi  nella  Scrittura.  E  per  non 

esaminare  se  non  1'  ultimo  di  que'  titoli  ,   s.  Paolo 

^.Paui.  ci  rappresenta    i  Principi  ,    ed  I  Magistrati  ,    come 

j?a.'».  Stabiliti  da  Dìo,  per  essere  ubbiditi,  come  suoi  mi- 

nistri,  e  suoi  Luogotenenti  ,  i  quali  portano  non 
senza  cagione  la  spada  ,  posta  nelle  loro  mani  da 
Dio  .  Questi  però  ,  continua  il  ministro,  sono  de' 
ridicoli  Luogotenenti  di  Dìo ,  se  in  qualità  di  Magi- 
strati non  hanno  debito  veruno  verso  Dìo.  Come  può 
adunque  immaginarsi  ,  che  un  Magistrato  Cristia- 
no, eh' è  Luogotenente  di  Dìo  y  possa  adempiere  ogni 
suo  dovere ,  conservando  ,  in  quanto  al  temporale  j 
la  Società  di  cui  è  Capo,  senza  essere  obbligato  di 
opporsi  a  colore  f   che  si  rivoltano  contra  quel  Dio  , 

di 
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dì  cut  e  Luogotenente  ,  acciò  il  popolo  non  scelga  un 
altro  Dio ,  o  non  serva  al  vero  Dio  con  culto  diffe- 
rente da  quello  y  con  cui  vuol  essere  servito^  Ecco- 
vi adunque  i  Principi,  ed  i  Magistrati  riposti  nella 
dignità  di  Luogotenenti  di  Dio  per  opporsi  a  quel- 
li, che  non  lo  vogliono  riconoscere,  o  non  vogliono 
riconoscere  il  vero  culto  dovutogli  \  in  una  parola  j 
per  opporsi  tanto  centra  i  miscredenti y  quanto  con- 
tra  gli  scellerati.  Che  se,  in  virtù  della  citata  epi- 
stola di  s.  Paolo  a' Romani,  il  Principe,  ed  il  Ma- 
gistrato è  il  ministro,  ed  il  Luogotenente  di  Dio, 
e  centra  gli  Eretici  ,  e  contra  gli  altri  colpevoli  ,  / 
ha  similmente  la  spada  in  mano  \  né  avea  torto  il 
Vescovo  di  Meaux  quando  così  interp^retava  quel 
passo . 
LXXXIII.  Ha    qui  trovato    il  mlfliscro  una  bella  Limiti  chi- 

....  _,.x  ,        -Ir»..         »        7  «lerici  asse. 

distmzione.  Egli  e  vero  ,  che  il  Principe  ba  la  iprt- jn»tì  daji-.-    / 
da  tn  mano i  ei  dice,  contra  gli  Eretici,    ma  sola-  tere    de 
mente  per  adoperarla  a  costrignerli  y  o  ad  esiliarli  ^    rmcipi. 
e  non  per  ucciderli.  Domandano  però  a  questo  pas- 
so i  Tolleranti,  ove  abbia  egli  trovato  que'  limiti,       ■    •  ' 
da  lui  a  suo    talento    assegnati    alla  Potestà  Princi- 
pesca ?    Non  si  tratta  qui  di  ostentare  un  genio   di  —^ 
clemenza,  portato   ai  risparmio  del  sangue  umano. 
Non  bisognava,  dicono  essi,  fissare  certi  principi  , 
da'  quali  poi  si  discende  a  poco    a  poco  in  eccessi- 
vi rigori.  E  per  darvene  una  prova,  negherete  voi 
forse  di  aver  detto,  che  -quegli  od]  ^  ì  quali  fiasco- -Htt»  Vili, 
no  dalla  diversità  delle  Religioni  ,  partoriscono    al- 
tresì le  guerre  ,   e  le  divisioni ,  e  ne  sono  ^lino  la 
sementa.''  Ma  quando  anche  poi  lo  negaste,  il  tatto 
Bosjuet  Opere  T.  VII.               T            è  trop- 
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è  troppo  orribile  per  essere  posto  in  dubbio  ,  Non; 
potrà  mai  adunque  il  Principe  stendere  la  mano  a* 
violenti  rimedj,  e  sarà  in  vano  armato  dì  spada  , 
qualora  il  Partico  Eretico  diverrà  inquieto  ,  incli- 
nato a  rivolte,  e  sedizioso;  se  per  ]ui  Jo  Stato  sa- 
rà posto  in  pericolo  '•,  e  se  minaccerà  principi  di 
guerre  civili,  delle  quali  porta  /a  sementa  nel  se- 
no? Voi  vi  accecate  da  voi  medesimi  ,  se  credete 
poter  assegnare  alle  Potenze  legittime  que'  limiti  s 
che  non  trovate  ne'  passi  da  voi  prodotti .    Ci  alle- 

Lctp.  Vili'  gate  quel  passo  :  cacciate  da  vqì  t  malvagi  .  V"  in- 
gannate, se  credete,  che  l'Apostolo  parli  co' Prin- 
cipi in  quei  precetto  ,  che  visibilmente  s'  intende 
delle  Censure  Ecclesiastiche.  E  se  volete,  che  ri- 
sguardi i  Magistrati ,  e  che  ad  essi  spetti  il  caccia- 
re i  malvagi ,  lasciate  alla  loro  prudenza  le  vie  di 
cacciameli  .  Chi  ha  data  a  voi  la  facoltà  di  restri- 
gnerii  a  pene  leggiere,  a  vivere  occulti  ,  forse  ad 
essere  carcerati,  ed  al  più    al  più  ad  andarsene    in 

Leu.  venue  \ì7iv\ào\  O  bisogna,  dicono  i  Tolleranti,    Cogliere  a' 

Au.  Paì!   des 

Suìsscs ,  Principi  ogni  sorta  di  potere  centra  gli  Eretici  , 
siccome  tra  noi  si  pratica,  o  permettere  loro  di 
trattarli  secondo  i  casi ,  come  si  fa  tra'  Cattolici  . 
E  se  per  loro  prudenza  crcdoiio ,  che  per  cacciare 
i  malvagi,  non  basti  il  bandirli,  affine  di  non  tras- 
piantare in  altri  luoghi  le  loro  empietà  ,  siccome 
quelle  di  Nescorio,  e  de' suoi  aderenti  si  sono  spar- 
se per  tutto  r  Oriente,  con  quale  autorità  volete 
voi  limitare  la  loro  possanza  ?  V  immaginate  voi 
forse  di  poter  ridurre  a  regole  invariabili  quelle 
cose,    che  dipendono   da'  casi,    e    da  circostanze  ì 

Voi 
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^oi  neppure  sapete  dove  appoggiarvi  ;  il  che  anche 

visibilmente  dimostrate  con  quelle  parole  ,  Dio  vuo-  T'.^fc/.  Lttt. 

.  vili, 

le  ^  eh:  si  usi  ckmenza  con  gì'  Idolatri  ,   e    con  gli 

Eretici  ,  e  chs  a  tutto  potere  si  risparmino  le  loro 
Vite.  In  questa  maniera  viene  a  cambiarsi  io  stato 
della  difficoltà  .  Chi  ha  mai  detto,  che  i  Principi 
non  abbiano  ad  usare  clemenza  ,  ovvero  che  non 
sieno  tennti  a  risparmiare  con  tutt'i  loro  sforzi  le 
vite  degli  uomini?  Se  la  sola  regola  ,  che  secondo  "*  . 
voi,  può  darsi  a'  Principi,  è  quella  di  risparmiarli 
a  tutto  potere  j  adunque  non  bisogna  3  come  voi  fa- 
te ,  diminuire  1'  autorità  loro,  ma  lasciar  loro  esa- 
minare le  cose,  che  con  giustizia  possono  fare, 

LXXXIV.    Voi    direte  ,    che    la    Cristiana    pietà  n  Ministro 
debbe  prevalere  .    Ciò  è  vero  ,    vi  risponderanno    i  [[notiti  de' 
Tolleranti ,  in  tutti  qiie'  casi ,  ne'  quali  da  noi  stes-  qi'é"'^\?n,iti 
si  può    giudicarsi    ,    eh'  ella  non    rechi  danno  .   Da  ^][no  itil'. 
voi  si  permette ,    che  si  possa    procedere  sino    alla  ^"^'?; 
pena  di  morte  ^    quando  appariscano  sufficienti  prove 
dì  malignità  ì  di  mala  fede  ^  di  pensieri  ,  che  inquie- 
tino la  Chiesa  ,    e  lo  Stato ,  ed  in  somma  di  empie' 
taf  e  bestemmia  pieni ^  congiunti  all'  audacia ,   alla 
impudenza j  ed  al  disprezzo  delle  leggi.    Poscia  ag- 
giugnete ,   che  la  maggior  parte  degli  Ercsiarchi  so- 
no empi  ,    ne    si  rivoltano  contra  la  Fede  ,   se    non 
per  motivi  di  ambizione  ,  e  di  fasto ,  e  per    deside- 
rio di  dominare  .  Se  nelle  loro  disposizioni  giungono 
sino  agi"  insulti ,  ed  alle  bestemmie ,    dee   la  Chiesa 
darli  nelle  mani  de'  Magistrati ,  i  quali  operino  se- 
condo  i  dettami  della  loro  prudenza .    Così  parla    il 
ministro.  Quelli,  che  consegnano  gli  Eresiarchi  al- 

T     z  la- 


:\s 


/ 


aji  A  V  V  E  R  T  I M  e!n  t  o   vi. 

la  prudenza  de'  Magistrati,  hanno  que*  soli  motivi , 
Da    qui    può    congetturarsi    in  qual    modo    debbano 
trattarsi  i  seguaci  degli  Eresiarchi,    e  gì'  imitatori 
della  indocile  ,   e  sediziosa    loro  superbia  .    A    che 
serve  adunque  il  contendere  più  lungamente  centra 
un  uomo,  che  da  se  stesso  distrugge  i    suoi  princi- 
pi medesimi?  Confessa  egli  trovarsi  alcune  Provin- 
cie de'  Paesi  Bassi ,    le  quali  non  hanno  compìacen- 
Uii,        za  veruna  per  li  Tapìstì.  Se  vendono  scoperti ,  die' 
egli ,  non  trovano  protezione  contra  gli  oltraggi  del 
popolo.  So  ben  io  ciò,  ch'ei  vuol  dire  .  Sarà  adun- 
que miglior    espediente    il    consegnare    quelli  ,   che 
sono  riputati  Eretici ,  alla  violenza  del  popolo  ,    da 
cui  con  cieco  furore  sieno  sbranati  ,    che  a'  Magi- 
strati,  i  quali  giudichino  rettamente  le  colpe  loro? 
Scorgesi  però,  che  il  ministro  non  sa  ciò,  eh*  egli 
si  dica  .   Basta  ascoltarlo    in  proposito  di  Serveto  . 
Liti.  II.  Talvolta  biasima  il  Magistrato  di  Ginevra ,    il  qua- 
le ,  sollecitato  da  Calvino  ,    condannollo  al  fuoco  ; 
dà  il  torto  a  que'  Dottori,    e  decide  essere   quello 
stato  un  avanzo  del  costume  Papista.    Talvolta  poi 
ih\d.  sì  ritratta  di  quella  sua  molta  dolcezza  ,    dicendo, 
quelli  i  che  tanto  altamente  condannano  il  supplizio 
di  Serveto  i  non  hanno  intera  notizia  delle  circostan- 
ze de^  suoi  delitti.    Sì   lascino    adunque    a  peso   de' 
Magistrati  quelle  circostanze.   La  distribuzione  de' 
UH.  gastighi  è  un  affare  dello  Stato  y   die'  egli  in  un  al- 
Lttt.  II.  tre  luogo  ,    e    spetta    alla  prudenza   de'  Trincipì  il 
regolarli . 
„  Ministro       LXXXV.  I  maggiori  argomenti  però  della  Rifor- 
preducf  Mu  i^j  debbono  essere  cavati    dall'  Aoccalisse  .    Ascol- 

rtsso    dell 

ta- 
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tate  come  paria  il  ministro,  che  vuole  sbandire  Apoiiiiise  , 
per  sempre  la  pena  di  morte  ne  casi  di  Religio- «onn»  «t! 
ne  :  E  non  vorrà  mai  arrossirsi  di  questa  ^nti-Cri- 
stiana  barbarie  ^  ì^è  vorrà  mai  capirsi  y  essere  quel- 
la il  carattere  della  bestia  delV  apocalisse ,  la  qua- 
le  /'  ìnebbria  del  sangue  de*  Santi  ,  che  sì  satolla 
delle  loro  carni ,  che  fa  cantra  quelli  la  guerra ,  che 
li  conculca  ,  e  che  perciò  è  chiamata  la  bestia  ,  il 
Itone  ,  r  orso  i  il  leopardo^  Bisogna  in  fatti  avere 
perduto  il  senno  ^  ed  ogni  sorta  di  umanità ,  ed  et' 
sersi  trasformato  in  bestia  per  operare  cantra  i  Cri- 
stiani nel  modo ,  con  cui  centra  noi  opera  la  Chiesa 
di  Roma  0  Ecco  i  Cristiani  tutti  liberati  in  appa- 
renza dall'  estremo  supplicio  ,  Bacno  ciò  sarebbe 
per  li  Tolleranti,  se  il  prosieguimento  del  suo  di- 
Scorso,  e  1'  interpretazione  da  lui  data  a  quel  pas- 
so ,  non  ne  distruggesse  il  principio.  Secondo  Jurieu  , 
i  Dieci  Re,  che  rovineranno  la  Meretrice,  saranno 
ì  Re  Riformati  .  Che  faranno  eglino  adunque  per'-'- 
riformare  ne'  loro  Stati  la  Religione?  avranno  la 
posterità  in  odio  \  la  metteranno  ;*»  desolazione ,  ed 
a  sacco  ;  mangeranno  le  di  lei  carni  ^  e  la  distrug- 
geranno col  fuoco ,  Gli  uccelli  dell'  aria  saranno  in- 
vitati a  cibarsi  delle  carni  de'  Ke ,  di  quelle  de'  ca- 
pitani ,  de'  più  agguerriti  soldati  ,  e  di  quelle  de 
cavalli^  e  de'  cavalieri,  de'  piccoli i  e  de'  grandi  , 
degli  schiavi  i  e  de*  liberi  .  Questa  a  mio  giudizio 
è  una  carnificina  bastevole  ,  molto  sangue  versato  ,  •  *' 
molte  carni  divorate  ,  molto  fuoco  acceso  j  ed  in 
sentenza  di  Jurieu  ,  ognuna  di  quelle  cose  succe- 
derà per  opera  de'  Re  Rifoimati  .    Per  quel  modo 
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prenderà  1'  intero  suo  essere  la  Riforma  ,  troppo 
debole  sino  a  quel  tempo.  Ella  sarà  cagione  di  tut- 
ti que'  mali,  e  li  farà  soffrire  a'  Cristiani  certa- 
mente ,  poiché  li  soffriranno  i  Papisti  :  né  li  farà 
soffrire  ad  alcuni  particolari  solamente,  ma  a  tutta 
la  Chiesa,  contra  cui  la  Riforma  eserciterà  le  sue 
crudeltà  .  Altro  più  non  rimane  a  dirsi ,  se  non  che 
spetta  a'  Re  della  Riforma  ,  di  adoperare  le  armi 
contra  le  Sette  ,  da  loro  credute  malvage,  e  che 
ogni  cosa  è  loro  permessa  contra  la  Meretrice  ,  Se 
però  bastasse  il  trovare  de'  nomi  odiosi  per  appro- 
priare alle  comunioni  Eretiche,  e  rubelle  ,  la  Scrit- 
tura potrebbe  somministrare  de'  forti  per  incitare 
contra  di  lei  il  zelo  de'  Principi  della  Religione 
Cattolica  , 
T  Riformiti       LXXXVI,  Per  altro  poi,  acciò  Jurieu  non  abbia 

qui 
jn 
guerra      tra 

ioro.iT<i.  j     ^^^^    essere    questa  la    nostra    presente  materia, 
''*''''"^;.,.    Si    tratta    era    della  Tolleranza    Civile,    cioè,    sin 

contra  ilMi. 

nistto  tutte  (^Qvg    siugncre    possa    il    diritto   de'  Magistrati    in 

le    ragioni  j  "" 

delle  quali  proposito    di    Stabilire    le     pene     contra    gli    Ereti- 
ti   si    serve 
contra  i      ci .    Intorno    a    quistione  tanto  importante ,   i    Pro- 

Cattolici  t  •    ■    •  N       1    1  •  •         j  • 

comment.  testanti    sono    divisi  ;    ne    dubiterò    io    di    asserire 
L,tt.  ver.ue  che  gli  Uni  Stringono  fortemente  gii  altri.  I    lolie- 
sl.isus .  a1  ranti  stringono  Jurieu,  provando  ,    eh'  egli  si    con- 
i'e'ft.  r".  traddice,    e  dicendo  ,    che    o    bisogna    abbandonare 
Uram .        j^  dottrina  dell'  Intolleranza,    o  permettere  a'  Ma- 
gistrati, non   solamente  gli  ultimi  supplizi,  che  lo- 
ro proibisce,  ma  anche  le  piccole  pene,   che    loro 
permette.  Donde   ha  presi  Jurieu,  donde  hanno  pre- 
si 


c-i'intoi-  qui  a  tirarsi  fuori  di  strada,    e  ricominciare  tutte 
ieranti    ^m  j^  lagnanze  de'  Protestanti  contra  la  Francia,  dico 
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si  gì'  Iniollcranti  Miti  ,    sanno    dire    i   Tolleranti  , 
quc'  limiti  arbitrar),  che  vogliono  assegnare  ad  una 
Potestà  ,  da  loro  stessi   riconosciuta  stabilita  da  Dio 
cor»  termini  illimitati?    O  bisogna  provare  ogni  co- 
sa con    tutto    il    rigore  j    o  non  bisogna  in   nessuna    < 
maniera    provare  .    Voi    vi    credete    di    far    tacere 
Mons.  di  Meaux  con  dirgli ,  se  può  la  Chiesa  rìccr-    utt.  u. 
rere  al  braccio  secolare  ,  perchè  avrà  detto  s.  Taolo  ,."je/"  ^^' 
semplicemente  fuggi  J'  Eretico?    Verche  non  h^  ej^/ì 
detto  3  consegnalo  al  braccio  secolare  ,    acciò  lo  con- 
danni alle  fiamme  f  ISlon  sapea  forse  s.  Vaolo  ,    che  jìf,io^.  ,hi 
dopo  non  molto    tempo,    i  Vrincipì  si  sarebbero  con- ^"H^lj'pl''^ 
vertici  alla  Fede  di  Gesucrìsto  ,    sd  avrebbero  ado-  ^"^  ■^'""'*  • 
perate  le  armi  /  E  perche  non  dare  precetti ,  /  qua- 
li servissero  per  li  tempi,  e  per  le  congiunture  pre- 
senti ^  Vi  si  risponde  con  le  voscre  parole  medesi- 
me. Non  sapea  forse  s.  Paolo,  che  fra  poco  i  Prin- 
cipi sarebbero    diventati    Cristiani  ?    E  perchè    non 
aggiugnere    ali*  obbligazione  di  fuggire    V  Eretico  , 
quella  ancora  di  sforzarlo,  di  costrignerlo  nell'eser- 
cizio della  Religione,    ed    in    somma    di  esiliarlo  , 
qualora    non    voglia    tacersi  ?    Ci    opponete    ora  gli 
esempli    de'  Re  d'  Israele  ,    i    quali   sminuzzavano  j.^y_  ^^.. 
gP  Idoli  3  cacciavano  ,    e  punivano  gf  Idolatri  .    E     ^^^^'  ^'^' 
forse  non  li  punivano  sino  con  la  morte  medesima? 
Chi  è  quello,  che  abbia  ristretto,  intorno  a  quella 
materia,  la  potestà  de'  Sovrani?  La  cagione  si  è  , 
vi  è  chi  dice  ,    perchè    in  quc'  tempi,    e    sotto    la 
Legge  del  Vecchio  Testamento,  la  Idolatria  era  la 
véra  fellonìa  verso  Dio,  eh'  era  il   vero  Re  del  suo 
Popolo  i  ed  il  Ministro  risponde  :    Torse  Dio  non  e 
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aKch:  in  oggi  il  Re  delle  "ìSlazìon:  Cristiane  ,  sìccó^ 
me  egli  e  de'  Vagani  ,  e  degt  Infedeli  ^  Chiunque 
diventasse  Infedele  ,  Vagano ,  ovvero  Idolatra ,  non 
dovrebbe  chiamarsi  anche  in  oggi  fellone  ,  e  rubello 
contra  Dio  ?  E  perchè  non  si  porrà  in  uso  la  stes- 
sa pena  contro  la  colpa  medesima  ?  Basterà  forse  il 
dire  j  benché  senza  prove  ,  ad  esempio  di  Jurieu  , 
ikxi,  ^]jff  £)jo  fj0fj  g  più  a  nostri  giorni  tanto  severo  ,  ed 
ha  ceduto  a"  suoi  diritti^  Dove  sta  registrata  que- 
sta cessione?  In  qual  luogo  si  legge,  che  l'Evange- 
lio abbia  ridotta  minore  la  potestà  de'  Principi? 
Continui-      LXXXVII.  Mentre  il  ministro  biasimava  le  per- 

2ionf  delle 

contfiddi-  secuzioni  de'  Papisti  contra  i  Riformati,  ci  allega- 

l'Ioni   del  ,       „    .,  ....  .     ,       ,.    t-l 

Ministro.    Va  la  Tolleranza  avutasi  in  altri  tempi  dagli  Ebrei 
tritVJ'd'e'    per  li  Sadducei,   e  dicea,    che  il  Figliuolo   di  Dio 
*  H^.tt.^du  "^  quella  non  si  era  mai  opposto  .    Se    questo  argo- 
Pifume , ^   mento  prova  qualche  cosa,  egli  prova,  che  non  so- 
^'"',yjj^'  lamenta  debba  astenersi    dagli  ultimi  suppHz)  ,   ma 
anche  dalle  menomc  pene,  mentre  nessuna-  ve  n'era 
di    stabilita  contra  i  Sadducei.    Prova    anche    molta 
più  i  poiché,  affermando   egli  così,  erano  ammessi  i 
Sadducei  nello  stesso  Tempio  j  e    nella  medesima  co- 
munione. Da  qui  si  conchiude,  che  quell'argomen- 
to   prova  troppo,    ed  in    conseguenza    nulla  prova. 
Ciò  è    certo  ,  ciò    è  chiaro    ;    ma    il  ministro    non 
vuole  mai  avere  errato  .  Per  sostenere  il  suo  argo- 
mento de'  Sadducei  ,    combatte  anche  la  massima  > 
che  chi  prova  troppo ^  nulla  prova  ,  onde  permette, 
che  fermiate  la  forza   de'  vostri  argomenti  in  qual 
luogo  più  aggrada  a  voi,    e    diate  a    quella  moneta 
il  prezzo,  che  a  voi  più  piace. 

LXXXVUI. 
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LXXXVIII.  Placemi  così  di  passaggio  osservine ,    irriveren- 

>  111  j    1   o    I  )         •  o  <^*l  Mi» 

intorno  a  qucll    argomento  de    Sadducei ,  una    stra-  niitro  con- 
vagante espressione  di  Jurieu.  Die'  egli  ,   che  Gè- |J* , ''""** 
flucristo  nostro    Signore    si  e  molto  pia    scatenato     '*'^* 
cantra  de' Farisei ,  che   centra  de' Sadducei.  Doman- 
do io  a  voi    se    mai  dalla  bocca    di  un  uomo    savio 
sieno  uscite  parole  simili  ?    Non   è  questo  un    con- 
vertire   il    nostro  Salvatore    in    feroce  leone  ,    che 
rotto  ogn'  impaccio  ,    sì   scatena    da    se    medesimo 
contra  coloro,   de'  quali  riprende    le  scellcragginì  ? 
Ben  si  vede,  che  Jurieu,  trasportato  dalle    sue  fu- 
rie, perde  il  rispetto  dovuto  a  Gesucristo ,  e  si  ab- 
bandona al  fuoco  della  sua  immaginazione  .   Ma  ri- 
torniamo alla   Tolleranza, 

LXXXIX.    Piovano    i  Tolleranti  contra  Jurieu  ,  i  Toiierinà 

1  ,  !•  ^       jj-  ti  oppongo. 

che  non  solamente  egli  contraddice  a  se  stesso,  mano«iMini- 
■  II.  ut  •  I    >      •  \  1  •     ici'o    Jurteu 

in  oltre  contraddice  alla    dottrina    de    più    accredi-  !,„   Patso 

tati  Dottori    della    Riforma  ,    Il    ministro    Claudio  M-n'Sro'*'' 
non  ha  dubitato  di  affermare,  fJE>?  santo  agostino  ^^^w'^è^-t 
deturpata  la  sua  memoria,  sostenendo ,  che  bisogna-     ij^^nr.de» 
va  perseguitare  gli  Eretici  ,    e  sforzarli  ad  abbrac- 
ciare la  Fede  Ortodossa  ,    Olivero  esterminarli  ^  cosa 
che  molta  sente  del  terribile t    prosiegue  questo    mi- 
nistro, e  deir  inumano.  Non  erano  da  s.   Agostino 
proposti  gli  ultimi  supplizj  ;  né  volea ,  che  i  Dona- 
tisti fossero  sterminati,  se  non  co'  mezzi  approva- 
ti presentemente  da  Jurieu  .  Se  adunque  è  opinione 
de'  più     accreditati    Dotcori     della    Riforma  ,    che 
s.     Agostino    abbia    con    quella    dottrina    deturpata 
la     sua     memoria  ,     anche     i    Tolleranti    concludo- 
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ierf. -t/e».  no  ,   che   Jurieu   siasi  vituperato  da    se   medesimo, 
ShIsus  .       consigliando   que'  rigori    altre  volte  da  lui    condan- 
nati . 
iToiiertnti       XC.     Fa   egli    talora    inutilmente    sembiante   di 

provano  ,  ,  .,  ,  . 

che  non  si  avere  qualche  risguardo  per  le  adunanze  già    stabi- 

debboao 

più  rispar-Iite.  I  Tolleranti  provano  pero  il  contrario  ',    mcn- 

miare  le  So-  ,         ,.     i  ,.  •  ;  •    ^ 

cietà  inte.  tre,  s   cglt  e  vero  ,   dicono  essi,  che   si  possa  con 
'^^ttìccìlrl^.  giustizia  perseguitare  un  Eretico,  cìfe  viene  a  semi- 
La.  meme.  ^^^^  ^g  ^^^  Opinioni  in  un  luogo  y  in  cui  non  si  fac- 
cia alcuna  professione  di  quelle,   con  ragione  molto 
maggiore  dee  procurarsi  dì  estirpare  le  adunanze  in- 
tere ;   poiché ,    quanto  più  una  società  e  numerosa  , 
tanto  maggiore  in  essa  è  il  numero  de' dottori,  onde 
maggiore  sarà  in  conseguenza  anche  il  danno,  ed  il 
guasto  ,  che  potrà  fare  col  veleno  delle  sue  Eresie . 
i\  Ministro      XGI.  Con  questi ,    e    con    simili  discorsi  i  Tolle- 
fnutiie^ar-  Tanti  fanno  vedere  a  Jurieu,   che  la    persecuzione  , 
somento  ,    j^  quale  viiole  da  lui  stabilirsi ,    non  ha  confinì  ,    e 

Che     Ift    ivi. 

joriua  trae-  q\-^q  malsrado  la  bella  apparenza  della  sua  mite  In- 

va     dalle 

ptrsecuzio-  tolleranza  ,  ben  presto  diverrebbe  sanguinario  ,  se 
non  trovasse  contrasti,  o  se  gli  riuscisse  di  averne 
il  potere.  Se  i  Protestanti  abbracciassero  una  tale 
dottrina  ,  udirebbonsi  ben  presto  cambiare  quelle 
loro  voci  piene  di  lagrime  ,  e  quelle  amare  lagnan- 
ze ,  con  cui,  fino  dal  loro  nascere,  tentavano  di 
eccitare  la  compassione  di  tutto  il  mondo»  Non  si 
vanterebbero  più  di  essere  eglino  quella  Chiesa  col- 
locata sotto  la  Croce  ,  da  Gesucristo  preferita  a 
tutte  le  altre  .  Anche  le  adunanze  degli  Eretici 
goderanno  de'  privilegj  medesimi  .    La  Riforma   di 

per- 
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perseguitata,  diventerà  persecutrice  ,  ed  i  tormenti 
non  saranno  se  non  un  segno  equivoco  del  vero  Cri- 
stianesimo . 

XCII.  Dal!'  altra,  parte    poi    anche    Jurieu    non  si  Ji^f/iìS"* 
rimarrà  d*  incalzare  strettamente  i  Toiierantl  ,  Gli  Tolleranti 

a     tollerare 

sforzerà  egli,    per    quanta  resistenza  sieno   per  fa-  con  gu  Frc- 

*^  tici  della 

re  ,    ad  approvare  tutto  il  contenuto  del  Comenta^p  Religione 

,  ,  ,      .  Crhtiai'.a  , 

rio  Filosofico;    cioè,    a  contessarc    primieramente,  ancKe   \ 

I  1    •    „«      •  •"    I         .  1      e-    ^      Maonietti- 

chc  da    Magistrati  deesi  permettere  a  tutte  le  Set-  ni ,  ed  i  P». 
te  la    libertà  di    coscienza  .    Né   doversi    estendere  ^^'utt.  ir. 
quella  permissione    alla  Setta  Sociniana  solamente  ,  xjn'.Tr.vu 
il  che  non  hanno  molta  difficoltà  di  concedere,  ma  '"•  ** 
anche  alla  Maomettana  *•    imperocché  ,    o    la    regola 
è  generale,    che  il  Principe    non  può  fare    violenza 
alle  coscienze,    oppure  se    la    regola  é    soggetta    ad 
eccezioni,  non  si  sa  più  a  quale  appigliarsi,  né  do- 
ve fermarsi .       .  - 

I  Tolleranti  si  ridono  di  Jurieu,  quando  .?i  dice, 
non  doversi  tollerare  se  non  quelli ,  che  confessano 
i  tre  Simboli  ,  e  lo  incalzano,  interrogandolo,  do- 
ve si  trova  il  registro  di  que'  confini  ?  E  s'  egli- 
no riducono  la  Tolleranza  a  quelli,  che  fanno  prò-  .  ,  ^ 
fessione  di  riconoscere  Gesucristo  essere  il  Messia, 
Jurieu  domanderà  loro  a  vicenda  ,  dove  si  trovi 
quella  eccezione?  Se  il  Principe  è  persuaso  di  non 
avere  alcuna  autorità  sopra  la  Religione,  o,  come 
parlano  i  Tolleranti ,  che  le  coscienze  non  sono  del- 
la di  lui  giurisdizione,  e  se  nel  suo  Stato  insorga- 
no alcuni  devoti  dell'  Alcorano  ,  potrà  egli  negare 
loro  r  erezione  di  una  Moschea  ?  Ecco  ormai  una 
conseguenza  del  Comentario  Filosofico  ,  la  quale  hi-    Compiev.t. 

so» 
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fhUiioph.r,  sogna  abbracciare.  La  cosa  però  non  si  ferma  qui  * 
'  '^'  L'  acuto  comentatorc  ,  crescendo  la  forza  dell* 
argomento  dirà.  E  se  quel  Sociniano,  o  quel  Mao- 
mettano si  crede  in  coscienza  obbligato  di  predi- 
care la  sua  dottrina  ,  e  convertire  gli  altri ,  biso- 
gnerà permettergli  di  ciò  fare,  purché  lo  faccia 
con  modestia,  né  sia  sedizioso  ',  mentre  chiunque 
volesse  im.pedirloj  violenterebbe  la  di  lui  coscicn* 
za,  il  chej  stante  la  data  supposizione,  non  è  per- 
messo .  Tutti  gli  Stati  saranno  per  quella  via  co* 
«cretti  a  tollerare  i  Predicanti  di  tutte  le  Sette  , 
cioè,  a  tollerare  la  seduzione,  sotto  pretesto j  che 
si  terrà  modesta  ,  finattantochè  abbia  gettate  pro-^ 
fonde  radici ,  ed  acquistata  forza  bastevole  per  at- 
taccare,  o  per  opprimere  qualunque  cosa,  che  a' 
suoi  disegni  attraversare  si  voglia  .  E  se  è  lecito 
di  prevedere,  e  prevenire  il  male  j  sarà  similmen- 
te tanto  lecito  di  strozzarlo  in  fasce,  quanto  lo  sa- 
rà di  reprimerlo  nel  progresso;  e  la  Tolleranza  si 
ridurrà  ad  essere  un  puro  nome  ,  senza  sostanza 
veruna  . 
_,  ,,.  ,  xeni.  Frattanto  però,    quando  siasi  fatta    quelli 

£;s-ri|ne   i  confessione  ,    e  che  a  principio  si  sarà  convenuto  , 

1  oUeranti 

aii'indiffe-  che  bisogni  lasciar  credere,    e  predicare  ciò  ,   che: 

ifnia  delle        ^  v  n  i  i      ^  •         »m 

Religioni,  più  uno  vorrà,  allora  domanderà  Juneu  liberamen- 
te )'  Indifferenza  delie  Religioni,  cioè,  che  nessu- 
no sia  escluso  dal  poter  fare  la  propria  salvezza,  e 
che  ognuno  possa  regolare  la  propria  fede  appresso 
la  propria  coscienza.  I Tolleranti  Miti ,  ovvero  Fin- 
ti ,  si  rivolteranno  contra  1'  ultima  delle  addotte 
conseguenze,    protestandosi  di  non  volerla  mai  am- 

met- 
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mettere.  Intorno  a  quel  punto  però  Jurieu  li  co- 
jcrigne  furiosamente,  dicendo  loro:  Vn  uomo  >  con-  ^  ,,  , 
vinto  eh'  et  sìa  ,  che  la  infermità  dì  un  ammalato  ^i^'- 
sia  contagiosa  ,  che  possa  rovinare  tutto  un  paese  , 
e  cagionare  la  morte  ad  un  infinita  di  persone  , 
non  vorrà  mai  consigliare ,  che  quel  tal  uomo  sia 
posto  nel  mezzo  della  moltitudine  ,  e  che  ognuno 
possa  accostarglisi  :  il  permettere  poi ,  che  tutti  pos- 
sano seco  trattare ,  sarebbe  un  contrassegno  di  cre- 
dere quella  malattia  leggiera  ,  e  per  modo  viruno 
contagiosa .  Il  passo,  che  siegue  non  è  meno  stri- 
gnente  :  Fogliono  eglino ,  che  da  noi  sia  loro  credu- 
/o  qualora  dicono  ,  stimare  essi  impossibile  salvarsi 
in  tutte  le  Religioni  ,  e  trovarsi  dell  ■  Eresie  ,  che 
condannino  a  morte  .  Se  cosi  pensano  ,  può  chiamar- 
si carità  il  permettere  ad  ogni  sorta  di  Eretici  la 
predicazione ,  da  cui  derivi  la  peste  delle  anime ,  e 
la  dannazione  f*  '  :'•■'•  ^ 

XCIV.  Va  più  innanzi  ancora  il  ministro,   e  per    Dimostra, 
un'  altra  strada  dimostra  a'Tolleranti,  che,  secon- ^'°/'^ /'' 

Ministro  , 

do  i  principi  da  loro  col  comentatore  supposti ,  non  f ^= '^ '^';.'- 

'  _     lersnza  Ci- 

è  possibile  ,    che  si  fermino  nella  Tolleranza  Givi- vile  condu- 

,  ,    ce  all'altra  . 

le  5  >  cui    pare    vogliano  ridursi:  imperocché  »  aie 
egli  ,  ciò  3  che  di  più  attrattivo  promettono  nella  lo-      ^^ 
ro  Tolleranza  Civile  ,    sì    è  la  concordia  tra"  Citta-     vni. 
din: ,  con  cui  tollerino  gli  unì  gli  altri ,  e  regni  ne- 
gli Stati  la  pace  .  Per  giugnere  però  a  quella  pace, 
bisogna  stabilire  inoltre,    che  in  ogni  Religione  pos- 
sa salvarsi.  Io  confesso,  siegue  egli  pure,   che  una 
tale  Teologia   potrebbe  molto  bene  mantenere  la  pa- 
ce, tra  le  Keligioni  diverse .  Finattanto  però  ,   che  il 

Va- 
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Papista  mi  considererà ,  cerne  un  dannato ,   e  che  in 
considererò  il  Maomettano ,   come  un    riprovato  ,'  ed 
il  SocinianOi  come  uno  ,  che  e  fuori  del  Cristianesi- 
mo ,    sarà  impossibile  ,   che  regni  tra  noi  la  pace  . 
^  noi  non  dà  t  animo  di  amare ,    di  praticare  ,   o 
dì  tollerare  coloro  ^  che  ci  dannano  .   Lo  sanno  bene 
que'  Signori .  Ouindì  e  ,    che  sìcurtsstmdmente    loro 
ultimo  fine  si    e    di  condurci  alla  Indifferenza  delle 
Ueligioni  y  senza  la  quale  la  loro  Tolleranza  Civile 
non  servirebbe   a   nulla  per  la  conservazione    della 
pace  tra  le  società . 
XduePtttU      XCV.  Questa  è    la  costituzione    del  Partito  Pro- 
ma'^tfm^i'Jl   testante  .  I   Tolleranti  ^    e    gì'  Intolleranti ,    ognuno 
voiniTmè^"  c°'  suoi  principi  ,    si  gsrtano  nelle  ultime  inconve- 
cor.vintj.     nieoze.  Vogliono  i  Tolleranti  conservare  la  libertà 
de'  loro  sentimenti  j    ed  essere  liberi  da  ogni  sorta 
di   autorità  capace    di    costrignerli;    e    questo    è  in 
effetto  il   vciitrc  spirito  della  Riforma  ,    e  la  lusin- 
ga, che  in  essa  ha  strascinate  tante  Nazfoni .  Jurieu 
li  coscrigne    sino    all'  indifferenza    delle  Religioni  . 
Dall'  altro  canto  j  si  accorge  il  ministro  di  avere  , 
a  dispetto  delle  massime  della  Riforma  j  bisogno  di 
un'  autorità  violenta,  né  potendola  sperare  dall'in- 
terno della  sua  Chiesa  ,    e  de'  suoi    Sinodi  ,    è  co- 
stretto di  ricorrere    a   quella  de'  Principi   .  E    così 
nello  stesso  tempo  i  Tolleranti  lo  spingono  di    viva 
forza,   e  di  principio  in  principio  agli    eccessi    più 
odiosi,  e  disonorati  della  Riforma* 
XCVL  In  fatti,  che  sorta  di  risposta  darà  egli  a 
di  Jurieu, i  questo  ultimo  discorso  tratto  dagli  stessi  suoi  prin- 

Magiitratj 

non   posso-  cìpj ,  c  da  tatti  costanti?    I  Magistrati   Riformati  , 

vo- 


J  a'   Protesta  N  TI  i  ;".  Hit; 

Volendo  costrignere  Je  coscienze  ,    o    adopereranncJ  "^    p«nife 

gli  Eretici. 

le  ioio  armi  alla  cieca,  e  senza  conoscere  il  fondo 
delie  decisioni  della  loro  Chiesa  incorno  alla    fede  , 
ovvero  esamineranno    da    loro    stessi  il    fondo  delie 
dottrine,  che  vorranno  annullare.    Il  primo  partito 
è  assolutamente  contrario  a' principi  della  Riforma , 
la  quale  non   conosce  quella  sorca  di  soggezione  alle 
decisioni  della  Chiesa;    ed  il  Magistrato  della  Pre- 
tesa Riforma  sarebbe  più    soggetto  all'autorità  de-  .o,"v- 
gli  uomini  j    siccome  ,    secondo  i    suoi   principi  ,   è 
quella  della  Chiesa  ,    di    quello    che  sia  tutto  il  ri- 
manente del  popolo,  e  si  verrebbe  a  cadere  nell'in- 
conveniente tanto  abborrito  dajurieu,  che  i  Sinodi 
sarebbero  i  giudici  ;  ed  i  Principi  gli  esecutori ,  ed  ; 
i   carnefici  é    L'altro  partito  non  è  meno  stravagan- 
te, perchè  ,    se  il  Magistrato  non  è  di  quelli  ,   de* 
quali  parla  Jurieu,  incapaci  di  esaminare  i  dogmi  ,     Lett,  ii, 
egli  è  almeno  c^rto,  essere  di  quelli  privi  di  tem- 
po, ed  in  conseguenza  di  quelli,  cui  per  tale  ragio-.. 
ne  quella  discussione  non  è  conveniente. 

XCVII.  Vano  si  rende  inoltre  l'esempio  degl' Im-  L'esempio 
peradori  Cristiani  proposto  dal  ministro  a'  Magi-  ra^lorfcat. 
strati  della  Riforma  .  Egli  è  vero,  che  quegl' Im- ,\°','j^  '  ^^j 
peradori,  come  dice  Turieu  ,  hanno  proscrìtti ^  e  re-  ^^'"'^ffo  > 

'  j  5  r  '  luilia   prova 

legati  sino  all'  estremità  dell'  Imperio  gli  Eretici,  la  "«l'aRifcr- 
cui  dottrina  era  stata  condannata  da    Concilj .    Non  fostituzionel 

.e     contrari^ 

era  pero  ,    se  non  depo  di  essere  stat^  pronunziata  aquciiadeiJ 

j    1    y-,  -1  I  ,    _    .       .    .  .....  '*     Chiesa 

da    Concil]  ,   che  quc    Principi    religiosi  ricevevano  antica . 
la  sentenza  ,   come  uscita  dalla  bocca  dì  Dìo  mede-^» 
simo  y    ed  in    quel  modo  appunto  l'Imperadore  Co- 
stantino ricevè  il  decieco  Niceno.  Credevano  egli-  ^""fi"-"-'*- 

no  , 
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Etei.iih.x.  no  ,  che  non  fosse  lecito  dubitare  ,  o  disputare  , 
dopo  che  la  Chiesa  si  era  spiegata  ne'  suoi  Concili, 
e  diceano  :  che  il  cercare  di  più ,  dopo  le  loro  deci- 
sioni ^  era  lo  stesso  che  andare  in  traccia  della  bugia y 
siccome  si    espresse  Marciano  Imperadore  nel  Cob- 

Edia,Vé.U  (.jiìq    ji    Calcedonia  .    In    somma   vivevano    in    una 

fy  Marc. 

Ctnc.  chdL  Chiesa  in  cui  (siccome  abbiamo  detto  più  volte  in 
K.  ì.  questo  discorso  ,    ed  altrove  ,    e    senza    che    si    sia 

2». jo.  }i.'  trovato  ,  chi  abbia  avuto  coraggio  di  contraddire) 
sì  tenea  per  regola  di  fede  ,  doversi  credere  oggi 
quello,  che  si  era  creduto  jcri  :  in  cui  la  suprema 
ragione  si  era  il  dire  ,  noi  battezziamo  con  la  me- 
desima fede ,  con  cui  siam»  stati  battezzati ,  e  cre- 
diamo di  scomunica  degni  coloro,  i  quali,  condan- 
nando i  loro  predecessori  ,  credono  aver  trovato 
l'errore  in  trono  nella  Chiesa  di  Gesucristo  .  In 
questi  tempi,  e  secondo  quc*  principi,  riesce  facile 
il  regolare  la  Fede  ,  mentre  ogni  cosa  dipende  dal 
fatto  della  innovazione,  di  cui  tutto  il  Mondo  può 
rendere  testimonianza.  Ma,  perchè  la  Riforma  ab- 
bandonò quel  principio  salutare,  e  queirinviolabilc 
fondamento  della  fede  de'  popoli,  bisogna  ,  che  il 
suo  Magistrato,  siccome  gli  altri,  e  più  degli  altri, 
esamini  tutte  le  quistioni  ,  che  insorgono  ,  altri- 
menti si  esporrebbe  al  pericolo  di  tormentare  gì'  in- 
nocenti ,  e  di  servire  di  ministro  all'  ingiustizia  , 
Non  si  parli  col  Magistrato,  né  del  Luteranismo, 
né  dell*  Arminianismo  ,  né  del  Socinianismo  comu- 
ne ,  benché  in  tutte  quelle  Sette  si  trovino  de'  la- 
berinti  inestricabili,  mentre  egli  non  può  mai  sup- 
porre ,    che  la  Riforraa  abbia   potuto  ingannarsi  in 

tutt' 
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tutt'i  suoi  Sinodi,  in  tutte  le  sue  Confessioni  di  fe- 
de. Talora  con  critica  molto  sottile  gli  si  proverà, 
che  uno,  e  poi  un  altropasso  maliziosamente  fu  in* 
trodotto  negli  Evangel  j .  Non  si  accorgerà  'il  Magistra- 
to ,  a  quali  punti  quelle  linee  vadano  a  terminare  ; 
egli  è  però  certo,  che  tendono  a  tutti.  Talora  gli 
si  proverà,  che,  né  i  Profeti,  né  gli  Evangelisti  , 
né  gli  Apostoli  sono  veramente  stati  inspirati .  Che 
non  fa  mestieri  d'inspirazione  per  discorrere  come 
discorre  s.  Paolo  ;  ed  ancora  meno  per  raccontare 
ciò,  che  si  è  veduto,  come  fa  s.  Matteo;  in  som- 
ma ,  che  nulla  si  trova  di  certamente  inspirato  , 
se  non  ciò,  eh' è  uscito  dalia  propria  bocca  del  Sal- 
vatore \  anzi  ,  essersi  egli  stesso  adattato  alle  opi- 
nioni del  volgo,  citando  i  Profeti,  e  gli  altri  sacri 
Scrittori  ,  come  veracemente  inspirati  da  Dìo  , 
quantunque  tali  non  fossero  .  Tutte  queste  sono 
empietà  ,  mi  si  dirà  ;  è  verissimo,  e  contuttociò 
bisogna,  circa  questa,  contendere  in  oggi  co'  Soci- 
niani.  Ma  lasciamoli  da  un  canto.  Non  minori  fa- 
stidi incontrerà  il  Magistrato  co'  dottori  delle  al- 
tre Sette  .  GÌ'  inimici  aperti  della  Grazia  interna  , 
cioè,  i  Pelagiani ,  per  altro  ottimi  Protestanti  ,  do- 
manderanno per  loro  la  Tolleranza  medesima ,  che 
già  si  concede  2' Semi-Pelagiani,  in  persona  di  quel- 
li deìla  Confessione  di  Augusta  .  Jurieu  ha  ormai 
d«tto,  che  bisogna  predicare  ,  come  fanno  i  Pela- 
giani  .  Il  medesimo  Jurieu  dirà  al  Magistrato  ,  che 
con  la  Scrittura  non  può  provarsi  la  immutabilità 
di  Dio;  e  che  in  conseguenza  non  possono  condan- 
narsi quei  3  che  la  negano  ,  e  su  quel  fondamento 
Bossust  Opere  T.  VII.  V  sta- 
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Stabiliscono  la  inegualità  delle  Divine  Persone.  Se 
crescoao  le  ostinazioni,  e  se  quella  dottrina  forma 
una  Setta,  ecco  il  Magistrato  costretto  a  scartabel- 
lare. Il  minristro  ha  già  trovate  dell'eccezioni  ncll* 
Evangelio  .  Se  ve  ne  sono  circa  li  matrimonio  ,  e 
perchè  non  ve  ne  avranno  anche,  ad  essere  circa 
gli  altri  punti  ugualmente  importanti?  Quéste  sono 
le  controversie  già  nate:  io  non  so  pre7edere  quel- 
le, che  possono  nascere  in  appresso  ,  Chi  mai  po- 
trebbe predire  tutt'i  delirj  degli  Anabattisti  ,  de' 
Tremolanti,  e  de'  Fanatici;  o  tutto  ciò  ,  che  può 
inventarsi  dalle  Sette  presenti,  e  future?  Basta  leg- 
gere in  Hornbeek  ,  ed  in  Hornio  le  nuove  Religio- 
ni, dalle  quali  sono  allagate  la  Inghilterra  ,  la  Olan- 
da ,  e  la  Germania  .  Non  è  agitato  da  tante  onde 
il  mare,  né  coperta  la  terra  di  tanti  sterpi  ,  è  dì 
tante  spine  .  Viene  risposto  :  la  Chiesa  deciderà  . 
Ma  non  per  questo  il  Magistrato  sarà  dispensato 
dal  rivederne  le  decisioni  .  Gli  converrà  pcrpetua- 
mence  ruminare  con  la  mente  i  dogmi  della  Reli- 
gione in  una  Chièsa  ,  che  non  cessa  di  perpetua- 
mente crearne  di  nuovi ,  e  passerà  tutta  la  vita  fra 
dispute;  onde  in  tale  stato,  per  isbrigarsene  solle- 
citamente ,  lascerà  ognuno  vivere  in  arbitrio  della 
sua  buona  tede  ,  a  piacere  ,  e  secondo  i  voti  dei 
Tolleranti . 
n  M!ni:tro      XGVIFI.  Bisogna  confessare  ,    che    a  tutto  il  sin 

fa  vedere  a*        .      ,  .  ,  .  •  t 

Tolleranti  ,  qui  decto  non  SI  ttovcra  chi  possa  rispondere  , 
jiiere  aiii  secondo  le  massime  della  Riforma  ;  come  neppure 
forzfdt'  **  quanto  oppone  Jiirieu  .  rot  dite,  così  il  ministro, 
lo^ìtZol^  ^^^  =  ?«  materia  di  Kf/i^io?je ,  i  Vrincipi  non  debbo- 
no 
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« 
/io  adoperare  la  forza  :  sopra  dì  che  aduftque  si  ap-  che  annui- 

l'ia  la  nostra  Riferma  ^  Nello  stesso    tempo  egli  forma  ,  che 


fa  loro  chiaramente  vedere,    cogli  atti  più  autenti-  thhTìl^xìn. 
ci  della  loro  Religione,  che  in  effetto  Ginevra  ^  gli  '/e,7,V///. 
Svìzzeri,  le  Kepubùlìche,  e  le  Città  Libere  ,  gli  Elet- 
tori, ed  i  Vrincipì  dell'  Imperio  ,  l' Inghilterra  ,  e  la  >    •*■'* 
Scozia,  la  Svezia  ,  e  la  Danimarca  (questo»  a  mio 
credere,  si  chiama  un'esatta  enumerazione  di   tutt' 
i  Paesi ,  che  si  vantano  di  essere  Riformati  )  hanm 
impiegata  l' autorità  suprema  de'  Magistrati,  per  an" 
nichilare  il  Papismo,  e  per  ìstabilire  la  Riforma. 

Dopo  di  ciò  non  è  da  stupirsi,  se  i  Principi  han- 
no data  alla  Riforma  la  legge.  Abbiamo  dimostra- 
to, che  Calvino  si  è  rivoltato  invano  contra  queir  v.-rUi,.  i:b. 
abuso,  a  suo  giudizio  creduto  il  maggiore  ,  che  tre. 
possa  introdursi  nelle  Religioni ,  senz'avervi  potuto 
apportare  verun  rimedio  ^  In  ogni  canto  si  udivano 
lagnanze,  ed  i  più  zelanti  fra'  ministri  esclamava- 
iio  •-  /  Laici  si  arrogano  ogni  cosa ,  ed  il  Magistrato 
i  diventato  il  Papa . 

È  perchè  mai  tanti  strepiti?  Avea  ragione  il  Ma- 
gistrato di  volere  far  da  padrone  in  una  Religione, 
stabilita  con  la  sua  autorità  .  Questo  è  il  Cristia- 
nesimo antico  .  Questa  è  la  Chiesa  Riformata  ,  la- 
vorata sopra  il  modello  della  primitiva  .  Quella 
Chiesa,  che  si  vantava  di  essere  sotto  la  Croce,  e 
di  vivere  nella  umiliazione ,  ad  altro  non  pensa,  che  ,' 

a  rendersi  padrona  dell'autorità  ,  e  della  forza  . 
Per  finire  il  Ritratto,  basterebbe  solamente  aggiu- 
gnere  i  motivi  particolari  di  que'  cambiamenti,  da 
noi  dimostrati  altrove  col  testimonio  de'  capi  della  / 

■^'  V     ^  Rk 
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Riformai  cioè,  la  licenza,  il  libertinaggio,  !e  sol- 
levazioni delle  città  ,  che  dalla  ccndizione  di  sud- 
dite ,  hanno  tentato  di  farsi  libere  ,  i  benefizj  Ec- 
clesiastici convertici  in  prede  de*  Priocipi,  col  ri- 
manente ,  che  può  leggersi  nella  mia  Storia  delle 
K<ir?4s.,  zìi.  y^riazioni  ;  cose  tutte,  che  qui  si  tralasciano,  co- 

V.  m,  j.  &6. 

me  non  bisognevoli  alla  materia  presente  .  Senza 
fermarsi  intorno  a  tali  motivi  i  Tolleranti  trovano 
essere  stata  bruttissima  ,  e  vergognosissima  cosa 
per  la  Riforma  ,  l'essere  debitrice  del  suo  stabili- 
mento all'autorità  ,  o  piuttosto  alla  violenza  ;  e 
ch'ella  abbia  lusingati  i  Principi  ad  abbracciare  la 
nuova  Religione  col  renderli  padroni  di  tutto  ,  e 
Utt.vni.  sino  della  dottrina.  ì^oì  crediam»  ,  dice  Juricu,  di 
porre  la.  Kiforma  in  sicuro ,  provando  ,  chs  in  ogni 
luogo  ella  si  è  formata  con  l"  autorità  de'  Sovrani  . 
Sì  trovano  però  certe  persone  ,  -(  i  Tolleranti)  chs 
ci  privano  di  quelP asilo  ,  con  dire  ,  che  appunto 
dall' essersi  formata  con  r  autorità  de'  Magistrati  ^ 
nasce  l'obbrobrio  della  Riforma y  perchè  ciò  in  ef- 
fetto prova  essere  stata  opera  umana  ,  la  quale  ri- 
conosce la  sua  origine  dall'autorità,  e  da'  tempora- 

li  vantaggi . 

A  ragioni  tanto  evidenti  oppone  il  ministro  nul- 
ladimeno  de'  fatti  ugualmente  evidenti .  Egli  è  ve- 
ihid.  ro ,  continua  Jurieu  ,  che  la  Kiforma  si  e  formata 
con  l'autorità  de  Sovrani  ;  così  in  Ginevra  si  formò 
con  quella  del  Senato  j  nel  paese  degli  Svizzeri  con 
quella  del  supremo  Consiglio  di  ogni  Cantone  ;  in 
Germania  de'  "Principi  dell'Imperio  ;  nelle  Vrovin- 
cìe  Unite  degli  Stati;  in  Danimarca  ,  nella  Svezia  y 

in 
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tk  ìnghìherra ,  e  nella  Scozia  con  quella  de    Re  ,  a 
de'  Variamenti  .    ^^(?  queir  autorità  sì  è  ristretta    a 
concedere  piena  liberta  a"  Riformati ,  ma  giunse  si- 
no A  TOGLIERE    LE    CHIESE  A*  PAPISTI  ,   a  frangere 
li  loré  Immagini  ,    a  proibire    il  pubblico    esercizio 
del  /oro  Culto  ;    E  ciò'  in  ogni    luogo  general- 
mente t    anzi    in  varj   luoghi  è   arrivata  l' autorità 
sino  à  proibire,  r  esercizio  particolare  del  Vapismo  . 
Che  possono  dire  i  Tolleranti  ?    11  fatto  è  sici:ro  . 
Ecco  :i  dice  loro  il   ministra,  secondo  i  loro  principjj 
At  Riforma  tutta ,  non  una  parte ,  stabilita  nel  mon- 
do dalla  violenza ,  dalla  forza  ,  e  per  vie  scellerate 
ed  ingiuste:  E"  però  terribile  la  conseguenza.  JL^m?' 
Signori,    siegue  il  ministro  ,    sono  buone  persone  se 
vogliono    rimanersi    in    una    Religione    formata    con 
que'  modi  ..6,0    La    nostra  Riforma   diverrà  fra 
poco  schiava  della    malignità   de'    nostri    nimici  ,    € 
rimarrà  coperta  dì  tutta  la  ignomìnia ,  che  le  viene 
desiderata  da  loro  .    Si  vede  ,  così  conchiude  ,    Dio 
avere  permesso  ,    che  un'opera  3   in   cui  riconoscono 
eglino  stessi  la  mano  dì  Dìo  ,   è  stata    lavorata  gS" 
neralmcntc  con  mezzi  contrarj  al  Cristianesimo . 

XCIX.  Scorgesi  qui  un  sucteitugio   per  la  Rifor-  ^^fcondo  a 
ma  di  Francia  ,   che  sì  formò  senza  r  autorità  dei  tiibeiiione, 

•     _  '  ■;  e  la    Fofia 

Sovrani  .    Anche    a  ciò    fa  il  ministro    rispondere  \  sono  uccei 

,      .  ,  sarie  a'Piy„ 

imperocché,  ei  dice,  primieramente ,  la  cosa  e  tan-  testanti  d! 

Il  ...  Francia  . 

Po  piccola  ,    che  non    menta  di  essere   paragonata  a  liiU, 
tutto  il  rimanente  ,    In  secondo  luogo  ,    quantunque 
la  Rifortna  abbia  avuto   principio  in  Francia   senza 
t  autorità  de'  Sovrani  ,    nulladimeno    ella    non  si  e 
itaùilita  senza  r autorità  de'  Grandi;  e  ss  il  Re  di 

V  3  Ha- 


3IO  Avvertimento   VI. 

ì^nvarra ,  ì  Vrìncìpì  del  Sangue  ,  ed  i  Grandi  dei 
Kegno,  non  sì  fossero  interessati  ■>  (rivoltandosi  cen- 
tra i  loro  re  ,  e  facendo  nuotare  la  Patria  nel 
sangue  delle  guerre  civili  )  ,  la  vera  Religione  avreb- 
be dovuto  soccombere  ,  come  appunto  si  è  veduto 
succedere  in  oggi  ,  E  non  è  questa  una  Religione 
dovutamente  giustificata  ?  La- forza ,  e  1'  autorità, 
sono  tanto  necessarie  alla  Riforma ,  che,  in  difetto 
di  Potenza  legittima  ,  ha  dovuto  prendere  ad  im- 
prestito quella  ,  che  pone  in  mano  de'  ribelli  le 
armi  ,  e  la  sedizione  .  Ma  che  occorre  ?  I  fatti 
sono  certi  »  ed  i  Tolleranti  non  hanno  nulla  a  ri- 
spondere , 

Gloriatevi  dopo  di  ciò,  e  dite,  che  per  condur= 
re  quei  vasto  numero  di  persone  a  seguir  la  Rifor- 
ma ,  d'altro  non  fu  bisogno  ,  che  di  mostrare  la 
luce  dell'Evangelio  luminosa  da  se  medesima,  e  far 
sentire  le  voci  de'  Riformati ,  quasi  nuovi  Aposto- 
li 5  o  almeno  come  uomini  spediti  estraordinaria- 
mente per  quella  grand' opera  ,  che  i  Tolleranti  si 
rideranno  della  vanità  di  que'  discorsi  ;  e  per  quan- 
te violenze  voleste  usare  contra  di  loro,  sentiranno 
internamente  che  i  vostri  veri  Riformatori  sono  i 
iVIagistrati  ignoranti,  a  gusto  de*  quali,  la  Riforma 
è  stata  fabbricata. 
Il  Ministro      C,  Nulladimcno  ,   eccoli  da    strana  forza  costret- 

diniostiaa*     .  .  i    •         i    •  i.  i 

Tolleranti,  ti  j  o  piuttosto  ccco  de  colpi  mortali ,  che  a  vicen- 
cipVdeila' eia  i  Protestanti  portano  gli  uni  agli  altri.  Gli  uni 
decidono  dicono  ,  che  la  Religione  universalmente  «introdot- 
ie'materi'  ^^^^  ^°"  l'autorità,  c  con  la  forza,  non  dee  dirsi 
ti  Fede.  Religione,  ma  Ipocrisia;    e  che  lo  sforzare  in  tale 

ma- 
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maniera  le  coscienze,  è  un  puro,  e  vero  Aiui-Cri- Decreto 
stianesimo  .    Gii  altri  dicono:  uscite  adunque  della  se'^neUiidì 
Riforma  ,  giacché  certamente,  coltone  quello,    clla^'*'"'*' 
non  ha  avuto  altro  stabilimento;  siete  parsone  dah. 
bene  ,    volete  rimanervi    in  una  Religione    con  que' 
modi  formata . 

Non  si  ferma  Jurieu  in  così  bella  strada  .  Nel 
bisogno,  in  cui  trovasi  di  un'autorità  per  istabilire 
la  Religione  ,  pretende  appartenere  a!  Magistrato  , 
il  decidere  della  Fede;  e  ciò  dicendo  nulla  dice  di 
ijuovo  .  Malgrado  le  antiche  massime  della  Rifor- 
ma, aveva  egli  insegnato  altrove,  e  da  noi  si  è  ri- 
ferito, che  i  Sinodi  non  possono  giudicare  di  quelle  i-Y'^xv^' 
materie;  che  i  Pastori  non  sono  giudici  ,  e  non  si  "^«''OJ-^!^'- 
ascoltano  se  non  come  pratici.  Avea  pure  insegna- 
to, che  le  contederazioni  formate  dalle  Chiese  par- 
.ticolari  ,    sono    degli  stabilimenti    arbitrar]  >    che  i  }: 

Principi  a  loro  talento  ricevono,    e  rigettano  ,   ac- 
crescono i    e  diminuiscono  ;    cosicché  nelle    Chiese 
ogni  cosa  dall'autorità  loro  dipende  .  Aveva  egli  ciò    "■  -^       ^ 
imparato  da  Grozio  ;  le  cose  però,  che  allora  dicea 
confusamente  ,    ed    in    generale  ,    conlerma  in  oggi 
con  esempli  .   Ne  contento  di  tare  diligente  pompa 
delle  massime  appassionate  di  quel  suo  autore,  sen-  Leti.  vin. 
za  quasi  far  cambiamento  veruno  ,    opprime  i  Tol- 
leranti con  un  decreto  degli  Stati  generali  di  Olan-  Dicr.  otì. 
da,  con  cui  laconicamente  decidono  circa  la  Fede,  Gr#».r.///. 
la  Vocazione,  e  la  Predestinazione;    il  fatto  non  è 
controverso  ;   le  parole  del  decreto  sono  chiare  ,    e 
le  conferma  il  ministro. 

Egli  è  però  vero,  che  gli  Stati  hanno  uditi  i  mi- 

V     4  ni- 
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nistri  prima  di  profferire  la  loro  sentenza  .  Non 
accade  però  ingannarsi  >  sono  stati  uditi  in  qualità 
di  consiglieri,  :  quali  y  dicono  essi,  har7fio  posto  in 
ìscrìttura  IL  loro  parere  .  Adunque  la  funzione 
de'  Pastori  si  è  quella  di  consigliare  \  ma  Y  autori- 
tà è  riserbata  allo  Stato,  che  tutta  intera  se  l'at- 
tribuisce :  Sopra  di  che  ,  dicono  gli  Stati  nel  loro 
ihid.  decreto,  ìmpiegamio  rautorita,  che  ci  appartiene  in 
qualità  dì  Magistrato  Supremo  ,  secondo  la  santa 
PAROLA  DI  DIO,  p  seguendo  l'esempio  de'Ke^  Vrin^ 
àpi  y  e  Citta  ,  che  hanno  abbracciata  la  Riforma 
della  Ksligione .  .  .  .  Non  dubitano  adunque  di  ren- 
dersi gli  arbitri  della  Religione,  e  pongono  per  co- 
sa certa,  che  tutt'i  Principi  Riformati  posseggono 
quella  potestà  secondo  la  parola  dì  Dio  ,  e  per  di- 
ritto Divino . 
iToiiersn-      (^j.  I   Tolleranti  si  oppongono  ,    né  possono-  com-. 

ti,  e  gl'In- 
tolleranti ,  portare,  che  i  Principi  sieno  riconosciuti   per    capi 

ricende-        iiit»!--  ^n  ■  ri  «• 

Toimcnte«i  delia  Religione.  Quella  pretensione  rondata  su  prin- 
ani  pròva-  cipj  della  Riforma  ,  si  distrugge  da  ragioni  insupe- 
Pfincipì^  '  rabili .  „  Non  a'  Principj ,  ma  agli  Appostoli,  ed  a' 
noeHe'rfgTi  >>  ^0^0  disccpoH  diede  lo  Spirito  Santo  la  Fede  in 
rF"de''''è  "  deposito  .  Quelli ,  cui  è  raccomandata  la  cura  di 
gli  altri,        predicare,  sono  isoli,  che  in  quella  materia  deb- 

provano  in  _ 

fatto,  che^,  bono  giudicare  .    Farne    padroni  i  Principi  ,    è  lo 

lo  sono  tra'  i       i-       i      .    -r»      •  .       .  \ 

Riiornuti .  „  stesso ,  che  creare  degli  altri  Pap; ,  assai  più  as- 
„  soluti  di  quelli ,  il  giogo  de*  quali  voleano  scuo- 
„  tere  ,   ed    è  un    sacrificio  ,   che  della  Fede  si  fa 

j  „  alla  politica  *'.  Che  se  queste  ragioni  non  basta- 

no, i  Tolleranti  hanno  tra  mani  gli  scritti  di  Cal- 
vino ,    e    degli    altri  Riformatori  ,    co'  quali  hanno 

com- 


a'  P  r  o  t  s  s  t  a  n  t  I  ;  313 

coirtbattuta  l'autorità  usurpata  da'  Princìpi.    Hanno 
I  espressa  decisione  del  Sinodo  Nazionale  della  Roc- 
cclla  dell'anno  1671.,  il  quale  condanna    in    termi- 
ni non  equivoci  coloro,  che  sostengono ,  il  Magìstra'     TraH.dn 
to  essere  Capo  delia  Chiesa ,  con  tutte  le  cose  prò-  "pa'J.'.Epst, 
dotte    in  appresso    da    quella    dottrina  ,   che  lurieu  ^/'^^'"v^'* 
pretende    di  f^tr    rivivere    nel  Calvinismo  •    Trovasi 
anche  in  oggi    tra'  Protestanti    un  Partito  assai  co- 
raggioso per    sostenere  intorno  a  quel  punto  le  an- 
tiche   massime    del  Calvinismo  ,    e  la  libertà   della 
Chiesa.^/  sono  dice  i!  miniitro,  i  Vurìtani  ,    ed  i  TAL  Lett. 
Tresbìtsrìani   Rìgidi  ,    ì  quali  ,    togliendo   la  giuri- 
sdizione   al  "Papa  ,    ed    a     Viscovi  ,    hanno    voluto  i 

trasferirla  ne'  "Preti  ,   e    ne"   Sinodi  ;    ed   hanr.o  ciò 
fatto  con  tanto  rigore  ,    che  hanno  preteso  ,  i  Magi-       > 
strati  non  avere  diritto  alcuno   d'ingerirsi   negli  af" 
fari  ecclesiastici i  senza  essere  chiamati  ^  e  che ,  sicco-  '] 

me  la  giurisdizione  civile    appartiene    a    soli  Magi-  '"■• 

strati  j    così  la    ecclesiastica  appartenga    unicamente  •     ■'•'^ 

a'  Pastori i  a  Consìster)  ,  ed  a'  Sinodi  .  C'insegna 
lo  stesso  ministro,  che  in  sostanza  il  Clero  Rifor- 
mato delle  Provincie  Unite  è  di*  tale  parere  ;  ed 
osserva  le  differenze  ,  che  sono  sempre  state  in  quel  ihu. 
"Paese  tra  il  Magistrato ,  ed  il  Clero,  intorno  a  quel- 
la materia  ,  né  vuole  ,  che  si  scordiamo  ,  quan-  i^'^d. 
ti  sicno  stati  gli  strepiti  cagionati  dalla  politica  di 
Crozio  ,  e  quante  le  grida  del  Clero  ,  sino  a  fare  , 
che  Grozio  (  veramente  miglioreGiurisconsuko  che 
Teologo)  fosse  reputato  come  P oppressione  della 
Chiesa .  E  così ,  per  parlare  sinceramente  ,  la  qui- 
stione  tuttavia  riinane  indecisa  ,  anche  era'  Rifor- 
-  -  mati    A 
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maci  medesimi,    se  abbiano  i  Principi  quell'autoii- 
tà  per  diritto  ,   o  se  la  usurpino  .    Tutto   il  Clero 
Protestante  de'  Paesi  Bassi  sta  per    la  negativa  ,  z 
quel  Partito  è  così  forte,  che  il  ministro  ha  detto 
P^id.  due  volte  ,    non    voler  prendere    interesse  in  quella 
contesa.  Egli  però  visibilmente  si  burla;    e  mentre 
ìiìd,  dice  dì  non   voler  prendere   interesse  ,    dichiara   di 
essere  certo  y  secondi  il  suo  giudìzio,  che  y   nella  so- 
stanza ,  la  teologia  di  Grozio,  ha  per  fondamento  la 
^''^'  ragione  y  e  la  pratica.  Tiene  per  vero,  chi  i  Vrin- 
cipi  nascano  Capi  della  Ch'issa  Cristiana,  e  della  So- 
cietà Civile ,  ed  in  conseguenza   padroni  della  Reli- 
gione ,    e  dello  Stato  .  Pare  ,    che  siasi  scordato  di 
aver  detto  ,  che  gl'Imperadori  proscrivevano,  a  ve- 
Ibid.  ro  dire,|^/i  Eretici  ,    quelli  però  solamente  che  da' 
ConcilJ  erano  stati  condannati,  Grozio  lo  ha  conver- 
Vrd'^iilu    ^^^^  »    ^"'^^    ^°'  ^"°  esempio   loda,    che  gì' Impera- 
le jt'.re  Po.  f^Qfi  ^  pgy   „Qfj   assoggettarsi   al  giogo  tirannico  del 
tr.  T.  Hi.  Clero  3    abbiano  fatto  eglino   stessi  de'  f or  molar]  di 
FedCy  per  decidere  le  controversie  y  indipendentemen' 
te  dalla  Chiesa;    altrimenti  nulla  si  proverebbe  ,    e 
la  Chiesa  sarebbe  la  padrona  della  Religione,  contra 
le  pretensioni  di  quegli  autori . 

Qui  cade  in  acconcio  di  osservare  ,  che  quegli 
esempli  di  forraolarj  di  Fede  addotti  da  Grozio  , 
ed  approvati  ,  come  si  vede  ,  da  Jurieu  suo  disce- 
polo, sono  gli  Enotici  (i),  i  Tipi  (i),  i'Ettesi  (3), 

e  gli 

CO  Henoticon  Decretum  ,  promulgatum  a    Zenoiie 
Imperat,  sub  specie  Vnionis    Controversiarum  de  Fi- 
de y 
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t  gli  altri  decreci  simili  facci  da*  Principi  Eretici , 
e  detestaci  concordemente  dagli  orcodosii  ,  Questi 
sono  gli  esempli  prodotti  dal  ministro  ,  che  siegue 
Grozio  suo  maestro.  Sino  a  quel  segno  giugnc  quell' 
adulatore  de'  Prinicpi ,  quando  si  vede  aver  bisogno 
della  loro  autorità  ,  per  impiegarla  centra  i  suoi 
avversar) .  ;   .,  ?,»  •    '•:">'     >    ■ 

CU.  Nulladimcno  egli  non  ha  ciò  ,  che  si  crede  iTcMerinti 

_  sono  in  Di- 

di  avere.  La  causa  è  ancora  pendente  i   e  se  rima-  ritto  di  ne, 

,        ,-1  V     j    .  .  .  j       •    S>re,   che  t 

ne  in  vigore    la   liberta  de    sentimenti  ,    secondo  1  Masntntt 

principi  della  Riforma  ,    quello  de*  Tolleranti   avrà  pidciuRel 

Ja  vittoria  .   Gli  sarà  per  lo  meno    permesso  di  se-  ^[fjCe'ù  '«u. 

guire  in  quella  materia  i  sentimenti  del  Ciero  Pro-  [°rò"opi-* 

testante  delle  Provincie  Unite;  gli  sarà  permesso  ,  »»o"c . 

dico,  di  seguire  il  Clero  ,   giacché  Jurieu,    per  ti-  TahiLitt. 

.  via. 

more  di  condannarlo ,  fa  sembiante  ,  come  abbiamo 

dimostrato  ,  dì  non  voler  prendere  interesse  in  quel' 
la  materia,  S'innoltra  anche  più  in  un  altro  luogo, 
in  cui  si  spiega ,  che  PER  buona  giustizia  la  Chie- 
sa dovrebbe  essere  padrona  delle  proprie  censure  ,  e 
della  Tolleranza  Ecclesiastica  ,  e  lo  Stato  padrone 
de"  suoi  gas  tight  ,  e  della  Tolleranza  Civile  .   Ecco 

adun- 


4e  ,  revera  adversus  Condì.  Chalced.  jl  T elice  "Papa 
damnatum . 

(z)  Typus  ;  sic  nuncupatum  TdiBum  de  H,-eresi 
Monothelitarum  ^  promulgatum  a  Constante  linpzr.jL 
Martino  Vapa  in  Sinodo  Lateran,  damnatum- 

(3)  E8hesis  i  prò  Har.  Monotheiit.  compositum  Edi- 
8um  a  Sergio  Vatriarcha  Costantinopol.,  ab  Heraclio 
Imp.  promulgatum  ,  damnatur  a  Severino  Tont.  ,  a 
Jeanne  IV.  ejus  successore  ^  ^  ab  Ecclesia  africana  . 
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adunque  ,  secondo  il  parere  del  ministro  ,  ad  ogni 
una  delle  due  Potestà  assegnato  il  suo  territorio  j 
appunto  nel  modo  ,  .che  da'  Sinodi  era  stato  deciso, 
e  si  è  da  noi  dimostrato  .  Quindi  le  decisioni  de 
Magistrati  i  non  hanno  più  nulla  a  dire  in  materia 
di  Fede  <> 
I!  Ministro      CHI.  Il  punto  è,  chc  il  Ministro   ha    bisogno  del 

li  fi  ttccre  ti-  •  i 

con  arti  aii^  Magistrati  i  e  quando  patla  m  contrario  ,  tutto  e 
1» Rifornu.  finzione  :  sa  ben  egli  nel  fondo  essergli  necessari* 
l'autorità  .  Per  altro  poi  non  vi  è  discorso  ,  che 
possa  opporsegli  .  Gli  Stati  hanno  deciso  spettare 
ad  essi  il  giudizio  de'  punti  di  Fede  .  Sì  è  da  noi 
fatto  vedere  il  decreto  stesso  riferito  dal  ministro  .• 
nid.  Abbiamo  veduco  ,  die  quel  decreto  riconosce  lo 
stesso  diritto  in  tutti  gli  Stati  Protestanti;  e  quasi 
uno  solo  non  potesse  bastare  ,  egli  ne  ha  un'infinità 
di  simili  a  produrre  .  In  somma  ,  tutt' i  decreti  d'i 
unione  tra  /eTrovincie y  siccome  e  quello  di  Utrecht, 
dicono  espressamente  ,  che  ogni  Trovincia  sarà  pa- 
DK.ONA  DELLA  RELIGIONE  ,  CO»  facoltà  di  regolarla  , 
e  stabilirla  secondo  la  sua  prudenza  .  Poteasi 
con  più  forti  vincoli  rendere  schiava  dello  Stato 
la  Religione  ?  Che  più  potranno  rispondere  i  Tol- 
leranti ? 
Si  «onchiu.      CIV.  In    questo  modo    i    due  Partiti   scambievoU. 

de  ,    che  1  _         ^  * 

due  Partiti  mente  si  privano  di  ogni  difesa,  I  Tolleranti  sussi- 
opposti 

trionfano  a  stono  con  le  màssime    costanti    della  Fwiforma  :    gi' 

vicenda         ,         ,,  .....  .   .  ,         .    ^       . 

nella  Ri-    Intolleranti  si    conciliano    autorità    con    alcuni  ratei 
ugualmente  incontrastabili:  ogni  uno  de  '  due  Parti- 
ci rimane  vincitore  a  vicenda  ,  La  Riforma  ha  fat- 
to tutto  il  contrario  di  quanto  si  era  proposta.  El- 
fi 


forma 
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la  si  recava  a  gloria  di  persuadere  gli  uomini  con 
r  evidenza  della  verità  ,  e  della  parola  di  Dio  , 
senza  mescolanza  veruna  di  autorità  umana  j  e  que-  ••  « 
sta  era  la  sua  massima  :  ma  in  fatto  non  ha  potu- 
to, né  stabilirsi,  né  mantenersi  senza  qnell'  auto- 
rità, che  volea  distruggere.  L'  Ecclesiastica  auto- 
rità appoggiata  su  troppo  deboli  fondamenti  ,  si  è 
accorta,  che  non  potca  renderli  sodi,  se  non  con 
r  autorità  de*  Principi ,  in  maniera  che  la  Religio- 
ne, divenuta  un  lavoro  puramente  degli  uomini  , 
non  avesse  forza  veruna  oltre  quella  ,  che  le  deri- 
vava da'  Principi  ;  né  fosse  ,  per  parlare  con  ve- 
rità ,  che  una  mera  Politica.  E  cosi  la  Riforma 
non  ha  più  verun  principio  ;  ed  in  virtù  della 
propria  costituzione,  si  è  resa  stabile  per  tutt'  i 
secoli . 

CV.  Ciò  chiaramente  apparisce  nel  Partito  in  gè-     l.'indiffe- 

,  ,.      .  .  1  rtnza  delle 

nerale  ,    per    quanto  ei  vogiiasi  esaminare  da  tutte    Rciigio:.; 
le  parti.  L'  Indifferenza    prende  piede  in  ogni  luo-  man'ìa  Pro^ 
go,  ed  i  Rifuggiti  Francesi  delia  Germania,  trova-  pVi'^op;  di 
no  negli  Stati  dell'Elettore  di  Brandemburgo  quel-  atg'!"'"!";)*", 
lo  stesso  spirico  ,    che  abbiamo  veduto  essere    nell'  «^^e  non  può 

•^  '  esigersi  da 

Inghilterra  ,    e  nell'  Olanda.    Non  mi  sarei  indotto  venm  Cri. 

"  '  stiano  ,    se 

a  dirlo  ,    quantunque  molte    relazioni  mi  sieno  ve-  "on  r esa- 
me della 
nute  da  varie  parti,  se  non  avessi  veduto  io  mede-  Scrittura. 

simo  ciò,  che  pubblicamente  s'  insegna  nell'  Acca- 
demia di  Francfort  su  1'  Oderà  .  In  essa  vendesi 
palesemente  un  piccolo  Scritto  ,  che  cai  dottore 
Samuello  Stiimesio,  uno  de'  Professori  di  teologia 
di  queir  Accademia,  dee  porsi,  in  luogo  di  Prefa- 
zione ,   alla  testa  delle  Proposizioni  Teologiche    di 

Cor- 
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Corrado  Sergio,    Professore,   negli  anni    addietro  ì 

di  teologia  nella  medesima  Università  .  Propone  con 

Conr.Sergit  qucl  SUO  Scritto  liberamente  il  dottore  la  riunionCs 

ThcoT.^.  I.  non  solamente    dì  tutf  t  Tntestantì  gli  unì  con  gli 

là.  §.  n.     ^^^^.  ^^  particolare  ,   ma  anche  più  generalmente  di 

TUTTI  QUELLI,  CHE  SONO  BATTEZZATI,  sottoponendo 
air  esame  della  Scrittura  tuff  ì  Simboli  ^^  cioè,  tut- 
te le  Professioni  di  fede,  tiitf  i  decreti  de  Conci- 
Ij  ecumenici ,  per  quanto  sieno  degni  di  rispetto  ,  a 
cagione  della  loro  antichità  »  del  consenso  della  mol- 
titudine ,  della  più  dotta  ^  ed  esatta  spiegazione  de' 
dogmi  i  e  del  loro  zelo  singolare  contra  il  furore  de- 
gli  Eretici  ,  attenendosi  semplicemente  alle  parole 
della  Scrittura f  nelle  quali  si  sa  molto  bene,  che 
i  Cristiani  saranno  sempre  per  concorrere  ,  senza 
nulla  cercare  di  più  ^ 

E  tutto  ciò  chiaramente  trae  egli  da'  principi 
della  Riforma  nella  seguente  maniera.  Pone  egli 
Ji-Ji,  $.3.  subito  per  fondamento  ,  con  tutt'  i  Protestanti  la 
chiarezza  y  e  la  intelligibilità  della  Scrittura  tanto 
perfetta  ,  che  con  la  grazia  di  Dio  ,  la  quale  è  co- 
mune a  tutti  3  e  senza  spiegazione  veruna  aggiunta 
al  testo,  0  pubblica^  o  particolare  ,  ognuno  può  in 
essa  trovare  tutto  ciò  ,  eh'  egli  ha  a  credere  ,  ed  a 
fare  per  essere  salvo.  Da  qui  ei  conchiude ,  che  la 
Scrittura  è  sufficienti s sima  ,  é  chiarissima  ,  non  so- 
lamente in  ciò  3  che  spetta  al  fondo  de  dogmi  ,•  ma 
anche  né'  modi  di  parlare  ,  co  quali  bisogna  spie- 
garsi: cose,  che  negar  non  si  possono,  senza  negare 
nello  stesso  tempo  la  chiarezza ,  la  perfezione ,  e  la 
sufficienza  della  Scrittura  ,   e  senza   introdurre   col 

Va- 
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Tnp:smo  la  sorgente  dì    tutt'  i  mali  y    e   la   tortura 
delle  coscienze. 

Con  questo  fondamento  ei  conchiude,  secondo  il 
raziocinio  di  Giovanni  Bergio,  da  lui  chiamato    un 
grave  Teologo ,  e  zelantissimo  della  pace  della  Chie^ 
sa  j  conchiude  dico,  che  se  i  Socìniani,  e  gli  ^Aria"    ^*  ^* 
ni  stessero  fermi  senza  contendere  ,  neir  espressioni  . 
della  Scrittura  i  senza  trammis chiarie  ,  o  troncarle ^ 
come  piire  senz    aggiugnermi  le  loro    spiegazioni  ,  e. 
conseguenze  ,    non   dovrebbero  condannarsi  ^   benché 
non  volessero    ricevere    le   nostre  spiegazioni  ,  o  h    ' 
nostre  maniere  umane  di  parlare^  cioè,  secondo  lor 
stile  di  que'  dottori  ,    le    maniere  non  cavate  dalia  ' 
Scrittura.  Stabiliscono  per  fondamento  j  non  poter-, 
si  costrignere  alcuno  ad  altre  frasi ,    o  espressioni  , 
che  a  quelle  della  Scrittura.  Cosa^  che  bisogna  ,  di- 
ce Strimesio,  applicare  principalmente  a'sociniani     $<  4. 
Miti ,  ed  agii  altri  ,  che  dubitano  de'  dogmi  fonda^, 
mentali  ,    0   piuttosto  delle    spiegazioni    ortodosse  dì 
que'  dogmi  ,    i    quali   debbonsi    ricevere  in  figura 
di  poco  fermi    nella  fede  ,  quantunque  mettano   in 
dubbio  le  proposizioni  degli  ortodossi ,   le  quali   non" 
si  leggono  espressamente  nella  Scrittura,  e  sì  creda» 
no  obbligati  dì  astenersene,  per  riverenza  ^  purché  si 
circoscrivano  in    quelle,   che  in  essa    si  trovano  ,    e 
non  giungano  ,  ad  imitazione  de'  pia  rigidi  tra  loro, 
sino  a  negare  le  cose  noa  negate  dalla  Scrittura . 

Così ,  in  sentenza  di  quel  dottore  ,    e  degli  altri 
dottori    della    sua   Religione,   da    lui  in   suo  favore? 
citati  in  numero  grande  ,  i  Sociniani ,  da  loro  chia-  i  'A 

mati  col  nome  di  Miti,  i  quali,  siccome  gli  altri  ^^ 

non 
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non  confessano  la  Divinità  di  Gesucristo,  né  quel- 
la dello  Spirito  Santo  ,  né  V  Incarnazione  ,  né  il 
Peccato  Originale  ,  né  la  necessità  della  Grazia, 
né  r  Eternità  de'  tormenti,  né  tanti  altri  articoli 
conosciuti  di  fede,  non  si  allontanano  tanto  da  noi 
ne'  dogmi  fondamentali  ,  quanto  nella  loro  spiega- 
zione •,  il  che  obbliga  a  riceverli,  ed  annoverarli 
necessariamente  tra'  veri  Fedeli.  E  quando  anche 
si  giugnesse  a  sapere,  benché  ciò  non  dovrebbe  in 
effetto  porsi  in  quistlone,  che  rinunziano  agli  arti- 
coli fondamentali  3  non  si  avrebbe  per  ciò  il  dirit- 
to di  esigere  da  loro,  come  neppure  dagli  Ariani  , 
e  dagli  altri  Eretici ,  che  abbiano  a  confessare,  co* 
Padri  de'  Concilj  Niceno  ,  e  Costantinopolitano  , 
ebc  il  Figliuolo  di  Dio  sia  della  medesima  sostanza 
del  Tadre  ,  o  che  sia  generato  dalla  sua  sostanza  , 
0  eh'  ei  non  sia  cavato  dal  nulla  ,  ovvero  ,  che  lo 
Spirito  Santo  sia  quel  Dio  uguale  al  Vadre  ,  ed  al 
Figlio ,  cui  debbansi ,  per  quella  ragione ,  tributare, 
unitamente  con  loro ,  le  adorazioni  ,  e  fare  comune 
la  gloria»  Poiché  tutte  queste  cose  certamente  non 
si  leggono  con  chiarezza  nella  Scrittura  ,  sì  viene 
a  cadere,  con  tali  discorsi,  dicono  quegli  autori  , 
0.  IV.  Ihid.  jjgjj'  inconveniente  dì  voler  parlar  meglio  di  quello 
abbia  parlato  lo  stesso  Dio  .  In  somma  ci  bisogna 
scancellare  ,  con  un  solo  colpo  ,  da  quanto  hanno 
inserito  ne'  loro  simboli  ,  e  nelle  loro  scomuniche 
que'  primi  Concilj,  benché  Ecumenici ,  tutte  le  co- 
se ,  che  non  si  leggono  formalmente  nella  Scrittu- 
ìh]d,  ra .  Questo  ,  dicono  que'  dottori  ,  e  un  parlare  in 
linguaggio   di   Babilonia  ,    uno   stabilire    f  autorità 

urna- 
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Kmcina  ,  ed  un  altro  nome  oltre  quello  dì  Dìo  :  non 
potendosi  pensare  cosa  più  stravagante,  dicono  es- 
si, quanto  è  il  volere  far  credere  ,  che  quello  ,  U^^'^' 
<{uale  sa  tutte  le  cose  ,  non  abbia  avuta  la  scienza 
delle  parole ,  quando  inspirò  gli  autori  sacri  ;  o  che 
il  loro  valore  non  siasi  presentato  alla  sua  niente  , 
0  non  ne  abbia  fatta  attenzione ,  o  non  abbia  potu- 
to farsi  intendere  da'  suoi  leggitori  ;  così  che  con- 
venga perdonargli  ,  se  ha  parlato  ignorantemente  , 
ed  alla  spensierata  ,  onde  gli  uomini  abbiano  poi 
ragione  di  sostenere  y  che  Dìo  doveva  impiegare  al' 
tre  voci ,  che  le  sue ,  per  rendere  intelligibile  il  suo 
pensiero  ,  o  almeno  per  togliere ,  e  convincere  r Ere- 
sìe ;  e  che  le  loro  frasi  finalmente  sono  più  conve- 
KÌentì  a  difendere ,  e  conservare  le  verità ,  di  quel- 
le adoperate  da  Dio  medesimo  ^  il  che  altro  non  e  , 
dicono  essi  ,  che  pretendere  di  ammaestrare  Dìo  ,  ^^'V. 
ed  insegnargli  a  parlare  intorno  alle  sue  verità^  men- 
tre da  luì  noi  dovremmo  impararle. 

Tale  è  la  dottrina,  che  nella  Germania,  e  nelle 
Accademie  dello  Stato  di  Brandemburgo  s*  insegna 
tale  è  ciucila  di  Strimesio  ,  professore  di  teo- 
logia nella  Università  dì  Francfort  su  1'  Oderà  ; 
quella  di  Corrado  Bcrgio,  per  lo  addietro  professo- 
re di  teologia  nella  medesima  Università,  del  qua-- 
Ic  Strimesio  pubblicava  gli  scritti,  e  lodava  la  dot- 
trina; quella  di  Giovanni  Bergio  ,  di  Gregorio  Fran- 
co ,  uno  de'  lumi  della  medesima  Accademia,  com* 
ei  lo  chiama,  quella  di  Martino  Undio  i  quella  di 
tutta  r  Università  di  Duisbrug  nel  Ducato  diCle- 
ves,  e  di  parecchi  altri  dottori  della  Riforma  ,  eh' 
JSossuet  Opere  T.  VIL  X  egli 
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egli  onora  citandoli.  li  compendio 5  ed  il  risultato 
de'  loro  sentimenti  sì  è,  che  non  sì  dee  riputare  , 
0  nominare  uno  per  Eretico  ,  //  quale  ^  nelle  mate- 
rie di  Vede  ,  crede  a  tutte  t  espressioni ,  e  modi  dì 
parlare  della  Scrittura^  né  ardisce  nulla  negare ^  0 
affermare  fuori  dì  quella  ;  anzi  si  giudica  obbligato 
dì  astenersi  da  ogni  altra  frase  per  religioso  rispet" 
to  ,  e  per  timore  di  non  parlar  bene  delle  cose  dì* 
vìne:  e  doversi  quindi  tenere  per  Scismatici  coloro, 
che  separano  un  tal  uomo ,  come  Eretico ,  dalle  loro 
adunanze ,  e  dal  loro  culto . 
r,;I"tTord".  ^^^'  ^^  <^'^  comprendesi  sino  a  dove  da*  tutti 
*"''', /k      que"  dottori,  da  quel  fiore  del  Partito  Protestante, 

qutU»  Dot.    ^  *  T 

trina;   co- si  vuoic    ridurre    il  Cristianesimo  contra  i  Socinia- 

v<^e    anche       ^  _  -       r    i  ' 

d"'  piiuci.  ni.  Non  è  lecito  di  esigere  da  loro  ìa  fede  a   con- 
ti Preste-       .,.,.,.  ,.  .  ,,  , 
stufiti,        cu)  01  Nicea,  e  di  Costantinopoli,   per  tacere  de- 

ooad'vUa  è,.       ,.  vi.       iii.         ..  r 

cavata.  gii  altri,  Hc  di  obbligarli  a  confessare  espressamen- 
te, che  lo  Spirito  Santo  sia  una  Persona,  e  qual- 
che cosa  di  sussistente ,  né  che  sia  uguale  al  Pa- 
dre, ed  al  Figlio;  né  che  il  Figliuolo  medesimo 
sia  propriamente  Dio  nel  senso  letterale,  e  non  fi- 
guratamente; né  in  somma  ,  di  opporre  alle  false 
interpretazioni  5  da  essi  date  alla  Scrittura  ,  altre 
parole  fuori  di  quelle,  delle  quali  fanno  uso  catti- 
vo per  ingannare  i  semplici.  Eglino  possono  rispon- 
dere, che  il  ricusare  di  servirsi  di  quell'espressio- 
ni ,  necessarie  per  iscoprire  gli  equivoci  loro  ,  ed 
il  negare  di  dire,  per  cagione  di  esempio  ,  che  il 
Padre,  ed  il  Figliuolo,  e  Io  Spirito  Santo  sieno  ve- 
ramente ,  e  propriamente  un  solo  Dio  Eterno,  pro- 
cede dal  rispetto  ,   che   hanno  per  la  Scrittura  ,   e 

per 
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per  II  di  lei  dogmi  i  procede  dal  non  voler  inst-* 
gnare  a  Dio,  e  pretendere  di  parlare  de*  suoi  mi- 
ster) meglio  di  lui  .  Bisognerà  ammetterli  nelle  adu- 
nanze de'  Cristiani  senza  taccia  veruna  ,  e  se  alcu- 
no ricusarli  volesse,  sarà  tenuto  come  Scismatico  j 
ed  in  conseguenza  nel  medesimo  numero  dovranno 
porsi  i  concii)  di  Nicea  ,  e  di  Costantinopoli  ,  e 
tutti  gli  altri,  che  hanno  indotta  I'  obbligazione  di 
accettare,  sotto  pena  di  scomunica  ,  i  loro  formo- 
larj  di  Fede  . 

A  nulla  serve  il  rispondere,  che  veramente  sono 
ricevuti  ,  ma  però  come  poco  fermi  nella  Fede  5 
imperocché  il  non  sapere,  che  gli  Eretici  non  do- 
mandano più  di  ciò,  sarebbe  un  essere  troppo  nuo- 
vo in  quella  materia  é  I  Sociniaui^  che  si  chiamano 
Miti 3  cioè  quelli,  a  vero  dire  ,  i  quali  nella  loro 
Setta  sono  i  più  scaltri,  ed  i  più  zelanti  ,  non  vi 
diranno  già  a  viso  aperto  ,  che  il  Figliuolo  ,  o  lo 
Spirito  Santo,  per  parlare  propriamente,  non  sono 
Dio,  Vi  diranno  puramente,  non  avere  coraggio  di 
asserire  eh'  essi  io  seno  i  né  sapere  parlare  meglio 
di  quanto  ha  parlato  lo  Spirito  Santo  ,  o  servirsi  di 
termini ,  che  non  si  leggono  nella  Scrittura  .  Lo 
stesso  linguaggio  tengono  intorno  agli  altri  miste- 
ri.  Per  altro  poi  vi  diranno,  con  un  portamento  di 
modestia,  capace  di  svegliare  il  vostro  stupore,  non 
voler  essi  dare  la  legge  ad  alcuno,  né  imporre  a 
chi  si  sia  la  necessità  di  essere  creduti  i  troppo  for- 
tunati, che  possano  essere  tollerati,  almeno  a  tito- 
lo di  mal  sicuri  nelle  materie  di  Fede  .  A  dire  il 
vero,  a  che  serve  loro  l'essers  ricevuti  nelle  Chie- 
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se,  pia  sotio  una,  che  sotto  un'altra  ragione?  Nel 
inomentu  stesso  ,  che  loro  è  permesso  di  dubitare  , 
svanisce  tutto  1*  orrore,  che  dovrebbe  aversi  de' 
loro  dogmi;  1'  autorità  della  Fede  si  riduce  a  nul- 
la, ed  altro  non  rimane,  che  stendere  la  mano  a 
tutte  le  Sette . 
Sna'lPrn"  CVII.  Egli  è  adunque  chiaro  da  qualunque  parte, 
separabile       {^     j     Riforma  inclina  alla  Indifferenza  .    Non    ac- 

da     priiici- 

pi  de- Pro-  ^^^Q  qui   lusingarsi  .    Ella    dee    accorgersi  ,    che    la 

testarti,  T  "  ^  ^ 

né  può  di-  dottrina,  sin  qui  vedutasi,  è  tratta  da' suoi  più  in- 
se  non  co'  temi,  cd  essenziali  principi .  In  fatti,  cne  potrebb 

principi  1  .  I  I 

deiiaChie-  ella  rispondere  a  que    dottori  ,  qualora  le  oppongo- 

si  C»ttoli-  I        I  r  I  •  r  '        ]<' 

c«.  no,  che  lo  sterzare  le  coscienze  a  contormarsi    aW 

espressioni,  che  non  sì  leggono  nella  Scrittura  ,  è 
un  imporre  loro  un  giogo  umano  ,  è  un  deroga- 
re alla  pienezza  ,  ed  alla  perfezione  de'  Libri  Sa- 
cri ,  e  dichiararli  incapaci  di  spiegare  la  dot- 
ihij.  trina  della  fsd:  ;  è  un  attribuire  ad  altre  paro- 
le ,  che  a  quelle  di  Dio  ,  la  virtù  di  sostenere  le 
poco  ferme  coscienze  .**  Che,  se  si  ammettono  quc' 
raziocini  cavati  dal  fondo  ,  e  ,  per  così  dire,  dalle 
viscere  della  dottrina  de'  Protestanti  ,  rimangono 
irrimediabili  le  fraudi  degli  Eretici  ,  e  la  Chiesa 
diviene  la  loro  preda  .  Bisogna  pertanto  ricorrere 
ad  altre  massime;  credere  con  noi,  e  confessare  la 
perpetua  assistenza  dello  Spirito  Santo  ,  conferita 
alla  Chiesa,  non  solamente,  perchè  lo  conservi  nel 
suo  Santuario  ,  ma  anche  per  servirsene  nella  in- 
terpretazione delle  Scritture.  Se  la  Chiesa  non  è 
certa  di  essere  in  possesso  di  tale  assistenza,  potrà 
ingannarsi  nelle  sue  interpretazioni:  non  si  saprà  , 

se 
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se    la    voce  Consustanziale  sia  rettamente  3   o  no  3 
;tata  ag'jiunta    al    Simbolo  :    non    potrà  cr:  c^er'.-eeli     ",,yV  \ 
con  intera  persuasione,  o,  per  servirmi  d(.iic  p  ro- 
le  dell'  Apostolo,    con   pienezza  dì  fede:    converrà  f^om.  iv! 
per  forza  attenersi  a'  termini  ,    de'  quali  gli  Ereti-  ^ù'tbr,x%i. 
ci  abusano,    e    nulla  potrà  più  dirsi    a  quelli  ,    che 
faranno  la  proposizione  di  conformarsi  alla  Scrittu- 
ra, cosa  j    che  da  veruna  Setta  Cristiana  verrà    ad 
essere  ricusata, 

GVIII.  Né  vale  il  rispondere,  che  que'  dottori     instile  ri^ 
o  parecchi   tra  loro,  fanno  sembiante  di  riconosce- '""""•  <^"ci 

^  testimonio 

re  ,    essere   stata    cosa  rarissima  ,    ne  accaduta    col  c^e'  Rifor- 

ii'.atori  me- 

consenso  unanime  di  tutta  la  Chiesa ,  che  allaScrìt-  Jtsi.iu,  la 

j.      ,.  ,  ,    Dottrina 

tura  Steno  stati  aggiunti  csrti  modi  di  parlar;,  0  al-  deii'indif- 

rasi  y  con  opmscne ,  che  potessero  equivalere  a  uno  de' 
quelle    della  Scrittura  ,    si  rendessero  pubbliche  ,    e  c[pj"d^e'iia° 
quasi  non  ammettcssiro  contraddizione  „    Tutto    ciò  ^^  "'<)"!•" 
nulla  significa  .  Se  quel!'  espressioni  nulla  aggiugne-  ^•ar/'''p7j"à 
vano  alla  Scrittura,    né  servivano    a    strignere    con  "V"'^'''''"^' 
più  forti  nodi  gli  Eretici,  era  inutile  l'introdurle, ''^"?"'/'''- 
Se  poi,  comunque  la  cosa  siasi,  volevasi  obbligare! 
C^ristiani  a  riceverle,  bisognava  presupporre  un'inte. 
ra  ed  indubitata  infallibilità  /;*■/  consenso  unanime  del-* 
la  Chiesa  ,  o  della  parte  maggiore  di  essa  ,  anzi  un 
consenso,  che  quasi  non  ammettesse    contraddizione i 
e  cosa,  che  non  può  accordarsi  con  Io  spirito  della 
Pvìforma  .  Per  quella  ragione  appunto  ella  sino  dal- 
la sua  istituzione,  si  è  opposta  a  tutte  quelle  addi- 
zioni, ed  interpretazioni  della  Chiesa  .  Nessuna  ad- 
dizione,   o  interpretazione  fu  mai  tanto  necessaria 
per  far  tacere  gì'  inimici  delia  Divinità  òiGesucri- 
.    '        *  X    3  sto. 
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sto  ,  di  quella  della  voce  Consustanziale  *  Nulb.di- 
2Ì^^';„""^"  meno  udite  ciò,  che  di  essa  ha  detto  Lutero  :  Se 
mila,  mìa  mente  ho  dell'  avversione  per  la  voce 
Consustanziale  ,  non  siegue  però ,  eh'  io  sia  Ereti^ 
co  .■ .'  t<iè  mi  state  a  dire ,  che  quel  termine  è  sta- 
to adoperato  cantra  gli  ariani  :  molti  ,  anzi  i  più 
famosi  non  hanno  voluto  riceverlo  ,  e  s,  Girolamo 
desiderava  i  che  fosse  annullato  .  Parole  di  questa 
sorta  accusano  s.  tlirolamo  a  torto  ,  e  smentiscono 
di  chiarezza  il  Sole ,  quando  tra  gli  uomini  più  fa- 
mosi della  Chiesa  non  volessero  annoverarsi  gli 
Ariani  ,  ed  i  Semi-Ariani  ,  i  quali  unicamente  si 
sono  opposti  alla  voce  consustanziale  del  concilio 
Niceno  .  Siegue  anche  a  dire  Lutero  :  Bisogna  con- 
servare la  Scrittura  nella  sua  purità  •  2^o»  dee  V 
uomo  presumere  di  proffnire  da  se  cose  più  chiare  ^ 
e  pia  pure  di  quelle  profferite  da  Dio .  Chi  non  in^ 
tende  la  parola  dì  Dio  »  quand'  egli  si  spiega  da  se 
medesimo  circa  le  cose  di  Dio»  non  dee  credere  dì 
poter  meglio  intendere  F  uomo  ,  quando  parli  di  co- 
se ,  che  a  luì  sono  straniere  .  Queste  appunto  sono 
*•  le     cose  j  che  ci  diceano    gli  autori  citati;    end' è 

evidente,  non  aver  eglino  fatto  altro,  che  prende- 
re il  senso,  e  ripetere  le  parole  del  Capo  della  Ri- 
forma .  Lutero  continua:  ì^essuno  si  spiega  meglio 
di  colui ,  che  meglio  intende  la  materia  ,  eh'  egli  ha 
ira  mani.  E  chi  potrà  meglio  intendere  le  cose  di 
Dio ,  quanto  il  medesimo  Dio .«'  Q^uale  capacita  pos- 
sono gli  uomini  avere  per  intendere  le  cose  divine^ 
Dovrebbe  /'  infelice  mortale  glorificare  il  Signore  , 
confessando  di  non  intendere  le  sue  parole  3  e  ces- 
sa- 
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SARI-    DAL   PROFANARLE  CON   TERMINI  NUOVI,  E  SIN- 
GOLARI ,    acciò  /'  amabile  sapienza  dì  Dìo  rimanga 
in  noi  con  tutta  la  sua  naturalezza  ^   e  con  tutta  la 
sua  purità  ,    Da  qui  si  vede  ,    che  in    conseguenza 
de'  fondamenti  ,    sopra    i  quali  avea  Lutero  fabbri-     \ 
cata  la  sua  Riforma  ,    egli  considera  ,  come  contra- 
rio alia  sapienza  di  Dio  ,    il  termine  di  Consustan-  ^     " 
zialc  ag?,iunco    alia  Scrittura    nel  Simbolo    della  fé- 
ce,  e  tratta  di  profanazione,  e  di  novità  quell'ad-  :  v.- 
dizione  ,    tanto    necessaria  ,    fatta  dal  concilio  NI- 
ceno  . 

Secondo  Io  stesso  principio  ,    Calvino  ha  condan-  ..    .».r< 
nate    quelle   parole    dello  stesso  Concilio  ,   Dio  da 
Dio,  Luce  da  Luce ^  vero  Dio  da  Dìo  vero  ,   sicco» 
me  altrove  abbiamo    noi  dimostrato  .    In    un    altro 
luogo  poi  egli  assegna    per    regola  ,   che    quando  si    caiv.  Ri- 
tratta di  Dìo ,  dobbiamo  essere  scrupolosi  ugualmen-  e.  ìi.  ri  ?! 
te  nelle  nostre  espressioni ,   che  ne'  nostri  pensieri  ; 
mentre  tutte  le  cose  ,   che  possono    da  noi  pensarsi 
intorno  ad  un    oggetto   sì  grande  ,   sono  pazzie  ;   e 
tutte  quelle,   che  possono  dirsi ^  sono  scipite  ;  quindi 
e,  eh'  ei  considera  l'espressioni  aggÌDnte  alIaSciic- 
tura ,  Come  straniere ,  e  come  una  sorgente  di  conte- 
se,  e  di  dispute.  Le  stesse  cose  ci  dicono  anche   i 
Socìniani  intorno    al  termine  di  Consustanziale  ,   # 
circa  la  Trinità,  benché  sieno  nomi  consacrati    per 
tanti  Secoli  dall'  uso  del  Cristianesimo  tutto»    Sie- 
guono  anche  in  ciò  I'  esempio  dì  Lutero,    che  nul-  Lut.Pttt'.L 
la  trova  di  più.  insipido ,  quanto  quella  piccola  voce  Trìn, 
Trinità,  la  quale  non  leggesi  nella  Scrittura,   Sino 
dalla  sua  origine  lo  Spirito  della  Riforma  si  era  eli 

X    4  t(V 
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togliere  dalia  Clìiesa  tutte  le  interpretazioni  ,  per 
guanto  necessarie  fossero  state  ,  che  la  Cfiiesa  ag- 
gìugneva  alla  Scrittura,  e  di  rompere  tutt'  i  ripari 
da  essa  posti  tra  lei,  e  gli  Eretici  . 

In  conformità    di    quella  dottrina    di  Lutero,    di 

Calvino,  e  di  Zanchio  ,    uno    anch'  égli  de'  princi- 

i.^^^vnì  P^'^  Riformatori,  diede  per  regola,    non  sssere  k- 

Tctf't  '^''    ^^^^  ^   interpretare  la  Scrittura    con   altri    termini  3 

'•  ^-  rcg.-?.  che  con  quelli,  de'  quali  ella  si  serve  ;    e    /'  avere 

altrimenti  fatto  ,   essere   stato    la   cagione   di  tutt'  i 

mali  sopravvenuti  alla  Chiesa.   Il   servirsi  di  frasi 

Jffsp,  fd  umane  y  secondo  lui,   è  un  dare  motivo  alle  umane 

txAm.  ...  ,.,  III.  1    > 

Opinioni ,  Quell  autore  senza  dubbio  uno  de  mag- 
giori tra'  Riformati,  non  si  contentò  di  gettare  Jo 
stesso  fondamento  gettato  da  Scrimesio  ,  e  dagli  al- 
tri da  noi  citati  ,  ma  volle  anche  trarne  le  conse- 
guenze medesime  in  favore  de'  Sociuiani  i  mentre 
in  una  sua  Lettera  aGrindal,  Arcivescovo  dijorck, 
la  quale  fa  servire  di  Prefazione  al  Libro  a  lui  de- 
dicato circa  la  Trinità,  così  parla  de'  Sociniani  : 
E?ht"'Ù  '^''^""^  ^^  ^'>^o  ■^o^^  caduti  in  quella  opinione  ,  non 
Grmd.  gj^  pgy.  capriccio  ,  ma  condottivi  da  qualche  princì- 
pio di  Religione 3  perchè  temono,  chs ,  confessando  , 
ed  adorando  Gesucrìsto  come  vero  Dia  eterno  ,  non 
diventassero  bestemmiatori  ,  ed  idolatri  .  Bisogna 
avere  qualche  riguardo  per  persone  di  quella  sor- 
ta ,  giacche  Gesucristo  è  venuto  al  Mondo  per  loro , 
e  non  già  per  li  reprobi  .  Ecco  patentemente  ,  in 
sentenza  di  quell'autore  ,  coloro,  che  non  voglio- 
no, né  credere,  né  adorare  Gesucristo  come  vero 
Dio  eterno i  esclusi  dal  numero  de'  reprobi.  Dica- 
no 
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no  pur  essi ,  come  già  tutti  dicono  ,  che  ciò  fanno 
per  timore  di  diventare  bestemmiatori,  ed  idohxtriy 
e  di  nulla  paventino  .  Zanchio  gli  assicura  da  ogni 
pericolo.  Tutt'i  dottori  Tedeschi  Jo  hanno  trascrit- 
to, siccome  abbiamo  veduto. 

Elia  è  adunque  cosa  più  chiara  della  luce  del  So- 
le, diciamolo  un*  altra  volta,  che  la  Riforma,  col 
rigettire  V  autorità,  e  i'  infallibilità  della  Chiesa  3 
ha  gettato  il  fondamento  all'  Indifferenza  delle  Re- 
ligioni ,  cosicché  i  Protestanti ,  che  in  oggi  si  af- 
follano per  entrare  in  quel  sentimento,  altro  non 
fanno  ,  che  battere  la  strada  segnata  Joro  da'  Ri- 
formatori ,  ed  abbracciare  lo  spirito  della  Ri- 
forma . 

CIX.  Non    vuole    credere  Juricu  ,  che    i    Prote-  J^H'^^i' 

stanti  deli'  Inghilterra  favoriscano  quella  dottrina  .  ^^^'Ilif^fa. 

Oltre  le  prove  tratte  dalle    sue  stesse  confessioni   ,  ^^°^^  l''"- 

mi  ho  presa  io  la  cura    di  fare,    che  fosse  traspor-  £itsf,in  fa- 
vore  dell* 
tato  fedelmente  dalla    lingua  Inglese  un  testimonio  indiffcren- 

cavato  dal  Libro  di  uno  de'  più  celebri  autori  del- 
la Chiesa  Anglicana  .  Il  Libro  ha  per  titolo  ,  A» 
Re  licione  de'  2^  rot  estanti  e  ìct  strada  sicura  della 
salute.  Egli  è  dedicato  dall'  Autore  al  Re  Carlo 
I.  ,  ed  in  progresso  si  è  reso  famoso  pel  numero 
grande  delle  ristampe  ,  e  pegii  estratti  recentemen- 
te fattisene,  e  pubblicatisi.  Egli  pone  per  fonda-  chUUnr. 
jnento,  che,  siceome  ^  per  ben  giudicare  intorno  al-  ^«rtk.t.yi. 
le  cosf  della  B^eligione  Cattolica  ^  non  serve  il  ricor- 
rere a  Bellarmino  ,  0  a  Baronio  ,  0  a  verun  altro 
de'  nostri  dottori  ;  né  farsi  ammaestrare  dalla  Sor- 
bona, ni  da'  Gesuiti  ,   né  da  Domenicani,   "s    da 

^  al- 
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aìtre  Compagnie  particolari  ,  ma  dal  concìlio  dì 
Trento  ,  la  cui  dottrina  tutt'  i  Cattolici  Romani  fan- 
no professione  di  confessare  j  così  per  conoscere  la 
Religione  de'  Vrotestantì  ,  non  occorre  prendere  ne 
h.  dottrina  di  Lutero  ^  e  di  Calvino  ^  o  di  Melanto- 
ne  i  come  neppure  la  confessione  di  augusta  ,  o  dì 
Ginevra  ,  né  il  Catechismo  di  'Eidelherg  ,  ne  gli  Jlrtl^ 
coli  della  Chiesa  .Anglicana ,  e  neppure  l'armonia  di 
tutte  le  Confessioni  'Protestanti  t  ma  quel  Libro,  da  tut- 
ti ricevuto  ,  come  regola  perfetta  della  loro  fede^  e  del- 
le  loro  azioni,  cioè  a  dire,  la  bibbia.  Così  è  ,  pro- 
sicgue  egli,  la  sola  bibbia  e  la  Kelìgìcne  de'Tro^ 
testanti .  Tutte  le  cose ,  eh'  eglino  credono  oltre  la 
BIBBIA  ,  ed  oltre  le  conseguenze  necessarie  ,  incon- 
trastabili ,  ed  INDUBITATE  ,  che  da  quella  risul- 
tano ,  sono  materie  di  opinione  ,  e  non  materie  di 
fede.  Ecco  ormai,  come  vede  ognuno,  tutti  quel- 
li, che  si  nominano  Cristiani,  molto  allontanati  da 
qualunque  Setta  professata,  mentre  altro  non  han- 
no a  credere,  né  a  ricevere,  in  materia  di  fede  , 
se  non  la  sola  Bibbia  ,  e  le  sue  conseguenze  neces- 
sarie,  incontrastabili,  ed  indubitate  i  cosa,  che  non 
chiude  r  ingresso  ad  alcuna  Setta.  Questa,  die* 
egli  ,  e  la  regola  ,  cV  io  prendo  per  me,  quella  , 
che  propongo  agli  altri,  ben  sicuro,  che  Dìo  da  me 
non  vuole  più  di  questo . 

Nel  progresso  aggiugne  egli  la  condizione  ,  non 
solamente  di  credere ,  che  la  Scrittura  sia  la  paro^ 
la  dì  Dio,  ma  in  oltre,  di  proccurnre  di  trovarne 
il  senso i  e  ad  essa  conformare  la  propria  vita;  co- 
sa, che  neppure  esclude  verun  Cristiano,   non  cs- 

scn- 
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SCndo  alcuno,  che  non  proccurl,  o  si  vanti  di  proc- 
curare,  di  bene  intendere  ia  Scrittura  ,  e  di  tro- 
varne il  vero  senso.  In  questo  modo  non  vi  è  Set- 
ta, che  rimanga  esclusa  dal  Cristianesimo,  mentre 
tutte  professano  ciò,  eh'  è  giudicato  solamente  ne- 
cessario, e  bastevole  alla  salvezza.  > 

Conferma  anche  maggiormente  quel  suo  princi-- 
pio,  dicendo,  che  tutt'  i  "Protestanti  convengono  in  Ka^.ti 
tre  prìncìpj  .  I.  Che  i  Uhi  della  Scrittura^  de' qua-  ad-fer^K^-'t 
lì  nessuno  ha  mai  dubitato ,  sono  certamente  la  pa^ 
vola  dì  Dio  .  Ih  Che  il  senso  ,  che  Dio  ha  voluto 
racchiudere  in  que'  libri  ,  certamente  è  vero .  UL 
Che  deesì  fare  ogni  sforzo  per  credere  la  Scrittura 
nel  suo  vero  senso ,  e  ad  essa  conformare  le  azioni 
della  propria  vita.  Da  ciò  ei  conchiude,  che  «v'x» 
suno  errore  può  recare  nocumento  a  quelli  ,  che  in 
tale  maniera  sono  disposti,  mentri  a  quelle  stesse 
verità ,  in  risguardo  alle  quali  fossero  in  errore  , 
eglino  credono  con  la  fede  implicita.  E  perchè  (in- 
terroga egli  un  Cattolico  )  la  fede  implicita  in  Gè- 
sucristo  5  e  nella  sua  patola  ,  non  dovrà  tanto  ba- 
stare ,  quanto  la  fede  implicita  professata  alla  nO' 
stra  Chiesa^ 

Non  vi  è  chi  non  comprenda  la  differenza  ,    che  ' 

passa  tra  il  Cattolico,  che  dice  ,  io  credo  ciò,  che 
crede  la  Chiesa,  ed  il  Protestante  ,  che  dice  ,  io 
credo  ciò,  che  Cesucristo  vuole ,  ch'io  creda,  e  ciò, 
cV  egli  ha  voluto  con  la  sua  parola  insegnare.  Egli 
è  ben  facile  da  sapersi  ciò,  che  creda  la  Chiesa, 
le  cui  chiare  decisioni  circa  ogni  errore,  sono  sot- 
to gli  occhi  di  tutti:  e  se  qualche  oscurità  rimane, 

J* 
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]a  Chiesa  vive  sempre,  e  può  darne  ia  spiegazione^ 
Cosi  r  essere  disposto  a  credere  ciò,  che  crede  la 
Chiesa  5  è  sottoporsi  espressamente  a  rinunziare  al- 
le proprie  opinioni,  se  sono  contrarie  a  quelle  del- 
la Chiesa,  da  cui  agevolmente  s'  imparano;    il  che 
porta  seco  la    rinunzia    ad  ogni  errore    da  lei   con- 
dannato. Ma  i!  Protestante,  che  vive    nell'errore, 
è  ben  lungi  da  tale  disposizione  ,    mentre  può    ben 
egli  dire,  io  credo  tutto  eìo  ,  che  vuole  Gesucr'uto  , 
e  tutto  ciò  i    che  sì  contiene  nella    sua  parola  ,    che 
non  per  questo  Gesucristo  verrà  per  disingannarlo, 
né  la  Scrittura  Gambiera    di  forma  per  farlo  uscire 
di  errore  «  Così  quella  {^ie  implicita  ,  che  si  vanta 
di  avere  in  Gesucristo,    e  nella  sua  parola,    non  è 
io  sostanza,  se  non  una  indifferenza  per  tutt'i   sen- 
si, che  alla  Scrittura  vorranno  darsi  :  ed   il  conten- 
tarsi di  una  tale  confessione  di  fede,  altro  non  è, 
eh'   espressamente    approvare  ogni    sorta    di    Reli- 
gione . 

Neil*  interrogazione  poi  del  Protestante,  che  pa-» 
resi  bella:  "Perché  la  fede  implicita  i»Gesucrist» .e 
non  dovrà  tanto  bastare  ,    quanto  la  fede  implicita 
professata  alla  vostra  Chiesa  y    si  vede  ,   quanto  sia 
grande  1*  inganno,  in  nulla  diverso  da  quello  ,  che 
suole  nascondersi  sotto  le  più  vaghe  proposizioni  1 
Ma    senza  più  oltre  dilatarmi  in  dispute,  e  per  uni- 
camente fermarmi  a  ben  capire  il  nostro  dottore  ^v 
qui  basti   r  aver  veduto,   che    quella  icàt  ^    di  cui 
^gli  è  contento  ,    io   credo  ciò  ,    che  vuole  Gesucri- 
sto ^  ovvero,  ciò,  che  sì  contiene  nella  sua  parola  , 
altro  Tipn  è  che  dire ,   io  credo  tutto  ci^  ,  che  vo- 
glio , 
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gltOi  e  tutto  ciò,  the  a  me  piace  di  attribuire  a 
Gesucristo  ,  ed  alla  ma  parola.  E  ciò  senza  esclu- 
dere da  quella  fede  veruna  Religione,  o  Setta,  di 
quelle,  clic  riconoscono  la  Sacra  Scrittura,  e  nep- 
pure gli  Ebrei,  che,  come  noi,  possono  dire  \  i» 
eredo  tutto  ciòy  che  Dio  vuole  ^  e  tutto  ciò  ,  eh'  egli 
ha  fatto  dire  del  Messia  da  suoi  Trofeti  .  In  ciò 
stanno  racchiuse  ,  tanto  le  verità  generali  ,  ed  in 
particolare  la  fede  in  Gesucristo,  quanto  la  propo- 
sizione ,  di  cui  il  nostro  Protestante  si  chiama  con~ 
tento . 

Può  anche  sopra  quel  modello  formarsi  un'  altra 
fede  implicita,  che  può  aversi  dal  Maomettano,  e 
dal  Deista  ,  come  si  è  detto  dell'  Ebreo  ,  e  del 
Cristiano,  io  credo  tutto  ciò,  che  Dio  sa\  ovvero, 
se  si  vuole  anche  più  inno'trarsi  ,  ed  assegnare  , 
per  così  dire,  ali'  Ateista  medesimo  un  formolario 
di  fede  implicita  ,  io  credo  tutto  ciò  ,  eh'  è  vero  , 
tutto  ciò ,  eh'  è  conforme  alla  Hagiofte ,  Qui  si  con- 
tiene implicitamente  ogni  cosa,  ed  anche  la  fede 
Cristiana,  la  quale  senza  dubbio  è  conforme  alla 
verità ,  ed  il  nostro  culto ,    che  ,  come  dice  s.  Pao-     ''^-  P"^''- 

,  EjxUt.    al 

io,  e  ragionevole .  Htm.xn.i, 

Ma  per  ristrignerci  ne'  termini  del  nostro  Pro- 
testante Inglese,  ben  si  vede  quanto  è  mal  ferma 
quella  sua  fede  implicita,  io  credo  Gesucristo,  e  la 
sua  parola  ,  e  quale  indifferenza  ella  stabilisce  . 
Conchiude  egli:  '*  Che  nelle  apparenti  contraddizlo-  n^jp.td 
„  ni,  che  s'incontrano  frequentemente  tra  hSciìt-  Ji^{';yu[ 
„  tura,  la  Ragione,  e  1'  Autorità  da  un  canto  ,  e 
„  tra  la  Scrittura,  la  Ragione,    e  l'  Autorità  dall'  ; 

«  al. 
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„  altro,  se,  a  cagione  della  differenza  de'  tempe- 
3,  lamenti,  de*  gen),  delia  educazione,  e  de'  prc- 
;,,  giudizj  inevitabili  ,  da'  quali  vengono  tutti  gli 
y,  spiriti  variamente  svolti,  accade,  che  abbracci- 
„  no  delie  differenti  opinioni  ,  tra  le  quali,  non  si 
5,  può  fare  a  meno ,  che  non  se  ne  mescolino  alcu- 
„  ne  di  erronee,  il  dire,  che  uno  sia  dannato  per 
„  ciò,  è  un  rendere  Dio  tiranno,  e  mettere  l'uo- 
„  mo  in  braccio  della  disperazione  ;  basta  bene 
5,  (  'die'  egli  )  per  essere  salvo  ,  che  ognuno  ,  per 
„  quanto  è  obbligato  dal  proprio  dovere,  proccuri 
„  di  credere  Ja  Scrittura  nel  suo  vero  senso  (  ii 
^»!' 17!' j>  *^^®  sostiene  cosi).  In  materia  di  Religione  3 
3,  si  ricerca,  per  aver  a  spiegare  la  volontà  ,  un 
,3  giudice,  la  cui  sentenza  siamo  obbligati  di  crc- 
3,  dere  giusta  6  In  materia  civile  ,  basta  ,  che  uno 
3,  sia  uomo  di  onore ,  per  giugnere  ad  essere  giudi- 
„  ce.  Cosi  non  cammina  la  cosa  in  materia  dìRc- 
„  iigione  ;  r  infallibilità  si  richiede  .  Così  ,  non 
3,  ammettendosi,  dalle  massime  generali  di  tutt'  ì 
„  Protestanti,  giudice  veruno  infallibile,  non  può 
„  darsi  verun  giudice  ,  cui  sottoporsi  in  materia  di 
3,  Religione.  Da  ciò  nasce,  che  ognuno,  in  quelle 
3,  materie,  può  avere  la  propria  opinione.  Io  pos- 
3,  so  (  è  sempre  V  Inglese  ,  che  parla)  tenere  un" 
3,  opinione  senza  fare  a  voi  danno:  voi  potete  te- 
3,  nere  la  vostra  ,  senza  iare  a  me  danno  alcuno  ; 
„  e  tutto  ciò  può  farsi,  senza  che  1'  uno  rechi  all' 
„  altro  pregiudizio  veruno, 
Diracstra-  CX.  Mentre  ei  dice  ,  non  darsi  giudice  ìnfallibi- 
Auiwfia.  le  in  materia  di  Religione,     dimostra  di  non  rico- 

no- 
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^oscere  la  Scrittura  per  vero  giudice-,  per  altro  egli  gieje,  che 

•    r  II  1  •!       -1-    f  •        bisogna  ,  o 

ben  certo,  che  la  riconosce  per  iniillibiic  .Egli  in-  essere  Cat- 

•  I  •     r  if  1  M  tolico  ,     o 

tende,  che  la  Scrittura  e  una  legge  intallibilc,  ma  non  i,vdifffren- 
un  giudice  infallibile.  Ogni  poco  di  prudenza,  ed  ja'chie»» 
ogni  poco  di  buona  fede,  basta  a  capire,  che  giudice  o^'grttanf' 
è  quello,  che  profferisce  sentenza  circa  le  differenti  f^Vin^.a"*'^' 
interpretazioni  della  legge  ,  cosa,  che  visibilnncnte  gj'glfj _^''''' 
non  fa  la  legge  da  se  medesima,  né  la  Scrittura. 

E'  ora  facile  di  comprendere  tutto  il  raziocinio 
del  nostro  autore;  ed  eccolo  posto  in  ordine.  Per 
quanta  evidenza  vogliasi  dare  alla  Scrittura  ,  ella 
ron  è  però  tale,  che  non  possa  spiegarsi  in  diverse 
maniere  ,  alcune  delle  quali  sono  errori  contro  la 
Fede.  Quindi  è,  che  due  sono  le  regole  sufficienti 
a  rendere  T  uomo  salvo.  La  prima  è  quella  di  ri- 
cevere il  testo  della  Scrittura  con  tutte  le  sue 
conseguenze  necessarie ,  incontrastabili  y  ed  indubi- 
tate i  la  seconda  poi  si  è,  che,  in  tutte  le  altre 
cose,  che  rimangono,  e  nelle  quali  uno  può  errare 
contra  la  fede y  sì  proccuri  di  credere  alla  Scrittu- 
ra nel  senso  suo  vero,  senza  che  gli  uni  condanni- 
ro  gli  altri  5  poiché  per  condannare  alcuno,  in  ma- 
teria di  Religione  ,  bisogna  essere  giudice  ,  e  giu- 
dice infallibile,  né  può  darsi  tale  sorta  di  giudici» 
La  Chiesa  non  è  infallibile  :  ogni  particolare  lo  è 
anche  meno  ne'  suoi  sentimenti  ;  adunque  gli  uni 
non  giudichino  gli  altri  ,  ed  ognuno  viva  innocen- 
temente, ed  impunemente  nella  sua  opinione  ,  Que- 
sta, in  termini  formali,  è  la  sicurezza  della  salu- 
te, che  ha  ogni  Cristiano,  manifestamente  cavata 
dal  non  darsi  giudice  veruno  infallibile.   Non  si  dà 

adun- 
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adunque  alcuna  via  di  mezzo  tra  il  credere  la  Chie- 
sa infallibile,  e  salvare  tutto  il  genere  umano  nel- 
la sua  Religione;  ed  il  non  essere  Cattolico,  è  ne« 
cessariamente  essere  indifferente. 
DhtiniioPf?       CXI.  Non  dee  però  tacersi ,    che  ,    dopo  di  aver 

degli  errori  i  •  i  .-  -i 

fondamen-  dctto    ognuHo   Salvarsi  nel  suo  sentimento  ,    il  no- 

iitt'i.te'ecn.  stro  Autorc  aggiugne  la  ristrizione,  purché  la  d'if- 

iniU%t  M.j^yenza  y  che  sarà  tra  noi  ^  non  rtsguarai  cosa  nlcu- 

s't^azlò'ne"    '^^  necsssarìa  alla  salute  ;  e  che  dobbiamo  talmente 

che  non  può  ^marc  la  verità  ,    chs ,    non  perdendola  mai  di  vi- 

indifFeren-  jf^     jj^  nostra  cura  r  ammaestrarne  la  propria  co- 
ti ,  «e   non  ^     ' 

co'principj  scienza.  Bisogna  però  informarsi  quali  sieno  quelle 

de'  Catto- 
lici .  cose  necessarie  alla  salute  ;  ed  eccovene  la  spiega- 
zione .  Circa  la  d'incolta  dì  distìnguere  gli  errori  , 
che  dannano ,  da  quelli ,  che  non  dannano ,  e  le  ve- 
rìta  fondamentali ,  da  quelle ,  che  non  sono  fonda- 
mentali ,  rispondo ,  che  la  disputa  ,  la  quale  passa , 
tra"  "Protestanti ,  intorno  a  quella  quistione  ,  può  eoa 
facilità  terminarsi.  0  /'  errore,  di  cui  si  tratta  ,  é 
affatto  involontario  ,  o  è  volontario  rispetto  alla 
sua  cagione  .  Se  la  cagione  delP  errore  nasce  da 
qualche  mancanza  volontaria  ,  e  che  potea  schi- 
varsi,  r  errore  stesso  è  capitale  ,  ed  in  conseguen- 
za soggetto  in  se  stesso  a  dannazione  .  Ma  se  io  non 
sono  reo  dì    colpa   veruna  di   quella  sorta ,    SE  amo 

LA    VHIIITa",    Sii   LA    CERCO  SOLLECITAMENTE,  SC   nOìt 

ascolto  i  consigli  della  carne  y    e  del  sangue  ,    nella 
scelta  delle  mie  opinioni  ,   ma    quelli  bensì  di  Dio 

solo  ,    E     QUELLI     DELLA    RAGIONE,     DI     CUI     MI   HA 

FATTO  DONO,  sc  io ,  d'ìco ,  trovandomi  in  tale  ma- 
niera disposto  3    ma  per  puro   effetto  della   umana 
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fragilità  ,  cado  in  errore ,  quelP  errori  non  può  dan- 
narmi. Questa  positivamente  è  la  distinzione  degli 
errori  fondamentali,  e  non  fondamentali,  stabilita, 
non  dalla  parte  degli  oggetti  delia  Religione  ,  o  so- 
pra la  natura  medesima  degli  errori ,  ma  sopra  la 
disposizione  di  quelli ,  che  in  essi  sono  caduti  .E 
per  troncare  in  una  parola  la  quistione  degli  arti- 
coli fondamentali  ,  V  autore  li  raccoglie  tutti  in 
questo  j   credere   la  Scrittura  ^  e  procurare   di  ere-  \ 

derla  nel  suo  vtro  senso.  Questo  3  die'  egli,  è  com-  Ri.»?,  ad 
pendiosamente  il  catalogo  degli  articoli  fondamenta- 
li t  ed  è  quanto  basta  alla  salvezza  di  ogni  uomo  . 
In  ciò-  scorgcsi  una  Tolleranza  perfetta  ,  e  la  sal- 
vezza promessa  sopra  il  fondamento  comune  degl* 
indifferenti  ,  il  quale  consiste  nel  voler  salvi  tutti 
quelli  ,  che  impiegano  la  loro  ragione  per  cercare 
ìa  verità  nella  Scrittura.  ^ì   ,  ii  ;. 

Uno ,  e  solo  è  il  rimedio  per  una  così  pericolo- 
sa infermità,  che  tende  patentemente  alla  distru- 
zione del  Cristianesimo  ,  e  di  ogni  sorta  di  Reli- 
gione, Egli  consiste  nel  cercare  la  verità,  non  per  '  ,; . 
la  via  .della  sola  ragione ,  ma  in  compagnia  della 
Chiesa,  sotto  la  di  lei  autorità  ,  e  direzione.  Fin- 
tantoché uno  la  cerca  da  se  solo  ,  la  cerchi  pu- 
re egli  quanto  sa,  anche  nella  Sacra  Scrittura,  con 
la  sola  sua  mente,  col  solo  suo  raziocinio  ,  e  non 
con  tutto  il  corpo,  e  non  nella  unità  della  Chiesa  , 
egli  è  un  fatto  certo  ,  anzi  il  solo  fatto  costante 
nel  mondo  ,  che  nasceranno  degli  Scismi,  e  dell' 
Eresie  .  Se  vi  è  un  solo  mezzo  solido  per  tene 
lontano  quel  male  ,  e  con  esso  ogni  sorta  di  novic* 
B<yssi'.et  Opere  T.  VII.                 Y                  in 
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in  materia  di  fede,  egli  è  quello,  di  assoggettare^ 
(  non  già  Dio  ,  e  la  Scrittura ,  come  si  vorrebbe 
dare  ad  intendere  che  noi  facciamo),  ma  ogni  no- 
stro sentimento  particolare,  intorno  all'  intelligen- 
za della  Scrittura,  al  sentimento  della  Chiesa  Uni- 
versale .  Se  vi  è  alcun  bisogno  strignente ,  e  che 
V  esperienza  ci  dimostri  sensibile  ,  egli  si  è  quel- 
lo,  che  noi  abbiamo  di  tale  soccorso. 
iiProte.      CXII.    Per  non    aver    valuto    servirsene  ,   il  no- 

stante    In-  ' 

siete,  di-  stro  Protestante  Inglese,  col  suo  preteso  amore  al- 

»  prezzando. 

i  principi    la  Ragione   ,   alla  Verità,   ed  alla  Scrittura  ,  si   è 

de'Cattoli.  t,  *  y  »^ 

fi,  si  è  pre- precipitato,  a  similitudine  di  tanti  altri,  ncll'abis- 

neii'indif-  SO  dcH'  IndiiFcrenza  .   Egli  ha  levato  ,    siccome  gli 

Surnet   hi  altri  hanno  fatto,  il  modo  alia  Chiesa  di  discerne- 

g^eiso.  Non  re,  e  di  convincere  gli  Eretici,  riducendola,    con 

*^^"''q„j'Ì'i' loro ,  a'  termini  precisi  della  Scrittura,  ed  esilian- 

no*'nTn'vi^t'^°  da  cssa  Ic  interpretazioni  ,    che    ella    oppone  a' 

Fede'deiia  ministri  scnsi  a  lei    stati  dati  ,  „   Quella  presunzio- 

chieuCat-  ^^  ne  ,  (  egli  dice  )    la    quale    attribuisce  il    senso 

„  umano  alle    parole  di  Dio  ,    il    senso  particolare 

2e.  '  ''  '*'  «  umano    all'  espressioni    generali    dello  Spirito 

,,  Santo,  ed  obbliga  le  coscienze  ad  accettarle  sot- 

„  to  pena  di  morte,  e  di  dannazione:  quella  vana 

„  immaginazione    di    poter  MEGLIO  PARLARE   delle 

„  cose  divine  di  quello  possa  fare  la  parola  di  Dio: 

„  quella  superbia  ,    che  ci    conduce  a   canonizzare 

„  le  nostre  interpretazioni  ,    e  a  diventare  tiranni 

„  per  farle  abbracciare  dagli  altri  :  que'modi  posti 

„  in  uso    per  ristrignere    la    parola  di  Dio  ,   per 

„  privarla  della  sua  estensione,  e  della  sua  gene- 

„  raUTa',  «   per  togliere  all'umano  intelletto quel- 

.,,    la 
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„  la  libertà  ricevuta  daGesucristo,  e  da' suoi  Apo- 
j,  stoli:  tutte  queste  cose,  dico  io,  sono,  e  sempre 
„  sono  state  la  sola  sorgente  di  tutti  gli  sci- 
„  SMI  nella  Chiesa  accaduti  :  elleno  sono  quelle  , 
„  che  le  perpetuano;  elleno,  chcaccendono  il  fuo- 
„  co  in  tutto  il  mondo  Cristiano  ;  che  lacerano  , 
j,  non  solamente  la  veste,  ma  anche  le  viscere,  e 
„  le  membra  di  Gesucristo  con  soddisfazione  de' 
„  Turchi  i  e  degli  Ebrei,  ridente  Turca,  tiec  do- 
„  lente  JuddSo.  Togliete  di  mezzo  quella  muraglia 
/,  di  SEPARAZIONE  ,  ed  in  un  momento  vedrete 
„  TUTT  I  CRISTIANI  RIUNITI.  Sbandite  que' costu- 
3,  mi  di  perseguitare,  di  ardere,  di  maledire  j  di 
„  dannare  gli  uomini,   perchè  non  vogliono  prestar 

„  fede  ALLE  PAROtE  DEGLI  UOMINI  ,  COME  ALLE 
„  PAROLE  DI  DIO  .  Dite  a'  Cristiani  ,  che  unica- 
,i  mente  credano  IN  CESUCRISTO  ,  né  chiamino  mae- 
„  stro  altri,  che  lui.  Fate,  che  quelli  ,  che  con 
„  la  bocca  negano  £a  INFALLISILITa'  ,  la  neghino 
„  similmente  con  le  loro  azioni  <,  Rendete  a'  Cri- 
j,  stiani  la  piena,  ed  intera  libertà  di  non  rendere 
^J  schiavo  il  loro  intelletto  ad  altri,  CHE  alla  sO- 
„  LA  SCRITTURA,  ed  allora ,  siccome  i  fiumi,  quan- 
„  decorrono  liberamente,  sboccano  tutti  neli'Ocea- 
„  no,  così,  giova  sperare  dalla  benedizione  diDic.. 
„  che  quella  liberta'  universale  sia  per  ridurre 
„  ad  un  tratto  sotto  le  insegne  deila  verità  3  e  della 
„  unità  t  il  Cristianesimo  tutto  . 

Con  chi  altri  se  la  prende  il  dottore  Inglese,  se 
non  con  quelli ,  che  vorrebbero  obbligare  gli  Aria- 
si,  i  Pciagiaoi,  i  Sociniani,  e  tutti  gli  altri  Eretì- 

y  2  ti 
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ci  a  confessare,  che  Gesucristo  è  Dio  eterno?  Che 
il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  Santo  sono  un 
solo  Dio,  eminentemente,  ed  unicamente  adorabi- 
li, di  una  stessa  maestà,  e  di  una  stessa  natura  ? 
A  confessare,  che  Gesucristo,  e  come  Dio,  e  co- 
me uomo,  è  una  stessa,  ed  una  sola  Persona,  cai 
deesi  la  stessa  adorazione  col  Padre,  e  con  lo  Spi- 
rito Santo  ?  A  confessare  ,  esservi  il  peccato  ori- 
ginale ,  veracemente  dal  primo  nostro  Padre  pas- 
sato a  noi  ?  A  confessare  ,  che  la  grazia  interna 
richiedasi  di  necessità  assoluta  in  ogni  virtuosa- 
azione  ?  A  confessare  ,  che  i  dannati  dovranno 
essere  tormentati  dal/e  pene  del  fuoco  eterno  , 
ben  diversamente  da  ciò,    che  disse  s.  Giuda  degli 

.y.jM<i,  £f.  abitatori  di  Sodoma,    e  di  Gomorra  ,   o  altre  cose 
Vii' 

simili?  In  somma,  con  chi  altri   se  la  prende  egli, 

se  non  con  quelli,  che  vorrebbero  indurre  gli  Ere- 
tici,  quali  si  sieno  ,  ad  altre  espressioni,  che  a 
quelle  della  Scrittura  da  essi  stravolte  ,  come  dice 
S.  Petr,  s.  Pietro  Apostolo,  in  senso  malvagio,  e  staccarli 
lu*  n.  '  da  quella  loro  estensione ^  e  generalità  ,  come  parla 
il  citato  dottore  Inglese # 

Si  affaticava  egli  sopra  quel  fondamento  alla  riu- 
nione del  Cristianesimo  :  sopra  il  fondamento  di 
Huiss«au ,  ministro  della  città  di  Saumur,  il  quale 
da'  Pretesi  Riformati  nostri  fu  condannato  .  Giu- 
stamente fu  egli  condannato  ,  secondo  i  principi 
della  Chiesa  Cattolica,  ma  ingiustamente,  secondo 
quelli  della  Riforma.  Giustamente,  col  supposto  , 
che  la  Chiesa  sia  infallibile  nelle  sue  interpreta- 
zioni, ed  abbia  diritto  di  obbligare  tutt'  i  Cristia- 

VÀ 
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ni  a  sottomettervisi  :  ingiustamente,  attribuendo  a 
se  stessi  con  le  loro  azioni  un'infallibilità,  cui  ri- 
nunziano  con  le  parole  ,  il  che  dall'  autore  Inglese 
viene  loro  rimproverato  .  Quindi  avviene  ,  che  sup- 
ponendo quell'  autorità,  ed  infallibilità  della  Chie- 
sa, condannano  quc'  Cristiani,  che  sono  pronti  a 
credere  alla  Sacra  Scrittura  ,  ed  a  tutte  le  sue 
espressioni,  senza  rigettarne  alcuna,  e  senz'aggiu- 
gnervi  nulla;  per  quella  sola  ragione,  che  non  vo- 
gliono assoggettarsi  alle  interpretazioni  delia  Chie- 
sa ,  né  rinunziare  alla  libertà  ,  che  pretendono  es- 
sere loro  stata  data  da  Dio  ,  ci  attenersi  preci- 
samente alle  parole  della  Scrittura  nella  sua  geni- 
r alita , 

Così  ,  come  abbiamo  veduto  ,  1'  hanno  intesa  j  .',..t 
non  solamente  Strimesio  ,  e  gli  autori  da  lui  alle- 
5ati ,  ma  anche  ,  sino  dall'  origine  della  Riforma  , 
Lutero..  Calvino,  Zanchio  >  ed  i  Protestanti  Ingle- 
si. Prova  bastante  a  convincere  sia  GhellingWort, 
da  noi  poco  fa  riferito,  perchè  il  di  lui  Libro  com- 
parve in  pubblico  autenticamente  approvato,  e  con  ,<.  • 
elogi  straordinarj  de'  Teologi  di  Oxford  ;  egli  è  in 
effetto  uno  tra  gli  autori  de'  più  seguiti  .  Sopra 
que'  suoi  principi  si  è  formata  in  Inghilterra  una 
Setta  ,  che  sparsasi  in  tutta  la  Chiesa  Anglicana 
Protestante  ,  di  altro  non  parla  ,  che  di  pace  ,  e  di 
carità  universale  .  Difensori  di  quella  pace  si  ap-  \  « 
propriano  da  loro  stessi  il  nome  di  Latitudinarj  , 
per  ispiegare  con  quello  1'  estensione  della  loro 
Tolleranza,  da  essi  chiamata  carità  ,  e  moderazio- 
ne i  titolo  spezioso,  socco  il  quale  occultano  la  Tol- 

Y     3  le-  . 
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leranza  universale.  Non  può  negarsi,  che  tale  dot- 
trina non  vada  rendendosi  comune  neli'  Inghilter- 
ra; onde  se  dovessi  io,  tra  quelli  che  la  difendo- 
no colà  in  oggi  ,  produrre  uno  scrittore  dì  molta 
fama,  potrei  nominare  Burnet .  Egli  è  quello,  che 
con  r  idea  di  legare  Je  mani  a'  Magistrati  in  ma- 
Surn, Pr*f. lenz  di  Religione,  assegna  per  generale  principio, 

i/i  LaS,  .  ,  ...  ,.       . 

che  /  ;70strt  penstert  ,  ;  quali  nsguardano  Dìo  ,  e 
le  nostre  azioni  ,  che  sono  gli  effetti  de'  pensieri  , 
non  sono  della  loro  giurisdizione  .  Jurieu  ,  che  io 
oggi  fa  tanta  pompa  di  zelo  per  T  autorità  de'Ma- 
gistrati ,  se  Ja  prenda  una  volta  con  quell'  Autore  . 
Il  male  si  è,  che  Burnet  dirà  a  Jurieu  molte  altre 
cose,  che  molto  più  gli  daranno  fastidio.  Gli  dirà, 

ì^M>  che  r  Eresia  non  è  nulla,  che  V ostinarsi  in  un  er- 
rore ^  anche  dopo  di  esserne  rimasto  convìnto  ,  non 
e  altro  che  un  errore  \  cosa  che  riduce  1'  Eresia  a 
Dulia  ,  poiché  secondo  quella  definizione ,  nulla  può 
darsi,  che  in  se  sia  Eretico,  né  ,  per  conseguen- 
za ,  errore  veruno  ,  che  non  abbia  ad  essere  tolle- 

iVid.  rato.  Gli  dirà,  che  secondo  i  princìpj  della  Chiesa 
di  Koma ,  che  si  crede  infallibile  ,  /'  intolleranza  e 
più  facile  a  sostenersi  ;  ma  ,  che  quella  non  può 
sussistere  in  una  Chiesa  come  la  loro  ,  la  quale 
non  prefende ,  se  non  un  potere  di  ordine ,  e  dì  go- 
verno ,  e  che  non  nega  potersi  ingannare  .    Da  quel 

Jiid,  principio  egli  conchiuderà ,  non  doversi  con  troppa 
prontezza  giudicare  sinistramente  di  quelli ,  che  so- 
no  di  opinione  dalla  nostra  diversa  ,  o  trattarli  con 
modi    rigorosi  ,   mentre    e'  cosa    possibile  ,    che 

QUELLI     ABBIANO    LA     RAGIONE     PER    LORO    ,    E     NOI 

AL- 
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ALTRI  IL  TORTO  :  e  quindi  ,  al  rigore  di  quella  , 
che  Chiesa  Anglicana  si  appella  ,  conerà  i  Noncor- 
fomìsti,  dà  egli  il  nome  di  rabbia    di   una  persh- 

(CUZIONE   insensata. 

Per  difendere  le  Variazioni  imputate  a'  Prote- 
stanti, risponde,  non  aver  eglino  mai  variato  rirrrt    Hif»- /**'' 

^  letmeth.dit 

il  Sìmbolo  degli  apostoli ,  c  ì  dieci  comandamenti  ;  '^'«'■5'  '^* 

•        I  Frunce 

due  Opere,  che  contengono  tutti  gli  articoli  della  »«£«/>.  «- 
fede  j  non  essendo  (secondo  lui)  il  rimanente,  che 
si  è  inserito  nelle  confessioni  di  fede  de'Protestan- 
ti ,  altra  cosa,  che  merita  teologiche  ^  le  decisioni 
delle  quali  non  e  permesso,  secondo  i  prìncìp)  del- 
la Wforma ,  imporsi  agli  altri  uomini ,  ne  obbligar- 
li a  crederle ,  0  a  giurarne  la  osservanza , 

Questo  è  bene  per  Jurieu  un  avversario  differen- 
te da  Huet ,  e  dagli  altri  ministri  ,  eh'  egli  sor- 
prende con  le  sue  ingiurie,  e  spaventa  coi  timore, 
di  essere  degradati .  Burnet  sì  ride  ugualmente  del- 
le censure,  che  delle  collere,  e  delle  violenze  di 
Jurieu  j  ed  essendosi  così  altamente  dichiarato  in 
favore  della  Tolleranza  Universale,  non  si  chiame- 
rà offeso,  se  Papino  pubblicherà  le  Lettere  ,  che 
gli  ha  scritte  per  mettere  in  credito  quella  dottri- 
na, ed  il  discorso  di  Strimesio,  testé  citato,  cioè 
a  dire,  la  Indifferenza  più  palese,  che  siasi  giam- 
mai  veduta. 

Altro  non  rimane  ora,  che  distruggere  in  poche 
parole  un  equivoco  di  alcuni  dottori  Protestanti,  i 
quali  non  vogliono  essere  annoverati  tra  gì'  Indiffe- 
renti.  Dicono  essi,  che  ben  lontani  dali'ammette- 
re  r  Indifferenza  delle  Religioni,  conoscono  esscr- 

Y    4  ve- 
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vene  una,  eh*  è  la  migliore  delle  altre,  la  più  cer- 
ta,  e  la  più  vera,  se  vuoisi  loro  credere,  alla  qua- 
le bisogna  proccurare  di  gingnere  con  1'  intelligen- 
za della  Scrittura;  e  questa  essere  la  Protestante, 
o  vogliamo  dire  la  Riformata  .  Altro  però  non  è 
tutto  ciò,  che  una  burla;  mentre  già  si  è  veduto, 
che  dopo  tutti  gli  studi  ,  e  dopo  tutti  gli  sforzi 
fatti  per  bene  intendere  la  Scrittura,  nella  manie- 
ra da  essi  insegnata  ,  uno  si  salverà  ugualmente  , 
quand'  anche  rimanesse  per  sempre  ,  e  sino  alla 
morte  ,  nello  stato  in  cui  era  prima  .  Questa  si 
chiama  precisamente  l'Indifferenza  delle  Religioni, 
mentre  nel  fondo  può  in  ogni  una  salvarsi.  L'espe- 
rienza fa  vedere,  che  né  vi  è,  né  può  esservi  ri- 
medio veruno  ad  un  male  sì  grande,  se  non  cre- 
dendo, co'  Cattolici,  che  sieno  vani  tutti  gli  stu- 
di ,  e  tutti  gli  sforzi ,  se  non  si  giugne  finalmente 
ad  assoggettare  sinceramente  il  proprio  giudizio  a 
quello  della  Chiesa . 

Dopo  di  ciò,  non  accade  stupirsi.  Fratelli    miei 
dilettissimi  5  se  nella  vostra  Riforma  ogni  cosa  ten- 
de air  Indifferenza  delle  Religioni,    nò  che  un  in- 
finito numero  di  persone  abbia  detto  ajurieu,  che 
la  Chiesa  Anglicana,  da  lui  chiamata  1'  onore  della 
Riforma,    vi    tende    visibilmente  quanto  le  altre  ; 
mentre  già  vi  sono  state  dimostrate  attestazioni  tan- 
to precise  delle  opinioni  di  quc'  principali  dottori, 
irdipen-      CXIII.  Per  non    uscire  così  tosto  dall'  Inghilter- 
u "dello''"  1^^  5  Hii  rimane  a  dirvi,  che  la  Setta  degi'  Indipen- 
'r^^A^uè  ^c^'  è  patentemente  uscita  dallo  stesso  fonte  ,    ne 
Sette. Sen-  f^j    Jasccrà    mentire  Giovanni  Hornbeck  ,    uno  de 

più 
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più  rinoinati  dottori    dell'  Università    di  Utrecht  ,«  le  Tn- 

.  ,.      terprett- 

il  quale  COSÌ  scrive  in  un  suo  Libro,  ove  raccoglie  «ioni  dtii» 

,„  _.  /j->r\  ir        Chiesi, no% 

tutte  le  Sette  .  „  Ricusano,  (die  egli  )  tutte  le  tor-  p^.^  .chi. 
„  mule,   tutt'  i  Catechismi  ,    tutt'  i  Simboli  ,    ^^tptTttt^" 
„  anche  quello  degli  Apostoli.  Credono  essere  ne- ^J^"''*""* 
„  cessarlo  di  allontanare  tali  cose  tutte,  comcapo-     Summa 

.r  •       li  I  1  •  11-  Controvtrì 

,,  crife,  per  attenersi  alla  sola,  ed  unica  parola  di  m^  ,c. 
„  Dio.  Un  altro,  dal  medesimo  autore  annoverato 
„  tra  gli  Entusiasti,  o  Pretesi  Inspirati  ,  il  quale 
„  non  era  ignorante,  e  principalmente  nella  lingua 
;,  Ebrea,  uomo  di  buona  vita,  dicea,  non  esservi 
„  più  Chiesa  dopo  la  morte  degli  Apostoli,  perchè 
„  nel  Mondo  avea  ccs:;ato  di  essere  la  Infallibilità  ; 
„  eppure  i  dottori  ,  che  non  erano  in  nulla  infalli- 
3,  bili,  si  vantavano  con  tutto  ciò  di  parlare  in 
j,  nome  di  Dio.  Un  altro  da  ciò  conchiudea,  che  UU, 
„  fino  a  tanto  che  non  si  tosse  convenuto  della 
„  dottrina  da  seguirsi  ,  bisognava  stabilire  ,  che 
„  nelle  adunanze  altro  non  dovesse  leggersi  ,  che  »'  \  , 
„  il  solo  testo  della  Scrittura  ,  senza  glose  ,  ed 
„  esposizioni,  né  che  altio  avesse  a  predicarsi  da' 
„  pergami  ;  e  che  tutti  gli  altri  libri  intorno  alla 
„  Religione  dovessero  presentarsi  a*  Magistrati  , 
,,  esclusane  la  Sacra  Scrittura".  Sopra  quel  fonda- 
mento lavorava  egli  il  piano  di  una  Chiesa  no»  par- 
ziale. Aveva  anzi  composto  un  Libro  ,  che  ne  por- 
tava il  titolo,  ed  un  altro,  intitolato  la  diminuzio- 
ne delle  Sette  '.  Era  questo  chiaramente  Io  stesso 
disegno,  che  avevano  i  poco  fa  citati  dottori.  Per 
fare  la  unione  delle  Sette  ,  bastava  permettere  il 
credere  ,   il   dire  ,   e   lo  scrivere  tutto    ciò  ,    che 

og^u- 
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Ognuno  volesse.  In  questo  modo  si  salvano  tutti  gli 
Eretici  senza  convertirli ,  senza  ricondurli  alla  ra- 
dice, di  cui  sono  uscite  tutte  le  Sette,  e  senza 
prendersi  il  menomo  pensiero.  Ed  al  contrario  si 
lascia,  che  ì  Cristiani  si  scordino,  se  fosse  possi- 
bile, quel  principio  di  unità  ,  sopra  il  quale  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  fondata  !a  sua  Chiesa  per  sosti- 
tuire in  sua  vece  il  carattere  di  divisione,  che  nel 
Kcgno  di  Satanasso  è  il  principio  della  desolazione 
S.Lut.  XI.  inevitabile ,  giusta  le  parole  dell'  Evangelista ,  ogni 
Regno  divìso  in  se  stesso  rimarra  desolato  y  e  cada- 
ranno  le  case  le  une  sopra  le  altre.  Da  ciò  scor- 
gesi  quali  mostruosità  voleva  introdurre  1*  inimico 
ii.'i.^af'  ^^^  genere  umano  sotto  pretesto  di  pietà;  cioè  il 
The».  II.  T.  ygj.Q  Misterio  d'  iniquità  ^  o  sia  la  più  dannosa  ipo- 
crisia, sotto  l'  apparenza  di  venerare  la  parola  di 
Dio ,  e  per  quella  strada  i'  Indifferenza  delle  Reli- 
gioni,  affine  di  preparare  il  cammino  alla  grande 
nidi  apostasia ,  che  dee  succedere  ,  ed  alla  Rivelazio- 
ne dell'  ^Anticristo  *  E  tali  cose  tutte  doveano  ve- 
nire in  coaseguenza  di  quella  massima  ,  che  non 
potendo  le  interpretazioni  della  Chiesa  essere  più 
infallibili  di  quello  ch'ella  medesima  sia  infallibile, 
rimanevano  i  Cristiani  nella  libertà  di  ricusare  le 
più  autentiche,  e  riserbarsi  il  semplice  testo  ,  con 
facoltà  di  torcerlo,  e  torturarlo  a  loro  capriccio  , 
iìn  a  canto  che  finalmente  si  vedesse  forzato  a  non 
far  più  violenza  al  senso  umano .  A  questo  centro 
tendono  le  linee  del  Socinianismo,  e  come  si  è  ve- 
duto ,  il  compimento  perfetto  della  Riforma  de' 
Protestanti . 

Per 
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Per  la  stessa  ragione  vcggonsi  nascere  da  tutte 
Je  parti  tra  loro  tante  Sette  di  Fanatici  ,  perchè 
essendo  cosa  certa  dall'  una  parte,  che  la  Scrittu- 
ra, di  cui  si  fa  in  tanti  modi  un  tale  mal  uso,  hi 
bisogno  d'  interpretazione;  e  dall'  altra  ,  le  inter- 
pretazioni della  Chiesa  ,  parendo  poco  sicure  ,  ov- 
vero sospette  a'  Protestanti,  giusta  i  principj  della 
Setta,  nasce  1'  obbligazione,  che  per  avere  un  in- 
terprete infallibile,  si  ricorra  alle  inspirazioni,  ed  ^- 
a  qualche  istinto  procedente  dallo  Spirito  Santo  . 
Da  questo  a  ooco  a  poco  uno  è  condotto  ad  avere 
a  vile  il  Sacro  testo,  siccome  V  esperienza  dimo- 
stra ,  mentre  tutti  quegl*  Inspirati  pretendono  dì 
essersi  riscattati  dal  debito  di  stare  al  senso  lette- 
rale, come  da  una  soggezione  contraria  alla  libertà 
de'  Figliuoli  di  Dio  .  Così  ,  col  più  materiale  di 
tutti  gì'  inganni  ,  un  atto  di  rispetto,  mal  inteso 
verso  la  Scrittura  ,  conduce  finalmente  gli  animi  a 
dispregiarla. 

Per  isfuggire  estremità  visibilmente  cosi  perni- 
ciose, la  Chiesa  Cattolica,  assicurata  sempre  dallo 
Spirito,  che  la  vivifica,  e  la  governa,  non  ha  mai 
dubitato,  sino  da'primi  tempi,  di  pubblicare  come 
autentiche  le  sue  concordi  interpretazioni  .  Ed  in 
ciò  ,  ben  aliena  dal  credere  di  mai  derogare  all'auto- 
rità di  que'  Sacri  Libri,  eli' ha  sempre  considerate 
le  sue  spiegazioni  ,  non  altrimenti ,  che  il  puro  spi- 
rito della  Scrittura ,  e  le  sue  Tradizioni  ,  costan- 
ti,  ed  universali,  come  componenti  un  solo,  e  me- 
desimo corpo  con  la  Scrittura. 

CXIV.  In  una  dottrina  tanto  sublime,   quanto  è  inganno  di 

coloro,  «he 

quel- 
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f«c«ndo  pò- quella    del  Cristiauesimo ,    ed    in    una    così    grahde 

<a  stima  de'  ri  i>         •  t      \ 

Dogmi;       profondità  di  mister],  qual    e  quella  della    Scrittu- 

joiimentei  ra  ,  li  narrato  di  sopra  e  stato  1    unico  mezzo,  ri- 
buoni  co.  ,   ^     ,    ,.  ,  ,, 

•turni .        masto    a    Fedeli  ,    per  conservare    tra    loro    quelia 
.S".  P«tt/.  unità  ordinata  da  s.  Paolo,   quando    disse:    abbiate 

Eftst.  tid  ,  . 

Philipp.  IL  tutti  lo  Stesso  cuore ,  /   animo  stesso  ,   ed  i  mede  sì- 
mi  sentimenti ,   Dovca  ciò    cominciarsi  dalla  fede  , 

ril^v-'^f  avendo  detto  lo  stesso  Apostolo,  un  solo  corpo  ,  ed 
un  solo  spìrito i  un  solo  Signore,  una  sola  Fede^  ed 
un  solo  Battesimo  .  Per  rinvenire  questa  unità  della 
Fede  in  una  così  sterminata  moltiplicità  di  senti- 
menti ,  e  di  Sette  ,  scorgesi  a  quali  termini  con^ 
venga  ridurre  la  Fede  Ciristiana,  ed  in  quale  gene- 
ralità si  abbia  a  prendere  la  Scrittura  •  GÌ*  Indif- 
ferenti ,  che  ne  hanno  vergogna,  dalle  divisioni  , 
nelle  quali  si  viene  a  cadere  col  metodo  da  loro 
proposto  per  intendere  quel  Libro  Divino  ,  credo- 
no di  trovarvi  un  rimedio,  facendo  poco  cento  de' 
dogmi  speculativi,  ed  astratti,  com'essi  li  chiama- 
no, né  d'  altra  cosa  si  fanno  gloria,  che  della  dot- 
trina de'  costumi .  Questa  è  la  massima  di  que'  La-- 
tltuiinar},  de'  quali  poco  fa  si  è  parlato,  i  quali 
dicono,  che  co'  costumi  bisogna  rendere  angusto  il 

t  eammino  ,  che  guida  a!  Cielo,  dilatandolo  co'dogmi» 

Il  tutto  sta  nel  vivere  da  uomo  dabbene  ,  dicono 
gì*  Indifferenti,  ed  in  ciò  la  Scrittura  non  ha  oscu- 
rità veruna  ,  né  il  Cristianesimo  è  in  ciò  diviso  . 
Ma  vi  è  di  peggio.  Sotto  il  pretesto  della  pietà  si 
nasconde  la  più  sottile^,  e  la  più  dannosa  di  tutte 
le  Ipocrisie.  E  perchè  non  concedere,  che  il  ren- 
dere r  intelletto  schiavo  de'  mister)    impenetrabili 

alla 
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alla  mente  umana  ,  non  sia  una  di  quelle  cose,  die 
appartengono  alla  dottrina  de'  costumi ,  ed  una  par- 
te principale  del  culto  di  Dio,  essendo  uno  de'sa- 
grifizj ,  che  più  costano  alla  natura,  e  quello,  che 
in  se  stesso  è  de'  più  perfetti  ?  E  come  non  sarà 
quello  pure  uno  degli  esercizi  della  carità,  il  ri- 
durre i  veri  Cristiani  alia  medesima  Fede,  renden- 
do ubbidienza  alla  medesima  Chiesa  ;  e  con  ciò  re- 
primere le  d'is s emìoni  ^  Is  inimicìzia  ■>  Is  amaiCzzCt 
e  gli  altri  mali  di  quella  natura,  tra'  quali  s.  Pao- 
lo ha  annoverate    /'  "Eresìe  ,   e  le  Sette,    come    una  .'^-  ^^y* 

'  Efist.   ad 

sorgente  continua  di  divisioni,  che  dallo  spirito  di  <?*/.  K. »•. 
Gesucristo  dovevano  essere  al  nulla  ridotte  ?  Di 
tutto  ciò  fanno  pochissimo  caso  que' nostri  perfetti 
Cristiani,  non  di  altro  parlando,  che  di  vivere  da 
uomini  dabbene  ,  come  se  il  credere  da  uomini 
dabbene  non  avesse  ad  esserne  il  fondamento  .  Ma 
per  ristrignermi  unicamente  a  quelli,  che  chiama- 
no costumi,  da' quali  pare,  che  vogliano  abbraccia- 
ta tutta  la  Religione,  i  Sociniani  ,  che  ne  fanno 
tanta  pompa,  non  sono  eglino  torse  stati  i  primi  a 
censurare  i  principi  della  Riforma  ,  in  cui  si  era 
intiepidita  la  pratica  delle  opere  buone,  insegnando- 
si chiaramente  ,  che  non  erano  necessarie  alla  giu- 
ttificazione ,  né  alla  salute;  e  che  neppure  era  ne- 
cessario r  amore  di  Dio  ,  ma  bastava  la  sola  Fede 
delle  promesse,  siccome  più  volte  si  è  dimostrato? 
Non  provano  forse  i  Sociniani  con  tanta  forza  , 
quanta  i  Cattolici  ,  nulla  essere  più  pernicioso  a' 
buoni  costumi  ,  quanto  la  inammissibilità  della  giu- 
stizia,   la  certezza  della    salute   ,    ed  in  somma    U 


ItS: 
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imputazione  della  giustizia  di  Gesucrisro,  nel  mo- 
do dalla  Riforma  insegnato?  Ciò  basta  per  convin- 
cerli j  potersi  trovare  nella  Scrittura ,  tanto  circa  i 
costumi  j  quanto  circa  i  dogmi  j  di  quelle  generali- 
tà, che  nascondono  tanti  errori,  e  tante  differenti 
opinioni  .  E  dove  mai  ci  condurrebbe  il  discorso  j 
se  volessimo  ,  C  il  che  spesse  volte  succede  )  con 
quel  principio  ,  che  sì  debba  ridurre  la  Scritturi 
Sacra  al  giusto  senso  delia  Ragione  ,  parlare  circa 
le  inimicizie  j  circa  le  Usure,  la  mortificazione ,  le 
bugie,  la  Castità,  ed  i  matrimoni?  Non  si  è  forse 
veduta  U  Poligamìa  insegnata  da'  Protestanti  ,  in 
speculativa,  ed  in  pratica?  E  non  $arà  egli  ugual» 
jnence  facile  il  persuadere  agli  uomini  j  che  t)io 
non  ha  voluto  obbligarli  oltre  le  regole  della  pru- 
denza, ed  il  persuaderli,  che  non  ha  voluto  obbli-» 
garli  a  credere  ,  oltre  quaftto  si  richiede  ad  utt 
buon  discorso  ?  Ma  quando  saremo  poi  giunti  i 
quel  punto  ,  che  altro  diverrà  quella  prudenza  de' 
costumi  ,  se  non  ciò  ,  cht  già  è  stato  il  buon  di-* 
scorso  circai  la  credenza,  cioèj  tutto  ciò  ,  che  ad 
ogni  uno  verrà  in  pensiero?  Perderemo  in  quel  mo- 
do tutto  il  vantaggio  delle  decisioni  di  Gesucristo  ; 
V  autorità  della  sua  parola ^  soggetta  ad  interpreta- 
zioni arbitrarie,  più  non  accheterebbe  le  inquietu- 
dini ^  che  in  noi  nascerebbero  dalla  libertà  natura- 
le del  nostro  raziocinio,  e  ci  troveremmo  ricaduti 
selle  dispute  senza  fine,  le  quali  hanno  cagionati 
de*  capogiri  a'  Filosofi  «  Quindi  bisognerà  tollerare 
tanto  quelli  ,  eh'  erreranno  ne'  costumi  ,  quanto 
quelli  ,    eh'  erreranno  circa  i  Mister)  ,    e  converrà 

ri- 
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ridurre  il  Cristianesimo,  con  1'  esempio  di  molti  ,  '"• 

alla  generalità  dell*  amore  di  Dio,  e  del  prossimo, 
con    tutta   1*  applicazione  ,   e    con  tutto  il  rigiro  , 
che  dopo  ciò  vorrà  darglisi  ^  Quanti  dogmi  non  han» 
no  fatti  gli  Anabattisti   ,   e  gli  altri  Entusiasti  ,    o 
Precesi  Inspirati  ,    intorno   a'  Sacramenti  3   ed   alle 
pene,  circa  la  maniera  di  orare,  circa  i  Matrimo- 
nio intorno  a'  Magistrati,  ed  al  Governo  tutto  Ec- 
clesiastico ,    e  Secolare  ,    cose  tanto  essenziali    alla 
vita  Cristiana  ?    I  Sociniani  ,  che  uniti  agi'  IndifFc- 
renci,  non  vantano  se  non  la  bontà  della  vita  ,   ed 
il  cammino  angusto  ne'  costumi ,  quanto  non  se  ne 
allontanano  ,    altro  non  assoggettando  alle  pene    in- 
fernali ,  ed  alla  privazione    della  vita    eterna  ,    che 
le  viziose  abitudini  ?    Onde   Socino   medesimo   non 
ha  avuto  timore  di  dire,  che  V  assassino ^  0  r orni-  ca^^'j.  £«. 
cìda  giudicato  degno  dì  morte ,   #  che  non  può  par-  ^-  ^^^^  ^^^ 
ticìpare  alla  vita  eterna ,  non  è  quello  ^   che  ha  as-  %^' f/f*^: 
sassinato  un  uomo,    0    che  ha  commesso  un  atto    di  '^-  m-  w. 
omicidio i  ma  quello,   che  ha  contratta  qualche  abi-  Regn,  Pti. 
tudine  in    que   delitti  .    Egli   sopra   tale   dottrina  , 
più  che  sopra  nessun*  altra  ,    insiste  ne'  suoi  scrit- 
ti .    Dello   stesso  parere    è  anche  la  maggior  parte 
de'  suoi  discepoli,  e  tra  gli   altri  Crellio,    uno  de' 
più  tamosi  ,   e  che  tra  loro   è  riputato  uno  de'  più  < 

osservanti  la  dottrina  de*  costumi .  Egli  nulladime- 
no  vuole ,  che  nel!'  abitudine  consista  la  natura  del 
peocato ,  che  priva  della  vita  eterna  ;  e  più  espres-    j 
samente  ancora  distingue  i  peccati  in  due  qualità, 
/  primi,  egli  dice,  sono  gravissimi  ,    ed    in  sommo  .'?'*•  f/'''i^- 
grado  enormi  di  loro  natura,   0  si  avvicinano  mol-  T.iKx^tp. 
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*i  r.  Su.  tOy  nelle  quali  mai  cade  quello,  che  spera  la  vita 
eterna,  ed  ha  timore  di  Dio  \  o  non  vi  cade  se  non 
per  essere  troppo  incitato  da  dssiderj  carnali ,  o  per 
cagione  d"  inavvertenza  ,  ovvero  per  imprudenza  . 
Scorgesi  incontanente,  che  que'  peccati,  per  quan- 
to enormi  ce  li  rappresenti,  a  hù  non  pajono  in- 
compatibili, né  col  timore  di  Dio,  né  con  la  spe- 
ranza della  salute  j  se  non  quando  uno  vi  cade  spes- 
so,  e  con  volontaria  malizia  .  In  quanto  agli  altri 
peccati  poi ,  siegue  egli  a  dire  ,  che  non  sono  sì  enor- 
mi ,  e  ne'  quali  più  facilmente  si  cade  ,  siccome  so- 
no la  collera  ,  il  desiderio  de  piaceri  illeciti ,  pur- 
ché non  giunga  air  atto,  ed  alla  smoderata  ambi- 
zione ,  se  non  si  combattono  al  tempo  del  loro  na- 
scere,  0  se  si  rallenta  loro  la  briglia  ,  credo,  che 
impediscano  lo  sperare  salute  .  Che  se  le  passio- 
ni vengono  combattute ,  e  se  si  pone  tutta  /'  at' 
tenzione  per  domarle,  così  che  due  vittorie  si  ot- 
tengano cantra  di  se  stesso  \  /'  una  di  estinguerle  , 
ed  esiliarle  dall'  animo  ,  /'  altra  d' indebolirne  ,  o 
d"  impedirne  in  certo  modo  gli  effetti ,  io  non  tolgo 
ad  un  uomo  tale  la  speranza  della  salute  . 

Da  qui  si  vede  quanto  sia  egli  indulgente  verso 
i  peccati.  Per  quello  spetta  a'  più  enormi,  quand' 
anche  sieno  effettivamente  commessi  ,  non  vuol 
egli,  eh'  escludano  il  timore  di  Dio,  o  la  speran- 
za della  salute,  quando  si  cada  in  essi  di  rado,  o 
succeda  per  colpa  di  smoderati  desiderj ,  o  d'inav- 
vertenza. Anzi  neppure  vuole,  che  /'  inavverten- 
za sia  piena  ,  ed  intera  .  Per  li  peccati  poi  di  pen- 
sieri ,  di  consenso,  o  di  volontà,  qual  è,    per  ca- 

£Ì0' 
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gione  di  esempio  ,   il  desiderio  de'  piaceri  illeciti  , 
benché  Gesucristo  abbia  paragonato    quel   desiderio  v\ì***  ' 
air  adulterio  ,    per  non  incorrere  per  quel  peccato 
nella  dannazione  eterna,    secondo    11  novello  dotto- 
re,   basta    non  isciorre  interamente    la  briglia    alle 
proprie  concupiscenze,  ed  impedirne ,    siccom'  egli       '   '    ,. 
dice,  non  già  interamente  ,    ma    in    certo  modo  gli 
effetti',    il    che  indebolisce,    più  di  quanto    dire    si 
possa,  la  dottrina  dell'  Evangelio.    Per  timore  poi      ,,-,',)    v 
anche  di  dir  troppo  ,    o    di  rendere    troppo  diffìcile      ,   '•''  '' 
il  cammino  ,    che  ^'•Jida    al  Cielo,    scusa    egli    que* 
peccatori  ,    che    vengono    strascinati    a  peccare    da 
tentazioni  violente,  ovvero  dal  temperamento  ,    ov- 
vero dair  abitudine  .    Egli    però    vi    aggiugne  delle 
condizioni  :    T  una  si  è  ,    il  non  avere  avute  moke 
di  quelle  peccaminose  disposizioni  \    1'  altra,    di  ri' 
compensare  il  peccato  con  eccellenti  virtù  ,    come  a 
dire  con  la  carità,  e  la  elemosina.  Ciò  gli  pare  ad  ■ 

ogni  modo  troppo  rigore,  onde  aggiugne,  e  quandi 
anche  si  avessero  molte  di  quelle  cattive  disposizio- 
ni ,  né  sì  avessero  di  quelT  eccellenti  virtù  ,  noK 
avrei  coraggio  di  promettere ,  0  di  negare  la  salvez- 
za ad  uomini,  che  si  trovassero  in  quello  stato. 

Non  si  tratta  qui  di  salvarli  dalla  dannazione 
col  mezzo  di  un  sincero,  e  vero  pentimento  delle 
loro  colpe,  mentre  di  ciò  non  è  parlato  nelT  alle- 
gato discorso;  già  si  sa,  che  tutt'i  peccati,  anche 
i  più  enormi ,  i  più  pensati ,  ed  i  più  frequenti  , 
rimangono  perdonati  per  quella  strada  i  si  tratta 
di  ritrovare  nel  peccato  delle  scuse  al  peccato  me- 
desimo .  Questo  fu  il  pensamento  di  quelli  ,  tra 
Bossuet  Opere  T,  VII.  Z  tutt' 
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tutt'  i  Protestanti ,   che    più    si  piccano    di  conser- 
vare intera  la  regola  de'  costumi  .    In    ciò   si  vede 
quanto  sono  licenziosi",  per  altro  poi  sono  rigidi  si- 
no air  eccesso  ,    mentre  si  accordano  con  gli   Ana- 
battisti a  condannare  tra'  Cristiani   i  giuramenti,  i 
/jfX'fj/f.' ^^^g'Strati  ,    la  pena  di  morte,  e  la  guerra,    quan- 
c^'it.  Pai.   tijnque  risoluta  per  pubblica  autorità,   e  per  quan- 
Woii^og.    to  abbia  le    apparenze   di  tutta  la  maggiore  giusti- 

Tnstr.  uà 

f'.tU.  Lea.     Zia  . 

t\  lì  p  /'      Quelli ,  de'  quali  abbiamo  da  una  parte  dimostra-- 
^»«c».  ad  ^g  jg  licenze ,  e  dall'  altra  i  rigori  eccessivi ,   sono 
^*ghtr.ei.  certamente   quelli    tra'  Protestanti  ,    i  quali   hanno 
più  degli  altri  scosso    il    giogo  dell'  autorità.    Sono 
poi  anche  quelli,  che  visibilmente  hanno  più    degli 
altri  errato,    non  solamente  ne'  mister)  della  Reli- 
gione ,    ma    anche    nella    dottrina    de'  costumi  ,    la 
quale  si  vantano  di    osservare    meglio    degli    altri  . 
chrut'i    Soc*"^' s  Wolzoga,  ed  altri  dicono,  che  l'Usura  non 
Mo'Ht.Ef.  è  ufj  peccato ,    secondo  le  Leggi  Cristiane  \   ed    in 
ììy'oix^or.  ciò  non  degenerano  dalla  dottrina  comune  de'  Pro- 
;...  £«<c.  c.«.  testanti .  Per  tacere  degli  altri  errori  de    Sociniani 
v.ìf.T,/,  ^[^(.^  \^  materia  de'  costumi,  ognuno  sa  la  libertà, 
che  si  prendono  continuamente  circa  il  fingere,  ed 
il.  mentire;  e  ciò  fanno  trattandosi  della  più  grave 
materia,    che    passi  tra  gli  uomini,   quaT  è    quella 
della  Religione  .  Se  i  Principi  alzano  centra  di  lo- 
ro ogni  poco  la  voce  ,    li  vedete  nascondersi    sotto 
quel  mantello,  che  potete  più  immaginarvi,  né  dà 
loro  fastidio  veruno   di    fare    gì'  Ipocriti  .    Chiara- 
mente vedesi  adunque,  che  per  sostegno,  e  de'co- 
stumi ,  e  deJla  fede,  richiedesi  quello  stabile    fon- 
da- 
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damento  di  un*  autorità  infallibile  ,  che  vaglia  a. 
trattenere  lo  spirito  dall'  errare  nelle  interpreta- 
zioni, che  da  una  vana  accortezza  potrebbero  es- 
sere date  alla  Scrittura  ,  tanto  sopra  quella  mate- 
ria, quanto  sopra  le  altre.  Il  vantare  senza  ciò  la 
purità  de'  costumi  ,  è  Io  stesso  ,  che  distruggerli 
sotto  pretesto  di  stabilirli  ,  e  lasciare  ,  che  vada 
ogni  regola  in  perdizione. 

Quindi  fu,  che,  per  isfuggire  tutti  quc' mali  ,  fu 
inserito  nel  .Simbolo  T  articolo  ,  /a  Ch'usa  Catto/i-      .  . 
ca.  In  quello  troviamo  tutto  ciò  j  che    ci  avea  di- 
notato s.  Paolo  con  quelle  parole  :    un  solo  Corpo  ^      5.    p^.^i 
ed  un  solo  Spirito;  un  solo  Signore  ^  una  sola  Fede  ^  ^'^^iy^ , 
ed  un    solo   Battesimo  .    Li   Riforma  però  ha  poste 
le  mani  sopra  quella  unità,  chedovea  rimanere  in- 
violabile:   ella  ha  trasformata  la  Chiesa  Universale        •  ^ 
in  una  caterva    di    Società  nlmichè  ,    le    quali    non 
cessano,  a!  dire  di  Jurieu  ,  ài  essere  unite  al  Corpo  P;'/«i.  ^<- 
della  Chiesa  Cristiana  ,    benché  fossero  in  disunione  no.  xv.  n. 
tra  loro  sino  al  venire  alle  armi.  II  ministro  ci  ha 
formato  il  Regno    di  Gcsucristo    lavorato  sopra    il 
modello  di  quello  di  Satanasso  .    Gli  altri  hanno  ri- 
dotto a   fine    il    principio  da  lui    progettato  i    Non 
trovano  eglino  quel  solo  corpo  ,    e    quel  solo  spirito 
di  s.  Paolo  ,  se  non  accordandosi    ad  avere  per  nul- 
ia ,  in  riguardo  ali*  eterna  salute,    tutte  le  divisio- 
ni intorno  a'  Mister)  i    ad  avere  per  nulla  la  Unita 
della  fede  ,    se    non  facendola  consistere  in   alcune 
delle  più  incostanti  generalità,  e  sollevandosi  al  di 
sopra  di  tutte  le  decisioni,    ed  interpretazioni  del- 
la Chiesa;    e  finalmente  ad  avere  per  nulla  U  Bat- 

Z     ^  te- 
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teslmo  ,  se  non  con  accordare  la  salute  generaliricn- 

te  a  tutte    le  Sette,    nelle  quali    è    ricevuto   senza 

prendersi  il  fastidio  di  ascendere  alla  sorgente  ,   da 

cui  quell'  acqua  salutare  deriva,  e  da    cui    1'  hanno 

ricevuta  tutti  gli  Eretici. 

Sotto  qu«ii       CXV.  Che    se  vuole    ora  sapersi  ,   quali  disposi- 

i  Dottori     zioni  conservino  gì    Inditterenti  verso  la  Chiesa    di 

trt/off/ri-  Roma,  la  quale  unicamente  è  attaccata  alla  radice 

to*'ner»'ré  la  ^c'''  Unità    sua    primitiva  ,    basta    udire    Strimesio 

Chresa  Ro-    (.jpj-g    volte  citato  ,    o    piuttosto  Giovanni  Bsrgio  , 

mana.v,on-  '  ^ 

fidenza ,  e  ^j^^  ^jg'  j^qj  autori ,  il  quale  parla  così:  Se  ì  Tapì- 

fermena  di  '■ 

essaChiesa .  ^f]  yj^^f  ^j    colessero    cbbUgarc  alle    loro  proprie  ,   e 
Jtl'^"\!''  particolari  jpiegazioKi,    e  se   cessassero  di  giudicar- 
ci,  ami  ci  lasciassero  godere  le  parole  ,  e  le  spie- 
gazioni di  Gesucristo ,  la  cosa  bene  andrebbe  ;  cioè, 
ihìi.        se  fossero  ricevuti  almeno    a    titolo    di  poco  fermi  , 
siccome  si  fa  de'  Sociniani  \    imperocché  dì    ciò    si 
trattava  ,  ed  in  conseguenza  fossero  annoverati  tra 
veri  Cristiani  ,    che    nella  loro  Religione  salvar    si 
potrebbero.  In  questo  modo  la  Chiesa  Romana  po- 
trebbe aver  parte  a  quella  comune    confederazione 
de'  Cristiani  ,    proposta    in    oggi    sotto    il  nome    di 
Tolleranza,  se,    non    obbligando  alcuno  alle   inter- 
pretazioni da  lei  in  ogni  tempo  abbracciate,  voles- 
se contentarsi  di  una    credenza  generale    alle    frasi 
della  Scrittura  \  cosa  ,    eh'  essa  potrebbe  fare    con 
quella  stessa  facilità  ,    che  V  hanno    fatta    le    altre 
Religioni.    E  quantunque    riconosca  ella  delle  Tra- 
dizioni non  iscritte,  ognuno  però  afferma,  ch'ella 
pro/essa  di  non  ammettere  cosa   veruna  ,    che   alla 
Scrittura  sia  contraria  :    essendo  suo  fondamcnro  , 

che 
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che  passi  una  perfetta  uniformità  in  tutto  ciò  ,  che  » 

hanno  detto  gli  Apostoli  ,  o  con  la  voce  ,  o  in 
iscritto.  La  Chiesa  di  Roma  adunque  crede  senza 
difficoltà  con  tutto  il  rimanente  de'  Cristiani,  alla 
Sacra  Scrittura  ,  come  ad  un  Libro  inspirato  da 
Dio  ,  ed  immediatamente  dettato  dallo  Spirito  San- 
to ;  né  si  vede  esclusa  da  quella  pretesa  Società  j 
se  non  a  cagione  che  è  .  e  sarà  sempre  contraria 
air  Indifferenza  delle  Religioni  ;  ed  in  somma  per 
essere,  siccome  dice  lurieu,  /a  più  intolleratite  dì  J»r.Lett, 
tfitte  le  Sette  Cristiane  »  FidiUs  de 

Parts  &c. 

Da  qui  chiaramente  si  scorge  ,  che  ciò,  che  ren* 
de  la  Chiesa  Romana  sì  odiosa  a'  Protestanti  ,  si  è 
principalmente,  e  più  di  ogni  altro  suo  dogma  , 
quella  sua  santa  ed  inflessibile  incompatibilità  ,  s* 
egli  è  permesso  di  parlare  così .  Ella  vuol  essere 
sola,  perchè  si  reputa  la  Sposa;  titolo,  che  non 
patisce  divisioni:    ella  non  può  soifrire  ,  che    si  dyi-  ,v 

biti  di  alcuno  de'  suoi  dogmi  ,  perchè  crede  alle 
promesse,  ed  all'  assistenza  perpetua  dello  Spirito 
Santo.  Queste  ragioni  la  rendono  tanto  severa,  ed 
inimica  delle  Società,  ed  in  conseguenza  in  odio  a 
tutte  le  Sette  separate,  le  quali,  sino  dal  loro  na- 
scere, altro  non  domandavano,  se  non  di  essere  da 
lei  tollerate,  o  almeno  di  non  soggiacere  a' fulmini 
delle  di  lei  scomuniche.  Quella  santa  severità  però, 
e  quella  suasanta  delicatezza  non  le  permettevano 
di  essere  tanto  indulgente,  o  per  meglio  dire,  noti 
le  permettevano  di  usare  una  debolezza  sì  grande, 
Qaella  sua  ineffabilità,  che  la  fa  odiosa  alle  Sette 
Scismatiche,  la  rende  amabile,  e  venerata  da'  fì- 
*  :  Z     3     '  gli- 
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gliuoli  di  Dio;  meutre  con  quella  gli    stabilisce    in 
una  fede,  che  non  cambia  mai,  e  dà  agli  stessi    la 
sicurezza  di  poter  dire  in  ogni  tempo,   ed  in    ogni 
luogo,  io  credo  la  Chiesa  Cattolica,    Questa   parola 
non  significa  già  solamente  ,    io    credo^   che    vi  sia 
una  Chiesa  Cattolica  y  ed  una  Società,  in  cui  tutt' i 
figliuoli  di  Dio  sono  raccolti  \  ma  anche  ,  ed  espres-? 
samente ,    io  credo ,   che  vi  sia   una  Chiesa  Cattoli- 
ca ,  ed  una  società ,  unica ,  universale  ,    indivisibi- 
le ,  in  cui  la  verità  dì  Gesucrìsto  ,   la    quale  è   la, 
vita  y  ed  il  cibo  de*  Cristiani,  è  sempre  ,    e      sen- 
za cambiamenti  insegnata.  Il  che  porta  seco   ,   non 
solamente,  io  credo,  eh*  ella  vi  sìa,  ma  anche,  io 
credo  la  sua  dottrina  ^  senza  la  quale ,  o  non  sareb- 
be ,  0  perderebbe  il  nome  di  Chiesa  Cattolica  .    E 
siccome  Gesucrisro  dicea  pubblicamente,    e    senza 
temere  le  riprensioni  ,  Chi   tra   voi  mi  convìncerà 
s.  J»d»,  di  peccato.^    parole,  che  caratterizzavano  la  sua  di- 
vinità; cosi  la  Chiesa  Cattolica  sua  vera  Sposa,  la 
quale  vive  sotto  la  sua  protezione,   e  sopra  la  sua 
promessa,  dice  a  tutte  le  Sette  da  lei  divise.    Chi 
di  voi  mi  assicurerà  di  avere  innovato  }    E    ciò  fa 
vedere  sensibilmente,  che  Dio  vive  in  lei.    E  sic- 
come, ciò  che  rende  veraci  quelle  parole  del  Salvato- 
re ,   chi   tra   voi  mi  convincerà  di  peccato  ?    si  e  , 
che  quantunque  siasi  detto  generalmente,  quell'uo- 
/no  è  un  seduttore,  ed  altre  simili  cose;   in    parti- 
colare però  non    ha  potuto    essere  mai    convinto  di 
errore  veruno  nella    sua    dottrina ,    né    si    è  potuto 
mai  dimostrare  la  menoma  ombra  verisimile  di  al- 
cuna irregolarità  nella  sua  vita;  così,  se  è  permes. 

so 
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SO  in  qualche  modo  far  paragone  tra  lui,  e  la  sua 
Chiesa  ,  die  col  suo  ajuto  si  sostiene ,  e  dal  cuo 
Santo  Spirito  è  illuminata  ,  si  è  ben  potuto  gene- 
ralmente rimproverarla  d'  innovazione;  ma  non  sì 
è  mai  potuto  ,  né  si  potrà  mai  convincerla  con  al- 
cun fatto  positivo  ;  né  eh'  ella  abbia  cambiato  al- 
cuno de'  suoi  dogmi,  né  che  si  sia  mai  separara' 
dal  Tronco,  in  cui  era  stata  innestata,  o  dalla  Pie- 
tra, sopra  cui  era  stata  fabbricata.  E  giacché  e'Ia 
non  ha  mai  veduto  nascere  veruna  Setta,  cui  non 
abbia  subito  potuto  dire  coraggiosamente  ,  e  senza 
mentire,  Questo,  e  questo  è  il  vostro  autore,  que- 
sta è  la  vostra  data,  voi  siete  oggi  nate  ,  cosicché 
mostra  ad  ognuna  scritto  in  fronte  il  carattere  , 
impossibile  a  scancellarsi ,  della  sua  Novità  ;  nes- 
suno ha  potuto  mai  ,  né  potrà  in  conseguenza  mai 
dimostrare  a  lei ,  con  fatto  positivo  veruno ,  la  me- 
desima cosa  .  Ha  ella  in  ogni  tempo  cosi  altamen- 
te professato,  e  professa  tuttavia,  di  non  aver  mai  " 
cambiato  nella  dottrina  ,  che  per  quanto  poco  aves- 
se cambiato,  ovvero  cambiasse  ,  non  potrebbe  so- 
stenere il  suo  carattere,  e  perderebbe  tutt'  i  suoi 
figliuoli.  Lo  stabile  Fondamento,  e  la  Pietra  ,  so- 
pra cui  si  appoggia  la  fede  degli  umili  Cristiani  , 
si  è  la  costituzione  della  Chiesa  ,  in  cui  debbono 
vivere  ,  la  quale  rende  loro  sempre  sensibile  la  no- 
vità della  dottrina  ;  ed  inoltre,  siccome  si  è  det- 
to, la  costanza  del  fatto,  che  la  riduce  a  poter  di- 
re ,  jerì  sì  credea  così  ;  e  varia  nella  fede  colui  , 
che  oggi  non  crcd::  ciò,  che  jeri  ha  creduto.  Sopra 
quel  fondamento ,  egli  è  certo  ,    che    il   non    voler 
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variare,  e  rimanersi  nella  Chiesa,  è  la  cosa  mede^ 
sima.  Da  ciò  nasce,  che  la  Chiesa  non  varia  mai, 
e  per  ragione  di  massima  opposta,  le  Chiese  false, 
e  la  Riforma  in  particolare  ,    sono  esposte  a  varia- 
zioni continue  i  mentre  subito,  eh' è  stata  costret- 
ta di  confessare  ,    che    bisognava    cambiare  la  fede 
*cli  quelli,  che  avevano  insegnato,    battezzato,    co- 
mirnicato,  comandato,  cioè  a  dircj    la   fede  di    je- 
ri ,  non  le  rimane  più  ragione  veruna  per  non  ave- 
re   a    cambiare    quella  ,     che    in    oggi    ha    abbrac- 
ciata . 
C^nchiu-      CXVI.  Basti  vedere  ciò  ,  che  la  Pviforma  rispon- 
Optra.Ccn.de  quando  le    sì    oppongono    le  variazioni:   Quando 
Burn°"  ,  è  fossc  vcto  quanto  ha  detto  Mons.  di  Meaux ,  quan- 
clrci'rln"  do  fosse  giunto  a  sufficientemente  provare  le  Var'ia- 
ri-Ui'chi     z/o»/  delle  nostre  Chiese  ,  non  avrebbe  guadagnato  , 
'*  Pro«-     dice  Burner ,  se  non  ciò,  che  da  noi  sii  viene  con- 
p.urn.cnt.^'^^°}    ssnx.a  prendersi  il  fastidio  di  prove  maggio- 
des  variAt.  ^-  ^  ^ ;^; ^    ^j^^  ^^-  ^^^  sìamo  ,   fiè  inspirati ,  né  tn^ 

fallibili  ;  ne  P  aspirare  a  ciò  fu  mai  nostro  pensie- 
11''^'  re.  Sopra  quel  fondamento  ei  conchiude,  che  i  Ri^ 
formati ,  dopo  formate  le  loro  confessioni  di  fede  , 
ad  esse  si  sono  con  troppo  rigore  attaccati ,  onde 
più  facile  sarebbe  il  dimostrare ,  che  avrebbero  do- 
vuto variare  ,  che  il  provare  di  avere  variato  ,  e 
che  per  questo  sono  degni  di  biasimo  .  Così  lasciò 
scritto  Burnet  .  Ed  in  fatti ,  che  altra  cosa  è  que- 
sta ,  se  non  ,  per  parlare  con  tutta  franchezza  , 
una  contessione  di  non  avere  nulla  di  stabile  ,  ed 
in  vece  di  maravigliarsi  di  avere  variato  ,  anzi  re- 
carsi 2  maraviglia    dì    non   avere  molto,    ed    anche 

di 
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di  più  variato?  Dopo  di  ciò  viene  a  cadérsi  nell'in- 
conveniente da  s.  Paolo  segnato,  eh' è  dì  fluttuare  a     ^    ^^^^ 
guisa  dì  fanciulli ,    e  lasciarsi  svolgere  ad  ogni  sof-  *<iEpJv.i^, 
jìo  di  vento  dì  dottrina^    manifesto  contrassegno  di 
un*  anima,   eh*  è  fuori  del  retto    sentiero  .   Quella 
però  è  la  risposta,  non  solamente  di  Burner,    quel 
famoso  Isterico    della  Riforma  ,    ma  quella  ancora 
di  Jurieu,  suo  difensore  principale ',    ed  acciò  nulla  y^yt^y.*.' 
rimanga  a  desiderarsi ,  ella  è  quella  pure  di  Basna-  ^'f'-  d*  i* 
gio ,  ed  in  somma  è  quella  di  tutt'i  Protestanti  da  ^^^^_  ^ 
noi  conosciuti .  In  effetto  non  possono  dire  cosa  più  f^^jT'^'^'' 
bella  di  questa,  secondo  i  loro  principj  :  ^on e  ma- 
raviglia veruna  ,   che  le  nostre  Chiese  abbiano  va- 
riato ^   mentre  noi  già  non  le  crediamo  infallibili  ; 
come  se  dicesscio,  la  nostra   e    una  Setta  format-a 
dagli  uomini  y    la   quale  non  fonda  la  sua  fermezza 
sopra  alcuna  promessa  di  Dio,  quale  maraviglia  dee 
ella  dunque  eccitare,  se  tra  noi  si  varia  ,   e  se   le 
nostre  medesime  confessioni  di  fede  non  hanno  nul- 
la di  stabile  ?    La    conseguenza  però  è  molto  mag- 
giore .  Vedesi  lo    stato  predente  della  Riforma  ,   e 
la  disposizione  di  quelle    pretese  Chiese,    che  ten- 
gono per  fondamento  ,   non  darsi  nulla   di  vivente   , 
o  di  parlante  nel  mondo  ,    cui    debbasi  1'  uomo  as- 
soggettare in  materia  di  Religione  .  Il  Socinianismo 
a  guisa  di  un  torrente  esce  dagli  argini  sotto  nome 
di  Tolleranza  i  i  Mister]   vanno  1'  uno  dopo  1*  altro 
in  rovinai  la  Fede  si  estingue,    e  la  Ragione  uma- 
na prende  le  di  lei  veci ,   ed    a  passi  di  gigante    si 
viene  a  precipitare    nell'  Indifferenza  delle  Religio- 
ni .    Altro  non  accade   intorno  a  ciò,  che  ascoltare 
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Jurieu,  ed  il  Sinodo  di  Rotterdam.  Se  ne  sono  ve- 
duti gli  atti,  ed  i  testimoni.  Si  vorrebbe  riprende- 
re la  via  di  ritenere  gli  animi  con  1'  autorità  ,  ne 
altra  si  trova  ,  che  quella  de'  Principi  da  opporsi 
alle  inondazioni  di  quel  torrente  .  Né  quel  rimedio 
ad  altro  vale  ,  che  a  tenere  forse  un  poco  più  a 
freno  le  lingue ,  ed  a  fare  ,  che  sotto  le  ceneri  si 
covi  un  fuoco,  dalle  quali  uscirà  poi  a  suo  tempo 
con  forza  maggiore?  Se  prevale  tra  voi  quel  Parti- 
to degl'  Indifferenti,  e  se  quel  torrente  la  vince  , 
vi  sentiremo  dirci  di  nuovo:  W;?  maraviglia ,  se 
tra  noi  si  varia  ^  l^oi  non  ci  credevamo  già  infalU- 
bìlif'  Que'  medesimi,  che  proccurano  di  rimetter- 
vi nella  buona  strada  ,  variano  in  modo  ,  che  sve- 
glia la  compassione.  Nel  momento  stésso,  che  Ju- 
rieu imprende  di  giustificare  le  Variazioni  ,  e  di 
farcele  veder  nella  Chiesa  ,  egli  pure  visibilmenta 
è  rapito  dallo  spirito  di  vertigine,  e  di  variazione. 
L*  Immutabilità  di  Dio,  e  1'  Ugualità  delle  Perso- 
ne  Divine  non  ha  più  luogo  ;  vacilla  la  fede  del 
Concilio  Niceno;  crollano  i  Fondamenti  della  Re- 
ligione i  l'Antichità  la  più  pura  non  li  ha  cono- 
sciuti, il  ministro  confonde  ogni  cosa,  e  tutti  li 
suoi  scritti  sono  pieni  di  errori  .  Egli  trova  dell' 
eccezioni  nell*  Evangelio:  la  Riforma  non  ha  dove 
appoggiarsi  ,  che  sopra  1'  autorità  de'  Principi  \  e 
Jurieu  vuole  forzarla  a  riconoscerli  per  capi  ugal- 
mente  padroni  dello  Stato  ,  e  della  Religione  .  A 
dispetto  di  tante  novità,  e  di  tanti  errori,  tutt'  i 
Sinodi  sono  mutoli  •  E  chi  può  presagire  ,  se  un 
giorno  que'  suoi  senrimsnti  non  sieno  per  prevale- 
re , 
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te 3  oppure  se  i  Tolleranti,  male  combattuti  da  un 
uomo  ,    che    non    ha    né    principio  né  condotta    ne' 
suoi  discorsi,  non  rimarranno  vincitori?  E  che  im- 
porta? Succeda  ciò,  che  si  vuole,  ei  ci  dirà  ,    noi 
non  ci  crediamo  già  infallibili .  Ciò  si  chiama,  ben- 
ché con  altri  termini,  confessare,   che  mentre  non 
si  conosce  alcuna  Chiesa  infallibile,    si  è  esposto  a 
sempre,  e  senza  fine  cambiare,  senza  mai  trovare 
altra  quiete  ,    se  non  ncU'  Indifferenza    delle  Reli- 
gioni.  Si  era  già  preveduto,  questo  dover  essere  il 
caso  della  Riforma,  Cento    incontrastabili  prove  lo 
dimostravano,  ed  ora  ne  abbiamo  la  più  chiara,    e 
la  più  forte  di  tutte,  cioè,  1'  esperienza  .    Che  se 
quelle  variazioni,  p  quella  mobilità,   vi  pajono  una 
conseguenza  immancabile  di    quella    dottrina  ,    che 
non  conosce  la  Chiesa  infallibile  ,   e  se  non  si  con- 
cede alcun  mezzo    tra    il    girare   ad    ogni  soffio    di 
vento,  e  !'  appoggiarsi  sopra  V  autorità  delle    deci- 
sioni ecclesiastiche  ,    come  sopra    una  Pietra  ,    che 
non  può  essere  smossa,    ben    si  vede    a  qual    segno 
sia   ridotta  la  salute  del  Cristianesimo  .    Io    voglio 
aver  finito    di    dire  .    Risponda  ,    o    taccia  Jurieu  , 
quanto  a  me  ho  preso   il    partito  di  starmene    che- 
to, ed  in  silenzio.  Saranno  ben  altri  fra'  suoi,  da' 
quali    verrà    smentito  ,    se    qualche    divieto   non    li 
trattenga:  né  forse  passerà  molto  tempo  ,    eh'  egli 
si  smentirà  da  se  stesso  .    E  che  potrei  io  dire  ad 
un    uomo  ,  cui    non   solamente  la  debolezza    della 
causa,  ma  anche  il  fuoco  della  sua    immaginazione 
somministrano  idee  ,    che    da  loro  medesime  si  di- 
struggono ?  Faccia  pur  egli  a  suo  talento  de'dogmi  ; 

prò- 
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profetizzi  pure  quanto  ei  si  vuole  \  lascerò  j  che  il 
tempo  distrugga  le  sue  profezie  ,  e  eh*  egli  stesso 
giunga  a  disdirsi  della  sua  dottrina;  altro  non  ri- 
manendomi, che  di  porgere  preci  al  Signore,  per- 
chè si  degni  aprire  gli  occhi  a'  Protestanti  ,  onde 
veggano  quei  segnale  di  errore,  che  nel  mezzo  di 
loro  egli  innalza  nella  instabilità  della  loro  dot* 
trina. 
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ESTRATTI 

DI      ALCUNE      LETTERE 

DI       B     U     R    N     E     T. 

Vinattantochè  Papino    ricuperi    la    sua    salute,   da 
molto  tempo  dubbiosa,  e  sì  trovi  in  istato  di  pub- 
blicare il  suo  libro  (i),  non  sarà  forse  discaro  al  let- 
tore ,  di  aver  sotto  1'  occhio  gli  estratti  delle  Let- 
tere di  Burnet  ,    da    me    promessegli,  e   di  sapere 
nel    tempo    stesso   per    qua!    motivo    le    abbia    egli  <?«f. ».  ut. 
scritte  .  Quel  giovane  ministro  ,    resosi  celebre  fra* 
suoi  per  ingegno,  e  per  dottrina,  come  attesta  Ju- 
rieu  ,  ed  essendo  Protestante  sincero  ,  più  di  ognun 
altro  che  avesse  mai  la  Riforma  ,    ha    sempre  cre- 
duto, il  che  è  anche  vero,    che  il  principio  fonda- 
mentale   della  Religione    de'  Protestanti    fosse   ,   il 
non   riconoscere  nel  mondo  altra  autorità  ,    se    non 
quella  in    generale  della  Scrittura  ,    senza  credersi 
obbligato  a    tradizioni  ,    interpretazioni  ,    o  decreti 
della  Chiesa,  tanto  antica,    quanto  moderna.  Que- 
sto era  il    suo    principio,    o    piuttosto    quello  della 
Religione,  in  cui  aveane  succhiato  il  latte.    Il  ze- 
lo grande,  che  Papino  avea  per  quelli  del  suo  Par- 
tito ,  lo  fece  uscire    di  Francia,    in    compagnia    di 
t;inti  altri,  dopo  la  rivocazione  dell'Editto  di  Nan- 
tes e 

(  I  )  E;  porta  per  tìtolo:  La  Tolleranza  de' Prote- 
stanti ,  e  V  Autorità  della  Chiesa.  Fu  stampato  in 
Var'jgì  r  ^nno  1692.  r  autore  finì  dì  vivere  mlV 
jLnno  1709. 
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tes.  Essendo  poi  stato  accettato  Prece  della  Ghie- 
sa  Protestante  Anglicana  in  grafia  della  sua  buona 
vita  ,  esercitò  il  suo  ministero  con  molta  lode  in 
alcune  delle  più  illustri  città  del  Nort .  Non  si  può 
meglio  caratterizzare  il  suo  ingegno,  quanto  nomi- 
nandolo giusto  i  e  che  nort  trae  conseguenze  senza 
avere  fissato  un  principio  *  Quello,  di  non  doversi 
Riconoscere  autorità  veruna  nel  mondo,  gli  stava 
tanto  a  cuore ,  quanto  la  Religione  da  se  professa- 
ta, essendone  quello  il  fondamento  j  ed  a  vero  di- 
re ,  ciò  i  che  la  distingue  dalla  fede  Cattolica  » 
Quanto  più  studiava  quel  principio,  tanto  piùcono- 
scca,  che,  né  le  decisioni  de'  Sinodi  ,  né  le  con- 
fessioni di  fede,  né  finalmente  ciò,  che  tra  quelli 
del  Partito  si  chiama  la  Tradizione  delle  Chiese 
Protestanti,  non  erano  un  principio  bastante  a  de- 
terminarlo .  AH*  opposto  ,  i*  autorità  ,  che  ei  ve- 
dea  volersi  dare  a  tutte  quelle  cose  centra  i  veri 
principi  della  Riforma  j  gli  parea  ,  siccome  era  in 
fatti  secondo  que*  principj,  un  giogo  affatto  uma- 
no ,  posto  sopra  il  collo  delle  coscienze  ,  ed  un  ef- 
fettivo ritorno  al  Papismo  .  In  tale  stato  costitui- 
to,  ben  si  scorge j  che  ei  dovea  diventare  un  gran 
Tollerante  i  ed  in  effetto  a  poco  a  poco  si  andava 
incamminando  verso  la  Tolleranza,  a  cui  era  con- 
dotto da'  principi  della  sua  Religione,  benché  si 
trattenesse  tuttavia  bordeggiando  ,  e  stesse  ,  come 
si  suol  dire,  sulle  volte  .  Non  conosceva  egli  per 
anche  il  bene  di  quel  giogo  salutare  ^  che  dalla  Chie- 
sa viene  imposto  alla  nostra  ragione  ,  che  da  se  so- 
la vacilla,   e  che  dalla  Riforma  aveva    imparato    a 
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chiamare  col  nome  di  tirannia  .    Credè   sempre    la 
Divinità  di  Gcsucristo,  e  con  ciò  si  tenne  lontano 
da'  Sociniani.    Come  però  non  si  allontanava  da  lo- 
ro, se  non  a  forza  di    raziocinio  del    proprio  ingé- 
gno intorno  alla  Scrittura  ;  e  coms  per  altro  sapea, 
da  molti  aversi  opinioni    dalle    sue  interamente  di- 
verse j   senza    che   veruna    autorità  umana    potesse 
disporregli  animi  anzi  all'una,  che  all'altra  parte, 
così  non  vedeva  in  qual  modo  potesse    più    condan- 
nare   i  Sociniani  ,    e  privarli  dallo  sperare  salute  , 
che  le    altre  Sette  del  Cristianesimo  .    Allora   fu  , 
che  compose  quel  piccolo  Libro,  intitolato  /a  Fede 
yidotta  a   suoi  giusti  limiti  y  in  cui  per  verità  a  ve- 
le gonfie  Solca    il    mare  della  Tolleranza  Universa-- 
le  .  Il  rimanente  della  sua  Scoria,  e  la  contesa  avu- 
ta con  Jurleu,  in  materia    della  Grazia,  non  fanno 
al  nostro  proposito.    Era  Papino  seguace  della  dot- 
trina di  Pajon  suo  Zio,  ed,  in  qualità  di  vero  Pro- 
testante, non  credea ,  che  l'autorità  del  Sinodo  di. 
Angiò  bastasse    a    fargliela    rinunziare  .    In   somma 
egli  si  lasciava  dal  discorso  aifatto  guidare,  né  ave- 
va in  quel  tempo  cosa  alcuna,  che  potesse  impedir-. 

10  dal  lasciare  il  campo  tutto  aparto  a'  suoi  senti- 
menti ,  ne  dal  godere  dell'  ingannatrice  lusinga  , 
che  naturalmente    a  quella  liLcrtà  si   accompagna  . 

11  vedere  i  più  bell'ingegni  tra'  Riformati,  seguire 
quella  opinione,  e  tra  quelli  Burnet  ,  come  vedre- 
mo tra  poco  negli  estratti  delle  di  lui  Lettere,  fa- 
ceva il  maggior  pericolo  diPapino.  S'innoltrava  egli 
pertanto,  seguendo  Burnet ,  nel  cammino  della  Tol- 
leranza, senza  che  alcuna  cosa  potesse    arrestarlo. 

Ma, 
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Ma,  fatto  accorto,  che  il  principio  della  Riforma, 
il    quale  forzavalo    a    tollerare  i  Sociniani  ,    nìmici 
della    Divinità    di    Gesucristo  ,   conducevalo    anche 
molto  più  lungi  ,  e  che  avrebbe  necessariamente  do- 
vuto   dilatare  la  Tolleranza  oltra  ì    confini  del  Cri- 
stianesimo; cioè,  a  credere,  che  fuori  di  Gesucri- 
sto possa  uno  salvarsi  ,    ed    a  dover    tollerare    ogni 
sorta  di  Religione  ,    il  che  era  ,    a    vero  dire  ,    lo 
stesso  che  non  averne  nessuna  ,    alla  vista  di  quell' 
abisso,  tutto  sopraffatto  di  orrore,   diede  un  passo 
addietro.  Sì  pose  ad  esaminare  attentamente  la  san- 
ta ,  ed  inevitabile  autorità    della  Chiesa  Cattolica  , 
la  credette,  e  si  convertì.    Rende  ora  egli  pubbli- 
"che  le  Lettere  di  Burnet  ,    per  far    vedere  a'  Pro- 
testanti, col  mezzo  di   tali  attestazioni,  che,  se  è 
caduto  nell'  errore  dell*  Indifferenza  ,    sino  ali*  ec- 
cesso vedutosi,  vi  è  stato  condotto  da'loro  princi- 
pe, e  confermatovi  dall'approvazione  de' loro  auto- 
ri più  accreditati.  Pubblicherebbe  ancora,  s' ei  vo- 
lesse ,    molte   altre  Lettere    de'  suoi   amici,    delle 
quali  io  stesso  ho  veduti  gii  originali  ,    se  non    te- 
messe di  apportare  loro  alcun  danno,    con  1'  espor- 
li alla  tremenda  collera  di  Jurieu:  sicuro  per  altro 
ifH/,».  111.  pepino ^  che  Burnet,  come  ho  detto,    non  ha  pau- 
ra in  conto  veruno    di  Jurieu;    mentre  poi    anche  , 
essendosi    egli  così  altamente  dichiarato    in    favore 
della  Tolleranza,  come  si  è  dimostrato,  1'  esporre 
agli  occhi  di  tutto  il  mondo  i  di  lui  sentimenti,  non 
si  potrebbe  chiamare    mancamento    di  fede  .    Ecco 
per  tanto  ciò,  ch'egli  ha  scritto  circa  il  Libro,  che 
ha  per  titolo,  laFsds  ridotta  a   suoi  giusti  limiti. 

ESTRAT- 
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ESTRATTO     ^ 

DI     UNiA     LETTERA. 
Scritta  air ^ja  il  giorno  3.  dì  Settembre  1687, 

X  inalmente,  carissimo  Amico  ,  io  non  saprei  se 
non  desiderarvi  ogni  sorta  di  buona  fortuna  .  Per 
quanto  appartiene  al  vostro  Antagonista  ,  (  Jurìeu  ) 
non  dubito  punto  ,  eh'  egli  non  sia  per  tentare  dì 
farvi  il  danno  maggiore  ,  che  a  lui  sia  possibile  ; 
spero  ad  ogni  modo  ^  che  abbiano  a  riuscire  inutili 
tutti  li  suoi  sforzi.  Ho  veduto  il  Libricciuolo  ,  di 
cui  mi  parlate  (  la  Fede  ridotta  a  suoi  giusti  limi- 
ti), e  sono  GENERALMENTE  dei  Vostro  parere  ,  quan- 
tunque in  esso  leggansi  alcune  cose,  che  avrei  for-  "X 
se  io  scancellate,  se  prima  della  stampa  fosse  stato 
da  me  esaminato  i  imperocché  Ja  prudenza  vuole  , 
che  non  si  porga  occasione  di  farci  male  a  quelli  , 
che  altro  più  ardentemente  non  bramano  .  Vi  desi- 
dero di  nuovo  ogni  bene,  ed  un  prospero  viaggio  i 
rimanendo  certo  ,  che  alcuna  volta  vorrete  ricor- 
darvi di  chi  ,  senza  cerimonie,  e  tutto  sincerità, 
si  protesta .                                                     r,      -.    •„-, 

Tutto  Vostro 
G.  Burnet . 
Avendo  Papino  ftiandato  allo  stesso   Burnet  il  di- 
scorso diStrimesio  >  tanto  favorevole  ali' Indifferen- 
za, come  sì  è  potuto  vedere  qui  sopra,    n'ebbe  la 
seguente  risposta , 

Uossuet  Opere  T.  VII.  A  a  \AIP 
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iAir ^ja  il  giorno  27.  dì  ^dprìle  1688, 

i~lo  con  mio  sommo  piacere  veduto,  che  Strìrae- 
sio  abbia  di  molto  avanzati  i  principi  delia  Tolle- 
ranza Cristiana  ;  dal  che  forse  potrebbe  tirarsi  ad- 
dosso le  censure  de'  più  severi  .  Staremo  ad  os- 
servare quali  saranno  per  essere  i  di  lui  sostenito- 
ri .  Egli  ha  dato  UN  passo  degno  di  un  buon  cri- 
stiano, E  DI  UN  INSIGNE  TEOLOGO;  c  con  molta 
ragione  voi  dite  ,  eh'  egli  ha  portata  la  Tolleranza 
molto  più  oltre  di  quanto  il  vostro  Libro  si  abbia 
mai  fatto,  &c. 

Tutto  vostro 
G.  Burnet , 

Credo,  che  ciò  sia  per  bastare  intorno  alla  pre- 
sente materia  ,  Per  altro  ,  quando  Jurieii  mi  ha 
rimproverato  nel  Libello  scritto  centra  Papino  ,  il 
non  aver  io  fatto,  che  ci  rinunziasse  con  giuramen- 
to, né  al  suo  Socinianismo,  né  al  suo  Pelagianismo, 
non  seppe,  che  il  Simbolo  Niccno  trovasi  registra- 
to nel  principio  della  confessione  di  fede  de'  Cat- 
tolici, e  che  con  quello  giurasi  espressamente  la 
dottrina  della  Sessione  Sesta  del  Concilio  di  Tren- 
to, in  cui  di  nuovo  sono  fulminati  con  le  scomuni- 
che gì'  infetti  di  Pelagianismo  ,  o  di  Semi-Pelagia- 
nìsmo. 
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Enumerazioni  dì  alcune  Efesie,  delle  quali  sì  par- 
h.  in  quest  Opera  ^  ed  in  quella  delle  Variazio- 
ni^ ^c. 

X  er  r  istruzione  di  molti  ,  trovatisi  imbrogliati 
intorno  a'  nomi  dell'  Eresìe  tante  volte  citate  nel- 
la Storia  delie  Variazioni  delle  Chiese  Protestanti, 
ne'  sopraddetti  Avvertimenti  ,  e  negli  altri  libri 
di  controversia ,  i  quali  mi  hanno  domandata  la 
spiegazione,  ho  creduto  far  cosa  buona,  e  che  lo- 
ro sarebbe  per  riuscir  grata,  ed  utile,  se  affine  di 
soddisfare  alle  loro  brame  avessi  lavorato  con  tutta 
brevità  la  descrizione  seguente. 

I  Marcioniti ,  ed  i  Manichei  (Capi  de'  quali  fu- 
rono Marcione,  e  Manete  )  credono  due  primi  in- 
dipendenti Principi:  1'  uno  del  bene,  e  l'altro  del 
male:  I'  uno  Creatore  del  mondo  corporeo,  l'altro 
dello  spirituale  :  1'  uno  del  Corpo  ,  e  1'  altro  dell' 
Anima:  e  T  uno  Autore  dell'Antico,  e  l'altro  del 
Nuovo  Testamento.  Credono  il  Corpo  di  Gesucri- 
sto  fantastico;  il  matrimonio  malvagio;  il  vino,  e 
parecchi  cibi  di  loro  natura  malvagi  &:c. 

I  Paolianisti  ,  ed  i  Fotiniani  credevano  Gesucri- 
sto  un  puro  Uomo,  e  negavano  la  di  lui  preesisten- 
za, avanti  la  sua  concezione  nell'  utero  della  Ver- 
gine. Paolo  di  Samosata  ,  Patriarca  di  Antiochia  , 
c  Potino  Vescovo  di  Sirmich  sono  stati  in  tempi 
diversi  Capi  di  quella  Eresia .  Cerinto,  ELione,  ed 
altri  aveano  prima  di  loro  insegnata  la  stessa  dot- 
trina . 
'•-•"■  '  A  a     z  No- 
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Novaziano  (  Prete  Romano  )  negava,  che  la  Chie- 
sa avesse  la  facoltà  di  perdonar  i  peccati  . 

I  Donatisti  negavano  la  validità  del  Battesimo 
conferito  dagli  Eretici  ,  anche  nella  forma  legitti- 
ma ;  credeano  ,  che  la  Chiesa  dovesse  perire  per 
cagione  de'  vizj  de'  suoi  ministri. 

Ario  ,  Prete  di  Alessandria  ,  e  gli  Ariani  nega- 
vano la  Divinità  di  Gesucristo,  L'errore  di  costo- 
ro fu  condannato  dal  Concilio  Niceno . 

Macedonio,  Patriarca  di  Costantinopoli  ,  negava 
la  Divinità  dello  Spirito  Santo  .  Nel  Concilio  di 
Costantinopoli  rimase  condannato  1'  errore  di  co- 
stui . 

Nestorio,  Patriarca  anche  egli  Costantinopolita- 
no, dividea  la  persona  di  Gesucristo  ,  e  negava  , 
che  Dio  ,  e  1'  Uomo  fosse  in  Cristo  una  sola  ,  e 
stessa  Persona  ;  e  con  tale  occasione  toglieva  alia 
Santa  Vergine  il  nome  di  Madre  di  Dio  ,  Fu  con. 
dannato  dal  Terzo  Concilio  Ecumenico,  o  Genera- 
le di  Efeso  , 

Eutichete,  Abate  di  Costantinopoli,  confondea 
le  due  Nature  di  Gesucristo  ,  e  dicea  ,  che  delle 
sue  due  Nature,  1'  una  Divina,  e  I*  altra  Umana, 
sì  era  formata  una  sola,  e  la  stessa  Natura.  Euti- 
chete medesimo,  con  Dioscoro,  Patriarca  di  Ales- 
sandria ,  furono  condannati  nel  Concilio  Quarto 
Ecumenico  di  Calcedonia. 

Aerio,  Prete  Ariano,  rigettava  il  Vescovado,  le 
Preghiere  per  li  Defunti,  i  Digiuni  ordinati  ,  ed 
alcune  Ordinazioni  della  Chiesa,  ed  univa  que' suoi 
errori  all' Arianismo. 

Pe- 
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Pcla-gio  ,  (Scozzese  ,  Monaco)  ,  ed  ì  Pelagiani 
negavano  il  peccato  Originale  ,  né  confessavano  la 
necessità  della  Grazia  Interiore.  I  Semi-Pelagiani, 
r  autore  de'  quali  è  incerto  ,  confessavano  il  pec- 
cs.to  Originale  ,  e  non  negavano  la  necessità  della 
Grazia  per  ottenere  il  fine  della  nostra  salute  ;,  ma 
diceanoj  quella  darsi  in  virtù  de*  meriti  preceden- 
ti, e  che  1'  Uomo,  anche  senza  la  Grazia,  <:omin- 
ciava  la  sua  salute.  Gli  uni,  e  gli  altri  sono  stati 
condannati  da  diversi  Concilj  particolari  ,  tenutisi 
a  MilevI ,  a  Cartagine  ,  ad  Oranges,  ed  altrove, 
approvati  tutti  da'santi  Pontefici  Innocenzo ,<  Zosi- 
mo  j  Celestino  ,  e  Lione  , 

Vigilanzio  ,  (Spagnuolo)  confutato  da. s.  Girolamo  ,■ 
non  ammettea  la  Invocazione  de'  Santi ,  ed  il  Cul- 
to delle  loro  Reliquie  .  QucU'  Eresia  da  se  stessa 
ebbe  fine  . 

Gì'  Iconoclasti  ,  privavano  del  culto  relativo  le 
immagini  di  Gesucristo,  di  Maria  Vergine  ,  e  de* 
Santi,  e  le  mettevano  in  pcz^i  ;  azione  da  cui  pre- 
sero il  nome  d'Iconoclasti;  cioè,  Spezzatori  delle 
Immagini.  Furono  condannati  dal  Concilio  Niccno 
Secondo  ,  e  Settimo  tra'Generali  . 

Berengario  negava  la  Presenza  Reale,  e  la  Tran- 
sustanziazione .  Da  diversi  Concilj  fu  condannato  , 
ed  anche  da'  sorami  Pontefici  Niccolò  II.  ^  e  Gre- 
gorio VII. 

Gli  Albigesi  rinnovavano  gli  errori  de' Manichei; 
ed  i  Valdesi  quelli  di  Vigilanzio  ,  e  di  Aerio;  an- 
che dagli  Albigesi  seguiti.  Tutti  costoro  negavano 
il  Primato  della  Chiesa  Romana ,  la  quale  riputa- 
•     -■    .  ,  A  a     3  va- 
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vano  la  Sede  dell'  Anticristo  .  Da  diversi  Conci!] 
Provinciali  ,  e  Generali  sono  stati  condannati  ,  e 
singolarmente  da'  Lateranensi  II.  e  IV. 

Lo  stesso  errore  insegnava  Giovanni  WiciefFo  ,  e 
negava  la  Transustanziazione  .  Gli  errori  di  costui, 
ascendenti  al  numero  di  quarantacinque,  sono  stati 
condannati  nel  Concilio  di  Costanza. 

Giovanni  Hus,  condannato  nello  stesso  Concilio  j 
biasimava  la  sottrazione  del  Calice  nella  Comunio- 
ne. Egli,  e  con  esso  WiclefFo,  sostenea ,  che  per- 
dendosi la  Grazia,  sì  perdeva  ogni  sorta  di  dignità 
Ecclesiastica,  e  Secolare;  e  che  i  Sacramenti  per- 
dcano  la  loro  virtù  tra  le  mani  de'  peccatori  ;  cosa 
creduta  anche  dagli  Albigesi,  e  Valdesi. 

I  Boemi  erano  discepoli  di  Giovanni  Hus  ,  ed 
erano  in  varie  Sette  divisi . 

Martino  Lutero,  tra  gli  altri  errori  ,  negava  il 
Cambiamento  dei  Pane  in  Corpo  di  Gesucristo. 

Negava  Giovanni  Calvino  la  Presenza  Reale,  ed 
egli  ,  e  Lutero  rinnovavano  gli  errori  di  Vigilan- 
2Ì0,  di  Aerio  ,  e  degl'  Iconoclasti  ,  con  la  giunta 
di  molti  altri. 

Gli  Ubiquitari  credeano  Gesucristo  ritrovarsi  in 
ogni  luogo  presente  ,  secondo  la  sua  umana  Natu- 
ra :  di  questa  Setta  sono,  per  la  parte  maggiore  , 
i  Luterani . 

Lelio,  e  Fausto  Soclno  ,  Italiani  ,  sono  i  Capi 
de'  Sociniani,  ed  hanno  fatto  un  fascio  di  tutti  gli 
errori  di  Paolo  Samosateuse ,  di  Pelagio,  di  Aerio, 
di  Vigilanzio,  di  Berengario,  e  di  una  infinità  di 
altri.  Negano  V  eternità  del'c  pene  infernali,  Scc 
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Arminio  ,  e  gli  Arminiani  si  sono  separati  da' 
Calvinisti.  Sono  stati  condannati  dal  Sinodo  di  Dor- 
drecht ,  principalmente  per  avere  negata  la  Cer 
tezza  della  salute,  e  la  inamissibilità  della  Giusti- 
zia .  Sono  molto  sospetti  di  Socinianismo ,  e  pen- 
dono, come  i  Sociniani ,  all'  Indifferenza  delle  Re- 
ligioni . 

I  Tolleranti ,  sparsi  in  tutto  il  Partito  Protestan- 
te,  hanno  le  opinioni  medesime,  e  sostengono,  che 
i  Principi  non  hanno  veruna  facoltà  di  castigare 
gli  Eretici. 


ì     L       FINE. 
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AVOLA 


Delle  cose  più   Notabili   contenute  ne'  sei  Avverti- 
menti a' Protestanti  circa  le  Lettere  Pasto-' 
rali  del  Ministro  Turieu. 


^l 


_bìjsìniy  che  Setta  sia,  se- 
condo Jurieu.  T.  VL  p.  7. 

S,  .Agostino  spiega  in  qual 
modo  la  Chiesa  non  vaiia 
mai.  T.  V.  p.  6x,  e  seg. 
In  qual  senso  debba  incen- 
dersi ,  che  la  Chiesa  im- 
para ogni  giorno  nuove  ve- 
rità .  T.  V.  p.  51.  Passo 
dello  stesso  Dottore  muti- 
lato, e  corrotto  da  Jurieu. 
ivi  e  seg. 

S.  Alessandro  di  Alessandria  , 
e  sua  dottrina  circa  T  im- 
mutabilità del  Verbo  Divi- 
no?. T.  VII.  p.  90. 

Amore  di  Dio  quanto  sia 
necessario  alla  Penitenza . 
T.  V.  p.  134.  e  seg.  E'  ne- 
cessario air  uomo  per  tut- 
to il  corso  della  sua  vita. 
T.  V.  p.  138.  Dottrina  del- 
la Chiesa  Cattolica  intorno 
air  amor  di  Dio.  ivi.  e  seg. 

Amor  coniugale  in  che  con- 
sista.   T.  VI.  p.  88.  e  seg. 

Amsterdam  .  Vedi  Sìmbolo 
dAfnsterdam. 

Apocalisse  di  s.  Gio:  inter- 
pretata da'  pretesi  Rifor- 
mati   in    loro     favore     per 


rendersi  scusabili  nell'  es- 
sersi rivolti  con  mano  ar- 
mata cantra  il  proprio  Re. 
T,  VI.  p.  121.  e  seg.  In 
virtù  di  quella  profezia  do- 
vrà seguire  un' orribile  car- 
nlficina  de'  Cattolici  ,  dal 
ministro  chiamati  Papisti  . 
T.  VII.  p.  29?. 
Armeni  di  qual  Religione 
siano  ,  secondo  Jurieu  .    T. 

VI.  p.  7. 

Articoli  fondamentali  della 
Religione.  Non  possono  que- 
sti dimostrarsi  colla  Scrit- 
tura ,  secondo  1'  opinione 
del  ministro  .  T.  VII.  p. 
216.  Intorno  ad  essi  quan- 
to sia  falsa  ed  ingannatrice 
la  pretesa  evidenza  del  gu- 
sto e  del    sentimento  .    T. 

VII.  p.  218.  e  seg.  Alcu- 
ni in  altri  tempi  fondamen- 
tali appresso  i  Calvinisti  , 
non  Io  sono  più  ,  dopo  di 
essere  staci  abbracciati  , 
dai  Luterani.  T.  VII.  pag. 
221.  e  seg.  Altri  articoli  nel- 
lo stesso  modo  trattati  .  ivi  » 

S.  Atanasio  ha  spiegata  1'  e- 
stensionc  della  Fede  .  T. 
V.  pag.  59.  L'  antichità 
della  medesima  .  T.  V.  p. 
69.  73.  La  immiUtabiiità  del 
Ver- 


Veibo  .  T.  VII.  p.  87-  L' 
unità  sua  peilecta.  T.VII. 
p.  66.  e  seg.  L'  uiiuaglian- 
za  del  Verbo  Divino  .  1» 
VII.   p.  79-  e  seg. 

^teKa^ora  y  esuacoccrina  in- 
torno air  iminutr.bilità  dell' 
essenza  divina  .  T.  V.  p. 
47.  Passo  dello  stesso  in- 
torno alla  generazione  del 
Verbo  ,  confuso,  dimezza- 
to ,  e  falsificato  da  Jurieu. 
T,  VII.  p.  i«6.  ec. 

avvertimento  di  Vincenzo 
Linnensc  .  T.  V.  p.  6.  8, 
ec. 

tAutore  degli  Avvisi  circa  il 
Ritratto  del  Socinìanismo  . 
T.  VII.  p.  207.  e  seg.  Ne- 
ga ,  che  !a  spiritualità  di 
Dio  fosse  conosciuta  prima, 
cbe  a  noi  la  scoprisse  Car- 
tesio .  T.  VI  I.  p.  272. 

Autorità  popolare  in  Inghil- 
terra sotto  Tommaso  Gicm- 
wel .  T.  VI.  p.  264.. 
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ZA  de!    ministro  Basnagio  . 
f.  VII.  p.  269. 

Beza  fa  Dio  autor  del  pecca- 
to. T.  V.  p.  102. 

Bucanano  ,  e  sua  sediziosa 
dottrina  .  T.  VI.  p-  12.S. 
1^7.    141,  143- 

Bullo  spiega  1'  unica  ge;iera- 
zione  del  Verbo  coli;,  eter- 
nità .  T.  VII.  r.^^4.  pimo- 
stra  trovarsi  ne'  Padri  al- 
cuni modi  figurati  di  dire, 
che  pajono  a  quella  contra- 
ri .  T.  VII.  p.  ii6.  Sono 
rigettati  da  Jurieu  >  ma  con 
false  ragioni  .  ivi  ._  Sta- 
bilisce l'infallibilità  de'Con- 
cicil.i  Generali.  T.  VII.  p. 
161.  e  seg. 

Burnet  (  Tommaso  )  partigia- 
no de'  Sociniani  .  T.  VII* 
p.  266.  e  seg.  Abbraccia  ma- 
nifestamente l'indifferenza 
delie  Religioni.  T.  VII.  p. 
342.  Afferma,  che  il  prin- 
cipio dei  Protestanti  Indu- 
ce ristabilita  nella  Dottri- 
na. T.  VII.  p.  360. 


Babilonia  può  ammettersi  nel- 
la Chiesa  di  Dio  T.  VI.p, 

Basnagìo  ,  ministro  de' Rifor- 
matori, difensore  della  Tol- 
leranza. T.  VI.  p.  30.  Fau- 
tore dei  Sociniani  .  T.VII. 
p.  268.  Sostiene  ii  loro  mas- 
simo principio.  T.  VII.  p. 
269. 

Bestemmie  de'  Riformatori  . 
T.  V.  pag.  92.  94.  9S.  102. 
e  seg.  Quali  sieno  secondo 
i   Tolleranti,  ed  in  senten- 


Callisto    Luterano    insegna    il 
Semi-Pelagianismo  T.  V.  P- 

124. 
Calvino  fa  Dio  autor  del  pec- 
cato .  T.  V.  p.  102.  Non 
ispiega  bastantemente  l'ub- 
bidienza dovtita  ai  Re  .  T. 
VI.p.  137.  Approva  le  guer- 
re civili  .  T.  VI.  p.  276. 
Mette  per  principio  ,  che 
i  giudizi  della  Chiesa  sono 
soggetti  ad  esame  ,  T.  VlL 
p.  179» 


p.  179.  Iv'prende  II  Conci- 
lio di  Nicea  ,  e  le  neces- 
sarie interpretazioni  della 
Scrittura.   T.  VII.  p.  317- 

Ctratteré  dell'  Eresie  seconda 
s.  Paolo  .  T.  V.  p.  i.  De' 
Dottori^  che  le  muovono. 
ivL  Di  Jurieu.  T.  V.  p.  4. 
De'  primi  Cristiani  T.  VI.  p. 
III.  De'  precesi  Riforma- 
ti .  7'oi,  e  seg. 

Chiesa  Anglicana  ha  fatti  de' 
cambiamenti  nelle  sue  mas- 
sime ,  circa  la  propria  ,  e 
la    Religione    dei    Re  .    T. 

VI.  p.  263.  Quanto  inclina- 
ta all'indifferenza  delle  Re- 
ligioni ,  T.  VII.  p.  186.  e 
seg.  Essa  segue  Episcopio  < 
ivi.  Segue  p:jre  la  dotcri- 
r.a  opposta  alia  soddisfazi.o- 
ne  di  Gesù  Cristo,  ed  al- 
la giustizia  imputativa.   T. 

VII.  p.  235.  Dottrina  della 
Cliiesa  Anglicana  incorno  ?.! 
Matrimonj .  T.  VII.  p.  279. 
e  seg. 

Chiesa  Cictolìca  Romana  ed 
Universale,  secondo  Jurieu, 
è  idolatra  .  T.  VI.  p.  :  2. 
In  ciò  poi  si  contraddice. 
T.  VI.  p.  14.  e  seg.  Sua 
dottrina  intorno  agli  arti- 
coli fondamentali  opposta  , 
conerà  ogni  dovere  ,  dai 
Ministro,  T.  VI.  p.  98.  e 
seg.  Non  ha  mai  variato 
uè  sopra  il  mistero  della 
Trinità  ,  né  sopra  quello 
dell'  Incarnazione,  né  cir- 
ca la  Grazia  .  T.  V.  p.  6. 
14.  66.  e  seg.  Ha  profitta- 
to   dell'  Eresie  .    T.  V.  p. 


67.  E'  fondata  sopra  l'An 
tichità  .  T.  V.  p.  69.  Ca- 
Junniata  circa  il  Pelagia- 
nismo  ,  di  cui  viene  ac- 
cusata. T.  V.  p.  129.  So- 
pra la  necessità  dell'amore 
di  Dio.  T.  V.  p»  133.  137. 
Secondo  Jurieu  è  composta 
di  corpo  e  di  anima.  T. 
VI.  p»  6.  Divisa  in  Società 
vive  e  morte.  T.  VI.  p.  7^ 
Benché  Idolatra  ,  forma  tut- 
fivia  de'Santi .  T.  VI.  p.  16. 
Ha  anch'essa  i  suoi  Eletti* 
T. VI. p. 23. Il  ministro  lo  rico- 
nosce da  suoi  principi.  T.  VI. 
p.  26.  La  Chiesa  è  sempre  vi- 
sibile. T.  6.  p,  48.  Infallibile. 
T.  VI.  p.  51.  Non  è  tale  se- 
condo i  Protestanti  .  T.  VII. 
p.  178.  Forza  della  Chiesa 
nella  sua  Infallibilità.  T.  VIL 
p.i98,  e  seg.  Importanza  del- 
la disputa  intorno  alla  Chie- 
sa. T.  VI.  p.  51.  S'è  diffi- 
cile riconoscere  la  fede 
della  Chiesa.  T.  VI.  p.  59. 
Ritornasi  alla  sua  autorità^ 
T.  VI.  p.  60.  In  che  cosa 
quella  consista  .  T.  VI.  p. 
62.  Sua  ampiezza  e  succes* 
«ione.  T.  VI.  p.  71,  e  seg. 
Suo  grande  accrescimento  . 
T.  VI.  p<  145.  e  seg.  Sua 
dottrina  circa  la  soggezio- 
ne a'  Principi  .  T.  VI.  p. 
128.  132.  139.  151. 155.  159. 
Esempi  tratti  dalla  Chiesa 
primitiva,  e  da  GesucrisLo 
medesimo  .  T.  Vi.  p.  167. 
e  seg.  Quanto,  per  la  sua 
stessa  costituzione  ,  sia  op- 
posta   la  Chiesa   Cattolica 

air 


ali*  indifferenza  delle  Rcii- 
gioni  ,  e  ad  ogni  sorta  d* 
innovazione.  T.  VII.  p.  iq6. 
Intailibilità  de'  giudizj  Ec- 
clesiastici riconosciuta  da' 
Protestanti  ,  e  dal  Sinodo 
di  Delft.  T.  VI!,  p.  258. 
E  da  Bullo.  T.VII.  p.zóz. 
Insussistente  risposta  del  mi- 
nistro Basnagio  . T.VII. p.  160. 

Chillìngvort  Dottor  Protestan- 
te Inglese  ,  capo  della  Set- 
ta degl'  Indifferenti  ,  ossia 
Latitudinari  .  T.  VII.  p. 
350.  e  seg.  Approvazione 
del  suo  libro  .  T.  VII.  p. 
341.  Suoi  principj  per  ista- 
bilire  l'Indifferenza.  Que- 
sti sono  gli  stessi  della  Ri- 
forma .  T.  VII.  p.  330.  e 
seg.  Stabilisce  T Indifferen- 
za, perchè  non  si  dà  Chie- 
sa ,  che  sia  infallibile  .  T. 
VII.  p-  336.  Secondo  lui 
non  si  danno  articoli  fon- 
damentali, né  errori  fon- 
damentali,  che  condannino 
la  Chiesa  in  se  stessa,  ivi, 
e  seg.  In  sua  sentenza  , 
conviene  attenersi  alla  ge- 
neralità della  Scrittura  .  T. 
VII.  p.  338.  Co'  suoi  prin- 
cipj sono  in  sicuro  tutti 
gli  Eretici  ,  ed  anche  i  So- 
ciniani,  T.  VII.  p.  339. Se- 
condo lui  bisogna  o  essere 
Cattolico  ,  o  Indifferente 
T.VII.  p.  334.  e  seg.Quaii- 
to  vaghi  sieno  in  apparen- 
za i  suoi  principj ,  ma  quan- 
to falsi  e  dannosi  in  sostan- 
za. T.  VII.  p.  333.   e    seg. 

S,  Cipriano    spiega    la    soddi- 
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sfazione  dìGesucrìsto  T.  V. 

p.  48.  e  la  generazione  del 
Verbo  Eterno.  T.  VII. p. 117» 

S.  Clemente  ^ilessandrìno  spie- 
ga la  perfetta  ugualità  in 
Dio.  T.  VII.  p.  53.  L'  u- 
gualitàdcl  Figliuolo.  T.VII. 
p.  62.  e  seg.  Passo  eccel- 
lente del  medesimo  circa 
la  divinità  del  Figliuolo  . 
T,  VII.  p.   122. 

Cofti  di  qual  Setta  sieno,  se- 
condo juiieu.  T.   VI.  p.  7. 

Conci!)  j  e  loro  infallibilità 
riconosciuta  da'  Protestan- 
ti. T.  VII.  p.  238.  262.  e 
seg.  Autorità  della  Tradi- 
zione stabilita  dal  Concilio 
di  Calcedonia.  T.  V.  p.  55* 
e  seg.  Da  quello  dì  Eteso 
e  di  Nicea.  T.  V.  p.  62.  e 
seg.  Si  confutano  gli  erro- 
ri di  Juricu  circa  la  fede 
del  Concilio  Niceno  .  T. 
VII.  p.  75.  Autorità  de' 
quattro  primi  Conciij  sta- 
bilita dallo  stesso  Juricu  . 
T.  VII.  p.  263. Da  lui  quin- 
di distrutta  .  ivi»  Concilio 
di  Efeso  accusato  di  teme- 
rità da  jurieu  per  aver  da- 
to a  Maria  Vergine  il  no- 
me di  madre  di  Dio  .  T. 
VII.  p.  264.  e  seg. 

Confessioni  di  fede  della  Ri- 
forma ,  secondo  Jurieu,  non 
obbligano  le  coscienze.  T. 
VII.p.  201.  Secondo  Burnec 
possono  cambiarsi  ,  anzi 
troppo  lungamente  durano. 
T.  VII.  p,  360.  e  seg. 

Ciomwel  (Tommaso)  ,  qual 
fosse  r  autorità  popolare  in 
In- 


Inghilterra  sotto    di  lui.T. 
VI.  p.  2Ó4, 

D 

David:  quanto  fosse  ubbidien- 
te a  Saule.  T.  Vf.  p.  186. 
Da  cui  ebbe  il  Regno.  T. 

VI.  p.   190.  Elegge  Re    Sa- 
lomone .  T.  VI.  p.  224.. 

Divorziò .  Vedi     Matrimonio  . 

Dottrina  circa  la  presenta 
reale  ne!l'  Eucaristia  .  Se 
può  dirsi  ,  che  i  Luterani 
non  la  credano  necessaria. 
T.  VII.  p.  230.  Vaili  cavil- 
li di  Jurieu  sopra  ciò  .    T. 

VII.  p.  23.. 


Errico  IV.  risolve  di  abbrac- 
ciare il  Catcolicismo  ,  dopo 
che  i  ministri  Riformati  lo 
avevano  assicurato ,  che  in 
esso  ben  pntea  salvarsi  ta- 
luno .  T.  VI.    p.  41.  e  seg. 

Episcopio  quanto  sia  seguito 
dalla  Chiesa  Anglicana.  T. 
VII.  p.   187. 

Eresie  caracterizzate  da  s. 
Paolo  .  T.  V.  p.  3.  Eresia 
è  un'opinione  particolare  . 
T.  V.  p.  63.  Nuova  .  T.  V. 
p.  69.  Da  pochi  seguita  . 
T.  V,  p.  71.  Sempre  mal 
ferma.  T.  V.  p.  125.  e  seg. 
Enumerazione  d'alcune  Ere- 
sìe necessarie  per  V  intelli- 
genza de'  libri  di  contro- 
versia.  T.  VII.  p.  371. 

Esame  di  discussione  inutile 
ed  impossibile,  secondo  Ju- 


rieu T.  VII.  p.  203.  Quello 
ci  attenzione,  o  sentimen- 
to proposto  da  lui  ,  dimo- 
strasi assurdo  .  T.VII.  p.204. 

Evangelio'  Eccezione  data  all' 
Evangelio  da  Jurieu  ,  e  dallo 
Cliiese  di  Ginevra  5  e  d'In- 
ghilterra .  T.  VII.  p.  279. 
e  segv 

Eucaristia.  I  SDciniani  incal- 
zano i  C?lvinisti  ne'  loro 
errori  cogli  stessi  principi 
da  essi  insegnati  circa  l'Eu- 
caristia .  T.  VII.  p.  109. 
Prova  del  ministro  Jurieu  . 
ii)i»  Vane  risposte  distrut- 
te; .  T.  VII.  p.  210.  Non 
possono  i  ministri  Calvini- 
sti ,  e  Jurieu  allegare  ,  se 
non  il  principio  de'Socinia- 
ni  j  eh' è  la  ragione  umana  , 
T.  VII.  p.  212.  Parallelo 
de'  Sociniani  e  Calvinisti  . 
T.  VII.  p.  214.  e  seg. 

Evidenza  pretesa  di  gusto  e 
di  sentimento  stabilita  dal 
ministro  Jurieu  ,  e  da  lui 
anche  distrutta  .  T.  VII. 
p.  218. 

Evidenza  di  sentimento  negli 
iirticoli  di  fede  ,  secondo 
lui  j  indipendentemente  dal- 
la Scrittura.  T.VII.  p.  203. 
e  seg.  Il  ministro  è  smen- 
tito dall'esperienza  .  T.VII. 
p.  204.  Assurdità  di  cai  pre- 
tesa evidenza  .  T.  VII.  p. 
205. 

Eutichìani  posti  in  salvezza 
dajuneu,  e  di  quale  Setta 
essi  sicno  secondo  lui  *  T. 
VI   p.  8. 

Ea- 


Zaffatici ,  e  loro  Tesi  confor- 
mi alla  dottrina  di  jiirieu  . 
T.  VI.  p.  68.  Come  ,  e  d' 
onde  sono  obbligati  a  ricor- 
rere alla  inspirazione  .  T. 
VII.  p.  3+7.  Da  ciò  deriva 
in  loro  il  disprezzo  della 
Scrittura  .  ivi . 

Fede  .  La  Fede  non  ha  mai 
variato  in  aicun  articolo  . 
T.  V.  p.  5.  Molto  meno 
intorno  ai  mistero  del'a  Tri- 
nità. T.  V,  p.  13.  Fondata 
sopra  la  Tradizione.  T.  V. 
p.  55.  e  seg.  Fede  intorno 
la  Trinità  .  T.  V.  p.  57.  La 
rede  è  sparsa  in  ogni  luo- 
go .  T.  V.  p.  59.  E'  anti- 
chissima .  T.  V.  p.  61.  A' 
di  lei  misteri  conviene  sot- 
toporsi. T.  V.  p,  112.  Se- 
condo i  ministri  della  Ri- 
forma ruomo  non  ha  biso- 
gno della  Scrittura  per  for- 
mar la  sua  fede  .  T.  VI. 
p.  63.  Da  che  procede  ,  eh' 
essi  abbiano  parlato  a  quel 
modo.  T.   VI.   p.  66. 

Tedcli  nascosti  non  esistette- 
ro mai  nel  modo  riferito 
da  Jurieu  .  T.  VI.  p.  78. 

Filippo  Langravio  di  Assia  : 
secondo  suu  maritaggio  ,  vi- 
vendo la  prima  moglie.  T. 
VI.  p.  87.  Risposte  irivole 
del  ministro  Jurieu  intorno 
a  ciò.  T.  VI.  p.  90.  e  seg. 

Fondamenti  della  Riforma  so- 
pra che  gettati  .  T.  VII. 
p.  306.  e  icg. 
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F Tancia  c\\x^T\to  incomodata'da' 
pretesi  Riformati  ,  T.  VI. 
p.  120.  Quanti  Tolleranti  y 
ovvero  Indifferenti  ,  e  quan- 
ti Sociniani  nascosti  ella  te- 
nesse nel  seno  .  T.  VII. 
p.  182. 


Generazione  del  Verbo.  Vedi 
Trinità . 

Gerardo  Dottor  Luterano  pro- 
va ,  che  i  Calvinisti  tanno 
Dio  autor  del  peccato.  T. 
V.  p.   104. 

Gioventù  Francese  come  alle- 
vata in  Francia  .  T.  VII. 
p.   184. 

S.  Giustino  diffinisce  l'essenza 
Divina  dalla  sua  immutabi- 
lità .  T.  VII.  p.  32.  In  qua] 
modo  egli  intenda  l'uguali- 
tà del  Figliuolo  .  T.  VII. 
p.  57.  71.  Suo  pensare  cir- 
ca la  spiritualità  di  Dio  . 
T.  VII.  p.  72. 

Greci  con  quali  Religioni  con- 
fondansi  da  Jurieu.  T,  VI. 
P-   7. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  spie- 
ga i'uiiualità  del  Verbo  Di- 
vino. T.  VII.  p.  73. 

Guerre  eccitate  tìn  dal  prin- 
cipio dagli  Eretici  per  mo- 
tivo di  R.eligione  .  T.  VI. 
p.  114.  Ingiuste,  secondo 
Jurieu  ,  e  giuste  .  T.  VI, 
p.  122.  e  seg.  Intraprese 
per  massima  ,  e  per  l'au- 
torità de*  Sinodi,  /ri.  Ma- 
li da  esse  cagionati  alla 
Francia.  T.  VI.  p.  119.  Ve- 
ra 


ra  cagione  di  tali  guerre  . 
T.  VI.  p.  ii6.  Falso  razio- 
cinio di  Jurieu  per  loro 
giustificazione  .  T.  VI.  p. 
187.  Diritto  delle  guerre  . 
T.  VI,  p.  197.  e  seg. 
Gusto  ,  e  sentimento  de'  Ri- 
formati variante  circa  gli 
articoli  delia  Religione.  T, 
VII.  p.  211.  e  seg. 

H 

M.  Husi'to  Vescovo  di  Avran- 
gè  giustificato  contra  le  ac- 
cuse di  Jurieu  .  T.VII.  p.149. 

D' Huhseau  ministro  di  Sau- 
mur  ,  autore  di  un  Libro 
circa  La  riunione  del  Cr':~~ 
stianesinio ,  T.  VII.  p.  i8x. 


I 


5".  Ilario  spiega  l'ugualità  del 
Verbo  Divino  T.  Vii.  p.  80. 
e  seg. 

Immutabilità  dì  Dìo  e  deismo 
Verbo  ignorata  dagl'antichi 
Dottori  secondo  Jurieu .  T. 
V.  p,  16.  Il  ministro  collo- 
ca tal  dogma  tr^  i  suoi ,  e 
moderni  .  T»  VII.  p.  29. 
Quelli  che  lo  negano,  non 
possono  condannarsi  colla 
Scrittura,  ivi.  Tal  errore 
è  contrario  alla  Confessione 
di  Fede  de'  precesi  Rifor- 
mati .  T.  VII.  p.  36.  Sì  scu- 
sa di  tale  empietà  j  e  le  sue 
scuse  finiscono  di  condan- 
narlo. T.  VII.  p.  37.  Quel 
dogma  è  chiaramente  inse- 
gnato da'  S.  S,   Padri,  e  da 


TertMlliano.  T.  VII.  p.  30, 
Da   Tcohio   di    Antiochia  . 
T.Vll.  p.  32.  Di  Atenago- 
ra,  da  s.  Giustino  ,ìvi.  Pas- 
si  della  Scrittura  ,  ne' qua- 
li   i   Padri    hanno    ritrovato 
tal  dogma  .    T.  VII.  p.    34. 
Cavilli  del    ministro  jurieu 
confutati.  T.VII.  p.  36.  I' 
ministro  accusa  il  Concilio 
Niceno  ,    che  non  ha  cono- 
sciuta   r  immutabilità     del 
Verbo  .    T.  VII.  p.  75.  Ri- 
iiìane  tale  accusa  confutati 
colle  parole  stesse  delCoii- 
cilio.  T.  VII.  p.  79.  E  da' 
detti  di  s.  Attanasio  ,   e  di 
s.    Alessandro    di    Alessan- 
dria. T.  VII.  p.  So.  90. 
Imp^radori ,  Vedi  Trincìpi , 
Importanza    della    disputa  in- 
torno alla  Chiesa  .    T.  VI. 

Indifferenti  ,  ed  Indifferenza  1 
delie  Religioni .  Vedi  Tol-  J 
leranti . 

Inegualità  dètle  Persone  Di- 
vine attribuita  agli  antichi 
dal  ministro  Jurieu.  T.VII. 
p.  48.  Come  pure  al  Con- 
cilio Niceno.  T.VII.  p.  75. 
Confutazione  di  tali  errori . 
ivi , 

Infallibilità  de'  gludicj  Ec- 
clesiastici riconosciuta  dai 
Protestanti  ,  e  dal  Sinodo 
di  Delft  .  T.  VII.  p.  258. 
Dal  ministro  Jurieu  .  T.VII. 
p.  263.  Da  Bullo  .  T.  VII. 
p.  z6z.  Rigettata  da'  primi 
Riformatori  .  Conseguenze 
sopravvenute  .  T.  VII.  p. 
178.  e  seg. 

In- 


Inghilterra,  Vedi  Chiesa  an- 
glicana . 

Jnvocazion:  de'  Sancì  è  una 
Idolatria  ,  secondo  Jurieu  . 
T.VI.p.i  2.  e  seg.Actribiiica  a' 
Padri  delIV^.  Secolo  .  T.  V. 
p.  13.  E'  universale,  secondo 
questo  ministro.  Secondo  i 
suoi  principi  dovrebbe  esse- 
re indubitata.  T.  V.  p.  16, 
eseg. 

Jurieu^  premuto  circa  gli  ar- 
ticoli tondamentali  ,  sembra 
pentito  di  aver  detto,  eh' 
eòsi  si  provino  colU  Scrit- 
tura .  T.  V.  p.  65.  Vanità 
ed  inganno  delle  sue  prove, 
T.  V.  p.  67.  A  lui  conven- 
gono i  caratteri  dell'Eresie  - 
T.  V.  p.  4.  Sostiene  ,  che 
la  fede  ha  variato  .  T.  V, 
p.  5.  Parìa  della  Trinità  , 
della  immutabilità  di  Dio, 
e  delia  Persona  del  Verbo, 
T.  V.  p.  iz.  e  seg.  Suoi 
eccessi  circa  tal  materia  . 
Parla  nello  stesso  modo  del- 
la Incarnazione  ,  dell'Unità 
di  Dio,  della  Provvidenza, 
della  Grazia  ,  del  peccato 
originale,  della  soddisfazio- 
ne di  Gesucristo ,  T.  V.  p, 
19.  ad  iS.  I  Santi  Padri  ca- 
Iimniosamcnte  accusaci.  T. 
V.  p.  47.  Mette  le  armi  in 
mano  a'  Sociniani  e  Tolle- 
ranti. T.  V.  p.  39.  T.  VII. 
p.  155.  Si  contraddice  .  T. 
V.  p.  41.  e  T.  VII.  p.  156. 
Suoi  errori  .  T.  V.  p.  54- 
68.  Guida  i  Protestanti  al 
Socinianìsmo  .  T.  V.  p,  74. 
Mette  i  Sociniani  nel  gtem- 


bo  delli  Chiesa  .  T-  V.  1% 
75.  Dice  potersi  uno  ss'lvi- 
re,  essendo  tra  loro.  T.  V. 
p.  7?«.  Concede  loro  la  Tol- 
leranza .  T.  V.  p.  85.  Sua 
collera  contro  il  Vescovo 
di  Meaux  .  T,  V.  p.  ^.  ed 
altrove  .  Riconosce  MeUn- 
tone  per  bestemmiatore  , 
T.  V.  p.  92.  Dice  lo  ste:?r> 
di  Lutero.  T.  V.  p.  94.  Di 
Calvino,  e  di  Beza.  T.  V. 
p.  loz.  Li  ammaestra  ,  T. 
V.  p.  lOi,  Convince  i  Lu- 
terani di  Semi  Pelagiani- 
smo.  T.  V.  p  118,  Perdona 
loro  un  tal  errore  .  T.  V. 
p.  125.  Anche  in  questo  si 
contraddice.  T.  V.  p.  12,6. 
Li  convince  di  condannare 
le  buone  opere  ,  e  poi  gli 
scusa.  T.  V.  p.  131.  In  ciò 
calunnia  il  Vescovo  diMe.'.uy, 
T.  V.  p.  133.  Lo  stesso  li 
della  Chiesa.  T.  V,  p.  i57« 
Propone  a'  Luterani  una 
compensazione  di  errori  . 
T.  V.  p.  13S,  Sua  mala  fe- 
de e  calunnia  conerà  il  Ve- 
scovo di  Meaux  circa  ciò  . 
ivi  i  e  141.  Confessa  ,  che 
i  Cattolici  Romani  si  sal- 
vano .  T.  VI.  p.  5.  Poi  si 
disdice  .  T.  VI.  p.  n.  Vieu 
forzato  a  confessarlo  cogli 
stessi  suoi  principi.  T.  VL 
p.  12,  23.  25.  29.  Sue  col- 
lere contra  i!  Vescovo  ci 
Mea-.ix  .  T.  VI.  p.  i5«  e 
seg.  S.  Lione  è  idolatra  se- 
condo lui  .  T.  VI.  p.  14. 
Idolatra  è  pure  ,  secondo 
lui,  la  Chiesa  Romana  :  sue 
con- 


conrfàdoizioni  circa  ciò  . 
T.  VI.  p.  i8.  Egli  fa  salve 
le  ?iù  corrotte  .  T.  VI.  n, 
CI?.  Ristrigne  in  vano  la  sai- 
rezza  ai  soli  bambini  dell.i 
Chièsa  Romana.  T.  VL  p. 
Z7.  Sì  prova  ,  che  salva  in 
essa  anche  gli  adulti .  T.  VI. 
p.  29.  33.  Distrugge  la  dif- 
ficoltà Dfoposta  nel  trovare 
la  fede 'della  Chiesa.  T.  VI. 
p*  55.  Confessa  ,  che  la 
estensione  e  la  successione 
è  uno  de'  caratteri  della 
Chiesa.  T.  VI.  p.  71.  Suo 
imbroglio  circa  i  sette  miìa 
Fedeli  occulti  .  T.  VI»  p. 
78.  e  seg.  Suoi  sviamenti 
intorno  ai  matrimonio  dei 
Langravio  ,  T.  VI.  p.  90* 
IDI.  E'  corretto  da'  suoi 
Confratelli  .  T.  VI.  p.  100, 
109.  Sue  contraddizioni  cir- 
ca le  guerre  civili  da  lui 
forzosamente  condannate  » 
T.  VI.  p.  122.  e  seg.  Suo 
genio  inclinato  alle  sedizio- 
ni. T.  VI.  p.  126.  Eccessi 
contra  i  legittimi  Principi . 
T.  VI.  p.  197.  e  seg.  Ne 
ha  apprese  le  massime  da 
Bucanano  .  T.  VI.  p.  128. 
Attribuisce  la  pazienza  de' 
Cristiani  in  tempo  delle 
persecuzioni',  a  debolezza 
ed  errore  .  T.  VI.  p.  130. 
Si  confuta  tale  opinione  , 
ivi.  Falsa  apparenza  da  lui 
data  alle  guerre  civili  .  T. 
VI.  p.  163.  Le  sostiene  con 
falsi  esempi  .  T.  VI.  p.  167, 
173.  186.  e  seg.  La  loro 
falsità  dimostrata,  ivi.  Suoi 


eccessi  contra  il  potcrc  de* 
Principi.  T.  VI.  p.  192.  197. 
Suoi  deliri  cÌK:a  l'indipen- 
denza de'  popoli  .  T.  VI. 
p»  198»  e  seg.  Si  confutano 
le  sue  prove  tirate  dalla 
Scrittura  .  T.  VI.  p.  212. 
2,13.114.217.  221.223.  ecc. 
Altri  suoi  deliri  e  chimere 
intorno  allo  stato  popolare. 
T.  VI.  p.  226.  233.  sino  al- 
la p.  240.  Co'  suoi  principi 
egli  stabilisce  la  tirannìa  . 
T.  VI.  p.  267.  Suoi  pensie- 
ri   circa    l'Inghilterra.    T. 

VI.  p.  268.  Sue  eresie  ri- 
prese da  quelli  del  suo  Par- 
tito, e  riferite  ad  un  Sino- 
do. T.  VII.  p.  II.  Sciocche 
millanterie.  T.  VII.  p.  39.  e 
séy.  Sua  mala  fede  intorno  a. 
Santi  Padri  ,  ed  al  P.  Pe- 
tavio  .  T.  VII.  p.  98.  115. 
117.  120.  146.  Fa  di  loro 
un  miscuglio,  ivi.  Fa  dir- 
gli  delle  incongruenze.  T» 

VII.  p.  143^  Attribuisce  de- 
gli errori  ai  Santi  Padri  , 
T.  VII.  p.  14.  19.  43.  Sopra 
il  mistero  delia  Trinità.  T. 
VII.  p.  20.  45.  Contra  la  sua 
Confessione  diFede  T.VII.p. 
So.Contra  laScrittura.T.VIL 
p. 51.  Intorno  alla  generazio- 
dei Verbo .  T.VII.  p.23.  e  seg. 
Ali' immutabilità  di  Dio  . 
T.  VII.  p.  26.  28.  34.  e  seg. 
Alla  spiritualità  dello  stes- 
so .  T.  VII.  p.  41.  Attri- 
buisce gli  stessi  errori  al 
Concilio  Niceno  .  T.  VII. 
p.  75,  Ed  a  Tertulliano  . 
T.    VII,   p.   76.    Contra    le 

re- 


testimonianze  de'  Padri  di 
tal  Concilio,  e  di  s.  Atta- 
nasio, e  di  s.  Ilario.  T.VII. 
p.  79.  Jurieu  eccede  ir.  oc^ni 
cosa  .  T.  VII.  p.  144.  Sua 
confessione  circa  il  numero 
de'  Sociniani  e  Tolleranti  . 
T.  VII.  p.  182.  Spiega  ciò 
che  sia  Socìnianismo  .  T. 
VII.  p.  195.  A  che  cosa  ri- 
duca egli  il  principio  dell' 
esame  .  T.  VII.  p.  103.  e 
seg.  E'  imbrogliato  in  non 
saper  che  rispondere  alle 
massime  de'  Sociniani.  T. 
VII.  p.  2o8.  e  seg.  Falsità 
del  suo  principio  incorno  l* 
evidenza  del  gusto.  T.VII. 
p.  222.  Vane  scuse  circa 
quanto  ha  detto  centra  1' 
immutabilità  di  Dio  .  T.VII. 
p.  271.  Quanti  eccessi  gli 
si  tollerino  nella  Riforma 
intorno  al  Socinianismo  ,  1' 
Arianismo,  ed  i  matrimo- 
ni. T.VII.  p.  274.  277.  279. 
Fa  delle  eccezioni  all'Evan- 
gelio .  T.  VII,  ivi.  e  zio. 
Per  qua!  ragione  gli  si  tol- 
lerino tanti  eccessi  .  T.VII. 
p.  283.  Scellerata  sua  irri- 
verenza verso  Gesucristo  . 
T.  VII.  p.  297^ 


Langravio  di  ^Assìa  ,  e  suo 
matrimonio,  vivente  la  pri- 
TciA  moglie  .  T.  VI.  p.  80. 

Lettera  scritta  dall'  Inghil- 
terra al  Sinodo  di  Amsterdam 
circa  V  avanzamento  dell' 
IndifFcrsnza.  T.  VII.  p.  191. 


3S5 
S.Lìofii  Pontefice  tenuto  per 
idolatra  da  jurieu.  T.  VI. 
p.  14. 
Lutcrafit  convinti  di  Semipc- 
lagianismo.  T.  V.  p.  118.  e 
seg.  Di  condannare  le  buo- 
ne opere  .  T.  V.  p.  132. 
Tollerati  ne'  loro  errori  da 
Jurieu.  T.  V.  p.  144.  e  seg, 
Lutero  insegna,  che  Dio  dan- 
na gli  uomini  ,  perchè  così 
vuole  .  T.  V.  p.  94«  95.  Proi- 
bisce ,  che  si  prendano  le 
armi  ,  e  poi  lo  comandi  . 
T.  VL  p.   116.   118. 

M 

Maccbeì.  per  qual  motivo  ab- 
biano prese  l'armi.  T.  VL 
p.  173.  175.  179.  Per  mez- 
'  zo  di  quale  autorità  la  loro 
famiglia  sia  ascesa  al  trono 
degli  Ebrei.  T.  VI.  p.  224. 
e  seg.  e  233. 
Magistrati .  Vedi  Trìncìpì . 
Maomettani ,  messi  nel  corpo 
della  Chiesa  da  jurieu  .  T.V. 
p.  IT- 
Martiri  ubbidienti  agli  Impe- 
radori    per    motivo    di    co- 
scienza, T.  VI.  p.  129.134. 

145. 
Matrimonio  ristabilito  da  Ge- 
sucristo dopo  la  sua  prima 
instituzione  .  T.  VI.  p.  88. 
Leggi  del  matrimonio  ,  T, 
VI.  p.  93.  Divorzio,  quan- 
to facile  tra'  P^iformati  . 
To  VI.  p.  96.  Tale  facilita 
nasce  da  un'eccezione  data 
al  Vangelo,  secondo  jurie'j, 
e  secondo  la  -Chiesa  di  Gi- 
B  b  ne- 


:86 

nevra  e  d'Inghilterra  .  T. 
VII.  p.  279.  e  seg. 

I^latrimonìo  del  Langravio  . 
Vedi  Langravio  . 

Melantons  ta  Dio  autor  del 
peccato.  T.  V.  p.  92.  Con- 
danna il  prender  l'armi  con- 
trai Principi .  T.  VI.p.  116. 
Sua  previdenza  intorno  alle 
conseguenze  di  quel  prin- 
cipio ,  che  insegna  doversi 
esaminare  ogni  cosa.  T.  VII. 
p.  180.  e  seg. 

Melchiti  di  quale  Setta  sieno 
secondo  Jurieu.  Errore  del 
ministro  preso  nel  definirli. 
T.  VI.  p.  8. 

ìvlinìstrì  Calvinisti  discorrono 
contra  i  Sociniani  circa  gli 
articoli  fondamentali,  e  poi 
distruggono  i  loro  stessi  di- 
scorsi.  T.  VII.  p.  230.  ad 
237.  Ridotti  circa  quc'  pun- 
ti alla  risoluzione  di  racco- 
gliere i  voti  .  T.  VII.  p. 
234»  Costretti  di  ridursi 
ali*  autorità  della  Chiesa 
visibile  .  T.  VII.  pT  248. 
Un  tale  principio  tanto  ne- 
cessario alla  Riforma,  non 
può  in  verun  modo  accor- 
darsi con  lei  .  T.  VII.  p. 
249.  Sono  costretti  toglie- 
re ai  popolo  la  notizia  de- 
gli articoli  fondamentali  .  T. 
VII.  p.  253.  Stravaganza  di 
tale  dottrina,  ivi,  e  seg. 

Ministro  Jurieu  .  Vedi  Jurieu , 

Mister]  quanto  sieno  sublimi, 
ed  incomprensibili..  T.  V. 
p.  III.  e  seg. 

Molinisti ,  se  sono  Semi-Pcla- 
giAmi .  T.  V.  p.  1 29. 


N 


t'ìestoriani  salvati  da  Jurieu  . 
T.  VI.  p.   8. 


Tajofi  ministro  d'  Orleans  , 
Sociniano  occulto.  T.  VII. 
p.  182. 

S.  Taolo  fa  il  carattere  delle 
Eresie  .  T.  V.  p.  3.  Sua 
dottrina  circa  V  unità  di 
cuore  e  di  sentimento  , 
schivata  daProtestanti  .  T. 
VII.  p.  348.  e  seg.  Come 
seguitadalla  Chiesa  Catto- 
lica. E' contraria  alTinsta- 
bilita  della  dottrina  ,  ed 
incompatibile  co'  principi 
de'  Protestanti  .  T.  VII.  p. 
357. 

"Papino  ministro  Riformato  , 
in  qual  modo  siasi  liberato 
dall'  errore  ,  in  cui  era 
circa  la  Tolleranza  ,  o  sia 
Indifferenza.  T.  VII. p.  365. 
e  seg. 

Tetavio  (Padre)  spiega  le  opi- 
nioni de'  SS.  Padri  circa  i 
mister)  ,  T.  V.  p.  52.  Ca- 
lunniato da  Jurieu.  T.  VII- 
p.  147.  Spiega  la  divinità 
del  Verbo  Eterno  colla  dot- 
trina di  tutti  gli  antichi 
Padri,  con  quella  di  S.Giu- 
stino, di  Origene,  s.  Dio- 
nigi Alessandrino,  s.  Gre- 
gorio Tauiiiaturgc,  Tertul- 
liano, Arnobio,  e  Lattan- 
zio .  T.  VII.  p.  148.  e 
seg. 


Poilgamia  introdotta  da'  pre- 
tesi Riformati .    T.  VI.    p. 

ICO. 

Tolitica  del  Partito  Protestan- 
te in  negare,  che  possa  ta- 
luno salvarsi  nella  Chiesa 
Romana.  T.  VI.  p.  40.  Po- 
litica di  jurieu  confutata  . 
T.  VI.  p.  24-0.  e  scg.  e  p. 
260. 

Topo/o i  e  sue  autorità,  se- 
condo il  ministro  Jurieu  ^ 
T.  Vlt  p.  197.  203.  Sua  su- 
prema potestà,  secondo  lo 
stesso.  T.  VI.p.  212.  Pruo- 
va  tratta  dal  Popolo  Ebreo, 
da  Davide  ,  da  Isboset ,  da 
Assalonne  ,  da  Adonia  ,  da'" 
Macàbei  ,  ed  altre  prove 
ricavate  dalla  Scrittura  . 
ivi  sino  alia  p.  226.  Stra- 
vaganze del  ministro  intor- 
no a  ciò  confutate.  T.  VI. 
p.  228.  sino  alla  p.  236, 

Vrincìpi  scelti  da  Jurieu  per 
arbitri  delle  controversie  di 

-  Religione.  T.  V.  p.  142.6 
seg»  Esser  debbono  perse- 
cutori,  secondo  il  ministro, 
e  ciò  centra  le  stesse  sue 
massime.  T.  VII.  p.  291. 
I  Principi  Protestanti  nel 
punire  gli  Eretici  non  han- 
no il  diritto  d*  imitare  V 
esempio  degli  antichi  Im- 
peradori  Cristiani.  T.  VII» 
p.  303.  GÌ'  Lnperadori  Cri- 
stiani quanto  ubbidienti  al- 
la dottrina  infallibile  della 
Chiesa^  e  de'  Conci!)  .  T. 
VII.  p.  304.  Con  r  autori- 
tà de'  Principi  si  è  stabili- 
ta   tutta    la    Riforma  .    T. 


VII.  307.  Anche  in  Franri.i, 
secondo  Jurieu  ,  cioè  colla 
ribellione.  T.  VII.  p.  309. 
e  seg.  I  Principi  decidono 
de'  punti  di  ÌgÒo  con  inte- 
ro diritto,  secondo  la  pra- 
tica de'Protestanti .  T.  VII. 
p.  310.  Ciò  è  ad  ogni  mo- 
do contrario  alle  massime 
della  Religione  Protestan- 
te ,  che  con  tal  permesso 
condanna  se  stessa .  T.  VII. 
p.  313.  Circa  tal  costume 
il  ministro  è  contrario  a 
se  stesso.  T.  VII.  p.  314. 
I  Principi  sono  Capi  della 
Chiesa  .  T.  VII.  p.  H2. 
^Stravaganti  parol.:i  de!  mi- 
nistro in  tale  proposito  ^ 
T.  VII.  p.  3^5» 

Q 

Quacqueri  i  e  loro  sentimenti 
conformi  alla  dottrina  di 
Jurieu.  T.  VI.  p.  6  3. 


Ke.  Vedi  Vrincip't  .       .    •    ., 

liego/e  degl'  Indifferenti  quali 
sieno.  Prima,  seconda  ,  e 
terza  regola  .  Nessuna  di 
esse  può  esser  rigettata  dai 
Riformati  .  T.  VII.  p.  19S. 
ad   208. 

Riforma,  e  sua  costituzione. 
T.  VII.  p.  29i'  Riforma, 
Riformati  ,  e  Riformatori 
convinti  di  far  Dio  autore 
del  peccato  ,  e  di  altre  be- 
stemmie .  T.  V.  p.  92.  e 
seg.    Si    contraddiccr.o  ,   e 
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tra  loro  si  accasano.  T,  V. 
p,  114.  Le  loro  bestemmie, 
di  nuovo  scoperte.  T.  V. 
p.  117.  Convengono  di  per- 
donarsi vicendevolmente  i 
Joro  errori.  T.  V  p.  139. 
Con  ciò  gli  uni  fanno  gli 
altri  colpevoli  .  T,  V.  p. 
145.  Costretti  a  confessa- 
re j  che  uno  può  salvarsi 
nella  Chiesa  Romana  .  T. 
VI.  p.  26.  29.  Per  punto  di 
politica  poi  lo  negano.  T. 
VI.  p.  40.  Dicono,  che  la 
Scrittura  non  è  necessaria 
al  Cristiano  per  formarsi 
la  propria  fede  .  T.  VI.  p. 
63.  Per  qua!  ragione  sieno 
forzati  a  parlare  così  .  T. 
VI.  p.  66.  Tra  loro  non  si 
trova  né  estensione  ,  né 
successione  .  T.  VI.  p.  71. 
Il  che  riconoscono  essere 
uno  de'carattcri  della  Chie- 
sa .  T.  VI.  p.  73.  Imbaraz- 
zati circa  i  Fedeli  occulti. 
T.  VI.  p.  77.  Permettono 
al  Langravio  d'Assia  l'aver 
due  monli  nel  tempo  istes- 
50  .  T.  VI.  p.  87.  I  Rifor- 
matori sono  stati  la  cagio- 
ne de'mali  accaduti  in  Fran- 
cia .  T.  VI.  p.  119.  Loro 
variazione  circa  l'aver  prese 
]■  armi.  T.  VI.  p.  122.  L' 
autorizzano  con  le  loro  mas- 
sime .  T.  VI.  p.  123.  e  seg. 
Lo  spirito  di  ribellione  re- 
gna tra  loro.  T.  VI.p.  19ÌÌ. 
2.03.  207.  209.  Convinti  dell' 
Assassinio  cel  Duca  di  Gui- 
sa ,  e  di  altri .  T.  VI.  p. 
tcj.  E'  principio  de'Rifor- 


matori ,  che  la  Chiesa  non 
è  infallibile,  e  che  i  di  lei 
giudizi  sono  soggetti  ad  esa- 
me .  T.  VII.  p.  17?.  e  seg. 
Questa  è  dottrina  di  Cal- 
vino. T.  VII.  p.  179.  Ori- 
gine di  tutti  gli  errori  del- 
la Riforma  in  generale,  e 
di  tutti  i  Dottori  in  parti- 
colare. T.VII.  p.  180.  Rifor- 
ma stabilita  dalla  forza  e 
dall'autorità  anche  in  Fran- 
cia. T.  VII.  p.  309,  e  seg. 
Da'suoi  principi  fondamen- 
tali si  conosce  i'  instabilità 
della  propria  dottrina  .  T. 
VII.  p.  360.  e  seg.  Lo  af- 
ferma Burnet  ,  e  con  lui 
tutt' i  Protestanti,  ivi. 
Kussiani  in  nuale  Religione 
compresi  da  Jurieu.  T.  VI. 
p.  7. 


Salomone  i  ed  eccellente  pas- 
so del  suo  libro  de'Provcr- 
bj  circa  la  generazione  del 
Verbo  Eterno.  T.  VII.  p. 
105.   no.  113. 

Salvezza  trovasi  fra'Socinia- 
ni ,  secondo  Jurieu  .  T.  V.  p. 
78.  Tra'  Cattolici  per  con. 
tessione dello  stesso.  T.  VI. 
p.  1.  sino  alla  p.  39.  Tra' 
Nestoriani  ed  Eutichiani  . 
T.  VI.  p.  9.  e  seg.  Il  mi- 
nistro si  pente  di  averla 
concessa  ai  Cattolici  .  T. 
VI.  p.  II.  E'  poi  forzato  a 
concederla  di  nuovo.  T.  VI. 
p.  12.  La  concede  alle  Set- 
te le  più  corrette .  T.  Vi 
p.  23. 


p.  23.  Mentisce  col  dire  di 
averla  concessa  ai  soli  bam- 
bini della  Chiesa  Romana. 
T.  vr.  p.  27. 

Semwclagianismo  insegnato  da' 
Luterani  .  T.  V.  p.  118. 
121.  e  T.  VII.  p.  221. 
In  altri  tempi  fondamenta- 
le appresso  i  Calvinisti  , 
non  !o  è  più  ,  dopo  abbrac- 
ciato da'  Luterani.  T.VII. 
p.  222,  Di  quanta  conse- 
guenza ciò  sia .  ivi.  Attri- 
buito tilsamente  ai  mini- 
stri .  T.  V.  p.  129. 

Sentimento  e  Gusto  dc'Rifor- 
mati  variante  circa  gli  ar- 
ticoli della  Religione  .  T. 
VII.  p,  222. 

Sinodo  di  Amsterdam  del 
1690,  ed  Atti  in  esso  se- 
guiti. T.  VII.  p.  191.  Di 
Delft  e  di  Dordrecht,  che 
stabiliscono  l.i  Intailibilità 
de*  giudizi  Ecde^iiastici  . 
T.  VII.  p.  '258.  Inutili  ri- 
sposte del  ministro  Basna- 
gio  .  T.  VII.  p.  260.  Smo- 
do Vallone  j  e  suo  decreco. 
T.  VII.  p.  193. 

Socìniani  ,  e  loro  dottrina  , 
T.  V.  p.  19.  "Dà  chi  deri. 
vati  .  T.  V.  p.  74.  Si  sono 
formati  dalla  Riforma  ,  e 
suoi  principi  .  T.  VII,  p. 
iSo.  Sono  membri  della 
Chiesa,  in  sentenza  di  ]u- 
rieu.  T.  V.  p.  76.  Può  uno 
tra  loro  salvarsi.  T.  V.  p. 
78.  A  quanto  ciò  giovi .  T.V. 
p.  83.6  seg.  Quanto  profitto 
traggano  dalla  temeraria 
dottrina  di  Jurieu.  T.VII. 
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p.  '37.  Da  quel  princìpio 
della  Riforma  ,  che  dice  do- 
versi esaminare  ogni  cosa. 
T.  VII.  p.  179.  Il  loro  nu- 
mero quanto  sia  grande  tra' 
Protestanti.  T.  VII,  p.  183. 
e  seg.  Loro  errori  circa  la 
dottrina  de'  costumi,  che 
si  gloriano  di  avere  stabi- 
lita ,  e  di  seguire  più  di 
tutti  gli  altri  Cristiani.  T. 
VII.  p.   349. 

Socino  ,  e  sua  massima  per 
soggettare  la  Fede  alla  ra- 
gione. T.VII.  p.  208.  Con- 
dannata da  Jurieu  ,  che  nui- 
ladirneno  è  costretto  di  spie- 
garla. T.  VII.  p.  209. 

Strimcsio  Professore  di  Teo- 
lo'7;ia  neir  Università  di 
Francfort  sopra  l'Oderà  ,  e 
sua  dottrina  circa  la  Tolle- 
ranza j  ossia  Indifterenza 
delle  Religioni.  T.  VII.  p. 
317.  Tal  dottrina  renduta 
autorevole  da  un  gran  nu- 
mero di  Dottori  Protestan- 
ti 3  e  di  varie  Università 
intere.  T.  VII.  p.  317.  e 
321.  e  seg.  Dilata  la  sua 
Tolleranza  sino  a' Socinia- 
ni  j  e  dà  loro  la  salvezza  , 
come  una  cosa  sicura,  ivi. 
Tale  indiiferenza  è  nata 
dai  princip)  della  Riforma. 
ivi . 

SuHy  ^  benché  Ugonotto  ,  af- 
ferma  che  nella  Chiesa  Ro- 
mana può  uno  salvarsi  »  e 
che  del  suo  parere  sono 
tutti  gli  altri  ministri.  T. 
VI.  p.  42. 

T    Teo^ 
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Teojìlo  di  Antiochia  spiega  I' 
'immutabilità    di    Dio   .    T. 
VII.  p.  32.  e  scg. 

Tertulliano  spiega  1'  Immuca- 
bllità  di  Dio  .  T.  VII.  p. 
31.  La  sua  Spiritualità.  T. 
VII.  p.  76.  La  ugualità  del 
Verbo  .  T.  VII.  p.  76.  e 
seg.  La  sua  eterna  gecera- 
zionc.  T.  VII.  p.  119. 

Tolleranti  convincono  J  uri  cu* 
T.  V.  p.  40.  Quali  Vantag- 
gi    traggano    dalla     di    lu 
dottrina.  T.  VII.  p.  37.  S 
fondano  su  quel  principio 
ehe  debba   esaminarsi    ogn 
cosa  .     T.     VII.     p.     179 
Sofismi  e    cavilli  de'  Tnlle 
ranti  per  distinguersi  dagl 
Indifferenti.  T. VII.  p.  343 
e     scg.   l    Tolleranti     sono 
mille  contra  uno .    T.    VII 
p.    190.    GÌ'  indifterenti    d 
Inghilterra  si  chiamano  La- 
titudinari j    e    perchè  .    T. 
VIL  p.  34-1.  Tale    opinione 
è    universale    nella    Chiesa 
d'  Inghilterra  .    T.  VlL    n. 
342,  Principi  di  quella  Set- 
ta stabiliti  da  Chillinguort. 
T.    VII.    p.    341.    Approva- 
zione de!  Libro  da  lui  com- 
posto .    ivi    Anche    Rurnet 
è  di  quella  opinione  5    ed  è 
al  sommo  Indifferente  .  ivi. 
Vana    scusa     de'    Tolleran- 
ti circa    r  indifferenza    de' 
dogmi,    e  che    basta    viver 
bene,  e  credere  ciò  che  si 
vuole.    T.    Vii.    p.  34S.    Si 


confuta  tale  opinione  .  ivi , 
e  seg.  Secondo  i  principi 
degli  Indifferenti  ,  e  de' 
Protestanti  in  generale,  la 
dottrina  de'  costumi  rima- 
ne tanto  incerta,  quanto  è 
è  il  rimanente  della  fede  . 
ivi.  I  Protestanti  Tolleran- 
ti, e  non  Tolleranti  tra  lo- 
ro s'  incalzano  ,  né  si  la- 
sciano alciin  adito  a  rispo- 
ste. T.  VII.  p.  206.  e  segv 
294.  e  312. 
Tolleranza  offerta  da  Jurieu 
ai  Luterani  per  compensa- 
zione de'  loro  errori  .  T. 
V.  p.  139.  e  scg.  Che  cosa 
sia  Tolleranza  civile  ed  e  e» 
clesiastica.  T.  VII.  p.  189. 
Unione  tra  loro  di  queste  due 
Tolleranze,  ivi.  Coli' in- 
differenza delle  Religioni  . 
ivi.  Gol  Socinianismo  .  T. 
VIT.  p.  195.  Quanto  aumen- 
to taccia  tra'  Protestanti 
la  Tolleranza  ,  o  sia  1'  In~ 
differenza  delle  Religioni  * 
T.  vn.  p.  185.  190.  e  seg. 
Sino  a  qual  segno  i  Prote- 
stanti di  Francia  siano  at- 
taccati dal  male  dell' Indif.' 
ferenza  per  confessione  del- 
lo stesso  jurieu  .  T.  VII. 
p.  82.  Quel  male  occulto 
in  Francia,  scoppia  dopo  la 
dispersione  de'  Francesi  . 
T.  VII.  p.  183.  Quanto 
grande  sia  lo  stesso  male 
in  Olanda  .  T.  VII.  p.  184. 
Si  prova  quanto  sia  grande 
in  Francia  ed  in  Oland» 
con  una  lettera  di  alcuni 
Fiancesi.  rifuggici  in  Inghi! 
ter- 


terra,  e  cogli  atti  del  Si- 
nodo Vallone  di  Amster- 
dam dcir  anno  1690,  T.  VII. 
p.  191.  Tolleranza  o  Indif- 
ferenza in  Inghilterra  .  T. 
VII.  p.  liió.  Quanto  siace- 
la tollerato  Episcopio  ca- 
po degli  Indifferenti  .  T. 
VII.  p.  187,  GÌ'  Indipen- 
denti  d'  Inghilcerra  sta- 
biliscono r  Indifferenza  , 
ed  altre  Sette  ,  che  ten- 
dono ai  medesimo  fine  . 
T.  VII.  p.  34.4,  e  seg.  Lo 
stesso  errore  è  pubblica- 
mente insegnato  in  Germa- 
nia nell'Accademia  di  Frane- 
fort  sopra  l'Oderà  da'prin- 
cjpali  Professori  di  Teolo- 
gia; e  la  dottrina  di  Stri- 
mesio,  ed  i  suoi  principi 
per  istabiiire  l'indifferenza 
riguardo  ai  Sociniani  .  T. 
VII.  p.  317.  e  seg.  Questa 
dottrinA  è  autorizzata  da 
un  numero  grande  di  auto- 
ri, e  di  Accademie  inte- 
re. T.  VII.  p.  321.  Vedi 
anche  Str'imesìo  .  I  suoi 
principi  sono  tratti  da*  Ri- 
formatori ,  da  Lutero,  da 
Calvino,  e  daZanchio.  T. 
VII.  p.  327.  e  seg.  L'  ulti- 
mo di  costoro  mette  i  So- 
cjniani  nel  numero  degli 
Eletti,  ivi,  e  seg,  I  prin- 
cipi dell'  Indifferenza  so- 
no comuni  alia  Riforma  . 
T.  VII.  p.  329.  La  Chie- 
sa di  Roma  per  sua  co- 
stituzione è  direttamen- 
te opposta  all'  Indifferenza 
delie  Religioni .  T.  VII.  p. 


356,  Bisogna  essere  o  CaN 
toiico  o  Indifferente  •  T. 
VII.  p.  325.  e  seg. 
Trinità  delle  persone  tra  lo- 
ro uguali  spie^.ata  dalla 
Scrittura.  T.  VII.  p.  5i«  « 
seg.  Senza  inegualità  an- 
che riauardo  al  Verbo  . 
T.  VII.  p.  5«.  e  55.  e  seg. 
Provata  con  Terruiiiano  , 
S.  Giustino,  e  s.  Clemente 
Alessandrino  .  T.  VII.  p. 
60.  62.  e  seg.  In  Dio  ogni 
cosa  si  riduce  all'  unita  , 
T.  VII.  p.  66.  Si  spie- 
ga la  difficoltà  circa  la  per- 
sona  del  Padre.  T.  VII.  p. 
67.  Qual  uso  dee  farsi  del- 
le similitudini  circa  questo 
mistero  ,  T.  VII.  p.  69. 
Colla  S.  Scrittura.  T.VII. 
p.  70.  Co'  santi  Padri .  T. 
VII.  p.  73.  Testimonio  di 
s.  Ippolito  intorno  alla  ge- 
nerazione del  Verbo.  T. 
VII.  p.  102.  Altro  di  Ate- 
nagora  .  T.  VII.  p.  107. 
Spiegazione  del  medesimo 
Padre.  T.  VII.  p-  112.  Dif- 
ficoltà circa  la  generazione 
del  Verbo.  T.  VII.  p.  113. 
Di  essa  i  Padri  hanno  par- 
laro  in  senso  figurato  .  T. 
VII,  p.  127. 


V 


Valdesi  di  qual  Setta  siano  . 
T.  VI.  p.   8. 

Variazione  è  il  vero  caratte- 
re dell'  Eresia.  T.V.  p.  6. 
Variazione  della  Riforma 
circa  il  Semi-Peiagianismo. 
T.  V. 
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T.  V.  p.  125.  Circa  l'aver 
prese  l'armi  conerà  il  Prin- 
cipe .  T.  VI.  p.  116.  122. 
E  circa  I'  autorità  de'  So- 
vrani .  T.  VI.  p.  269. 

Vincenzo  Lirinense  mostra  , 
che  la  Fede  non  varia  mai. 
T.  V.  p.  64.  67.  70. 

Vìsìbiliù  della  Chiesa.  T. 
VI.  p.  51. 

Untone  della  Tolleranza   civi- 


le   ed  Ecclesiastica  .  Vedi 
Tolleranza. 
Ussiti  di  qual  Setta  siano.  T. 
VI.  p.  S. 


Zanchio  y    scrivendo   a  Guidai 
Arcivescovo,  accorda  la  sal- 
vezza  a'  Sociniani.  T.  VII. 
p.  328. 


Fine  del  Tomo  Settime . 
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